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GIORDANO STABILE

INVIATO A BEIRUT

L
e ultime schegge del ca-
liffato colpiscono anco-
ra e fanno capire che 
nonostante  l’elimina-

zione di Al-Baghdadi la minac-
cia jihadista resta alta, in uno 
spazio enorme che va dal Mali, 
dove la settimana scorsa sono 
stati assaliti i militari francesi, 
all’Iraq, all’Afghanistan e oltre. 
Il nuovo califfo, l’ancora miste-
rioso Abu Ibrahim al-Hashemi, 
ha promesso di «far soffrire» Eu-
ropa e America «persino di più» 
del suo predecessore. I giura-
menti di fedeltà al capo si sono 
susseguiti dal Sahel alla Siria 
orientale, accompagnati dalla 
promessa di nuovi spargimenti 
di sangue. L’attacco alle nostre 
forze  speciali,  che  aiutano  i  
peshmerga  curdi  nella  lotta  
all’Isis, è da inquadrare in que-
sto contesto. E l’Iraq, attraversa-
to da proteste di massa che «di-
straggono» il grosso delle forze 
di sicurezza locali, torna un os-
servato speciale.

La zona fra Erbil e Kirkuk è 
stata una delle ultime roccafor-
ti dell’Isis, assieme ad Hawija, 
poco più a Sud. Ed è anche l’a-
rea dove il gruppo jihadista si è 
ricostituito subito in modalità 
guerriglia,  come  lo  stesso  
Al-Baghdadi  aveva  ordinato  
dopo aver perso il controllo di 
quasi tutto il territorio irache-
no. Nell’estate del 2017, subi-
to dopo la caduta di Mosul, i 
combattenti jihadisti erano fi-
niti in una morsa fra le forze fe-
derali di Baghdad e i peshmer-
ga curdi. La regione era stata 
«ripulita» nel giro di due mesi. 
Nell’ottobre dello stesso anno, 
dopo il referendum sull’indi-
pendenza in Kurdistan, lo sce-
nario è però cambiato di col-

po. Esercito iracheno e milizie 
sciite hanno attaccato e con-
quistato Kirkuk, e spinto i cur-
di verso Nord. Si è creato uno 
spazio vuoto, non controllato 
da  nessuna  delle  due  parti,  
riempito dalle cellule dell’Isis.

L’area più pericolosa è lun-
go il fiume Zab, uno dei princi-
pali  affluenti  del  Tigri.  Nel  
2017 il fronte fra peshmerga e 
truppe irachene si è cristalliz-
zato lì e subito dopo si sono 
moltiplicati gli attentati jihadi-
sti. La nostra pattuglia è quin-
di senza dubbio stata attacca-
ta da seguaci del califfato. E lo 
stesso fanno pensare le modali-
tà. L’uso di ordigni improvvisa-
ti (Ied in inglese) è stata una co-
stante di tutti i gruppi islamisti 
sunniti durante l’insurrezione 
contro le forze Usa, a partire 
dal 2003. La maggior parte di 
4900 soldati statunitensi ucci-
si negli ultimi 15 anni è stata in-
vestita da bombe piazzate lun-
go le strade, sia a Baghdad che 
nelle zone remote,  come ha 
raccontato bene il  film «The 
hurt locker».

L’insorgenza  sunnita  era  
culminata nella nascita dello 
Stato  islamico  in  Iraq  nel  
2006, poi diventato Isis nel 
2013. Proprio le alte perdite 
dovute  a  Ied  e  autobombe  
avevano spinto gli americani 
al ritiro nel 2011. Nel giro di 
tre anni era nato il califfato, 
che al suo culmine controlla-
va un terzo dell’Iraq e due ter-
zi della Siria. Ora il califfato è 
stato spazzato via, il  leader 
eliminato nel raid Usa di do-
menica 26 ottobre. Ma la lot-
ta all’Isis non è finita. Le ten-
sioni fra governo centrale ira-
cheno e la regione autonoma 
curda hanno portato a un ridi-
mensionamento delle presen-
za militare della Nato a Erbil. 
Sono rimaste truppe speciali 
Usa,  britanniche,  francesi  e  
di  altri  Paesi  europei,  com-
presi i  paracadutisti italiani 
del Col Moschin. Il loro com-
pito è aiutate i peshmerga a 
dare la caccia alle cellule jiha-
diste ed evitare che l’Isis con-
solidi qualche forma di con-
trollo territoriale.

Il compito è però diventato 
più difficile dopo l’esplosione 
delle proteste anti-governati-
ve a Baghdad. Forze federali 
irachene e soprattutto milizie 
sciite,  che  mantenevano  la  
pressione sui jihadisti dal lato 
di Hawija, sono state in parte 
ritirate per aiutare la polizia a 
contenere la rabbia popolare e 
a proteggere le sedi governati-
ve nel centro della capitale e in 
altre città del Sud. Questo spo-
stamento  di  uomini  ha  con  
molta probabilità «dato respi-
ro» alle cellule dell’Isis, che co-
sì hanno potuto alzare il livello 
degli attacchi e colpire una pat-
tuglia Nato.  L’instabilità cre-
scente nel  Levante arabo, lo 
spazio che racchiude Libano, 
Siria, Iraq, Giordania, è un al-
tro  campanello  d’allarme.  I  
gruppi jihadisti hanno già di-
mostrato, fra il 2013 e il 2015, 
di saper approfittare con velo-
cità impressionante degli spa-
zi  offerti  da  Stati  indeboliti.  
Nessuno può permettersi di ri-
petere l’errore. —
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Kirkuk, ore 12. Tra le monta-
gne che circondano la maggio-
re città petrolifera del Kurdi-
stan iracheno, è in corso una 
vasta  azione  antiterrorismo  
da parte dei  peshmerga.  Un 
passo dietro i reparti speciali 
curdi, c’è una pattuglia italia-
na. Sono 5 uomini dei nostri re-
parti migliori, incursori dell’e-
sercito (reggimento Col  Mo-
schin) e della marina (reggi-
mento Comsubin). Stanno fa-
cendo il loro lavoro di istrutto-
ri, che prevede un «training» 
(addestramento in poligono) 
e un «mentoring» (addestra-
mento in azione). Ecco, ieri di 
buon mattino gli italiani erano 
in azione di «mentoring» die-
tro una squadra del Counter 
Terrorism Service che aveva-
no formato e che ora seguiva-
no nelle prime operazioni rea-
li. L’azione era andata bene, 
tanto che i media del Kurdi-
stan avevano già annunciato 
la scoperta di armamenti e rifu-
gi in uso a militanti dell’Isis, e 
diversi  terroristi  eliminati.  
Quando però l’azione era da 
considerare finita, e i cinque in-
cursori italiani si sono sgancia-
ti, ecco la trappola. 

Un  ordigno  improvvisato  
esplode al loro passaggio. Non 
è chiaro come sia stato attiva-
to. Pare che alcuni fossero an-
cora a piedi, altri già sull’auto-
mezzo  blindato.  Gli  effetti  

dell’esplosione sono micidiali. 
Scatta subito il sistema di recu-
pero feriti da parte della Coali-
zione che in Iraq conduce la 
guerra all’Isis: elicotteri ameri-
cani si alzano in volo e raggiun-
gono l’area che circonda il bor-
go di Makhmour, caricano chi 
è lì a terra, urlante nel sangue 
e nella polvere. In tutta fretta li 
portano all’ospedale da cam-
po di Baghdad, dove ci sono 
perfette sale operatorie. 

Le notizie che corrono lun-
go la catena gerarchica sono 
cupe: a un incursore del Col 
Moschin dovranno amputare 
una gamba all’altezza del gi-
nocchio,  uno  dei  Comsubin  
ha il piede spappolato, un al-
tro ancora dell’Esercito ha le-
sioni agli organi interni e urge 
un intervento per stabilizzar-
lo, altri due incursori della Ma-
rina lamentano fratture mino-
ri. Lo Stato Maggiore usa pru-
denza: «Tre dei cinque milita-
ri versano in condizioni gravi, 
ma non sarebbero in pericolo 
di vita». 

Le famiglie sono subito in-
formate, così come anche le au-
torità italiane. Il ministro della 
Difesa, Lorenzo Guerini infor-
ma il premier Giuseppe Conte, 
il Presidente Sergio Mattarel-
la, i colleghi ministri. «Non ci 
sono evidenze che l'attacco fos-
se rivolto ai militari italiani», 
dice. Dalla politica si alza un 
unanime senso di preoccupa-
zione, ma anche di sostegno. 

I nomi dei cinque feriti,  in 
quanto membri delle forze spe-
ciali, sarebbero dovuti restare 
segreti per motivi di sicurezza. 
Ma c’è una fuga di  notizie e 
l’AdnKronos  può  dire  che  si  
chiamano Marco Pisani, Paolo 
Piseddu, Andrea Quarto, Ema-
nuele Valenza, Michele Tede-
sco. Di loro si sa che sono vetera-
ni di missioni all’estero e che 
fanno parte della Task Force 
44: in 80, di più reparti, da Kir-

kuk preparano al combattimen-
to i colleghi curdi. Il loro lavoro 
è intrinsecamente pericoloso, 
in quanto per forza devono an-
dare sul campo e soltanto in 
quel momento, quando gli allie-
vi se la vedono con i miliziani 
dell’Isis, scopriranno se l’adde-
stramento ha funzionato. 

Da Kirkuk, peraltro, le noti-
zie degli ultimi giorni racconta-
vano di cellule terroristiche pie-
namente operative. Il 7 novem-

bre, era stato annunciato l’arre-
sto di due gruppi dell’Isis. L’8, 
bombardamento mirato su un 
campo di terroristi. Il 9, per rap-
presaglia 17 razzi erano stati 
sparati contro una base milita-
re. E ieri mattina il tenente ge-
nerale Saad Harbiya, coman-
dante in città, annunciava con 
enfasi «una operazione di sicu-
rezza in diverse aree». I cui esiti 
sono questi. —
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Il più giovane ha 30 anni, vivono tra Liguria e Toscana. L’ufficiale: queste sono le missioni più pericolose 

Militari d’elite con grande esperienza 
Ecco chi sono i connazionali attaccati

Non ci sono evidenze
che l’attacco fosse 
rivolto ai nostri 
militari. La guerra al 
terrorismo continua

NICOLA PINNA

FRANCESCO SEMPRINI

I
l più giovane ha 30 anni, 
il  più anziano 46.  Tutti  
hanno  una  lunga  espe-
rienza di missioni all’este-

ro. I cinque militari italiani fe-
riti in Iraq sono i sottufficiali 
Emanuele Valenza di 37 anni 
e  Michele  Tedesco  (35);  il  
30enne sottotenente Andrea 
Quarto, sposato e con un fi-
glio piccolo; il sergente Paolo 
Piseddu (46) e Marco Pisani. 
I primi tre fanno parte del Co-

mando subacquei e incursori 
e vivono nello Spezzino, men-
tre gli altri due appartengo-
no al reggimento d’assalto pa-
racadutisti  Col  Moschin,  di  
stanza a Livorno. Questi ulti-
mi sono quelli in condizioni 
più gravi: Pisani ha perso par-
te di una gamba per effetto 
dell’esplosione  dell’ordigno  
improvvisato e Piseddu – «un 
incursore  espertissimo,  l’ho  
incontrato  in  Afghanistan  
nella missione tra il 2004 e il 
2005» racconta un paracadu-
tista della Folgore – è stato in-
vestito dalle schegge e ha le-
sioni agli organi interni. Un 

altro è ferito a un piede, gli al-
tri due alla testa.

«Si tratta di elementi scelti 
con una eccellente prepara-
zione e una grande esperien-
za, non può essere altrimenti 
per chi opera in quegli scena-
ri». È il commento che arriva 
da chi ha «incrociato» nel tem-
po (e nelle missioni) i cinque 
militari  rimasti  feriti.  Erano 
impegnati in attività di «men-
toring» in una missione di «ri-
cerca ed eliminazione». È que-
sta, infatti, una delle compe-
tenze della TF-44 che fornisce 
addestramento ai corpi spe-
ciali curdi e iracheni e al loro 

supporto sul terreno alla cat-
tura o all’eliminazione di ele-
menti terroristici. «In queste 
ultime attività il pericolo mag-
giore sono gli ordigni esplosi-
vi rudimentali - spiega un uffi-
ciale delle forze speciali italia-
ne che ha servito a lungo in Af-
ghanistan - Sono insidiosi, dif-
ficili da individuare e possono 
avere ripercussioni terribili». 
Ma c’è un pericolo più genera-
le: «Le attività di guerriglia ter-
roristica  sono  il  rischio  più  
grande, perché si tratta di una 
minaccia asimmetrica e ibri-
da, proviene da più parti per-
ché non esiste un fronte chia-

ramente delimitato o un nemi-
co identificabile con una divi-
sa. I terroristi, inoltre, utilizza-
no anche mezzi non conven-
zionali», come armi sporche o 
l’uso di civili come scudi. 

L’attività  di  TF-44  rientra  
nelle missione «Prima Parthi-
ca» dal nome della legione ro-
mana  creata  nel  197  d.C.  
dall’imperatore Settimio Seve-
ro, la prima in assoluto ad arri-
vare in Medio Oriente. Questa 
si inserisce nell’operazione «In-
herent Resolve» in cui l’Italia 
contribuisce  alla  Coalizione  
multinazionale  (che  attual-
mente annovera 79 Paesi) che 
combatte l’Isis in Iraq e Siria 
(le attività italiane sono limita-
te all’Iraq). Per Prima Parthica 
è previsto un impiego massi-
mo di 1.100 militari, 305 mez-
zi terrestri e 12 mezzi aerei. Il 
contingente italiano contribui-
sce con personale qualificato 
agli  staff  dei  comandi  della  
Coalizione, provvede al riforni-
mento in quota di velivoli, co-
me caccia o bombardieri, ese-

gue attività di ricognizione e 
sorveglianza con velivoli e dro-
ni  e  fornisce addestramento 
delle forze di sicurezza curde, 
come i peshmerga, e irachene. 
Tra le attività di formazione vi 
sono corsi sulle trappole esplo-
sive, i famigerati «Ied», appun-
to, nozioni su tiro al bersaglio 
con fucili di precisione M93 Za-
stava di fabbricazione serba, 

addestramento sulle postazio-
ni difensive, vita in trincea e 
primo soccorso. C’è infine l’ad-
destramento  sull’impiego  
dell’artiglieria con attività sul 
campo e lezioni di topografia e 
comunicazione.

La missione irachena è una 
delle 37 in cui l’Italia è impe-
gnata, di cui 35 internaziona-

li in 22 Paesi tra Europa, Medi-
terraneo, Africa, Medio Orien-
te  e  Asia  con  l’impiego  di  
5.700 tra uomini e donne di 
stanza all’estero. Le missioni 
estere vengono svolte sotto di-
versi «cappelli». C’è quello Na-
to che comprende «Resolute 
Support»  in  Afghanistan  o  
«Guardiani  del  Baltico»  in  
Nord Europa. C’è quello Onu 
con «Unifil» in Libano e «Minu-
sma» in Mali e quello Ue come 
«Eulex» in Kosovo e l’operazio-
ne  antipirateria  «Atlanta»  
nell’Oceano Indiano. Infine ci 
sono missioni individuali co-
me quella di cooperazione bi-
laterale in Libia e, appunto, 
Prima  Parthica  nell’ambito  
della «Global Coalition» con-
tro Isis. Le attività dei militari 
italiani arrivano ai confini del 
Pianeta con i 414 elementi del-
le quattro forze armate impie-
gati al Polo Sud nel «Program-
ma Nazionale di Ricerca in An-
tartide». —

Ha collaborato Alberto Vignali
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Attentato esplosivo
contro i nostri soldati
Cinque feriti in Iraq
“Non rischiano la vita”
Le forze speciali erano a fianco dei peshmerga curdi
L’attacco nei pressi di Kirkuk. Due militari amputati 
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I nostri soldati
sono impegnati
in 35 missioni 
internazionali

I terroristi approfittano delle proteste anti governative che hanno distratto le forze di sicurezza 
Così i jihadisti hanno risposto all’appello del nuovo leader Hashemi dopo la morte di Baghdadi

A Nord l’ex roccaforte del Califfo
dove l’Isis prova a riorganizzarsi

L’attentato di ieri è arrivato a due giorni dall’anniversario della 
strage di Nassiriya nella quale, il 12 novembre 2003, morirono 
12 carabinieri, 5 militari dell’Esercito e due civili italiani. L’attac-
co alla base Maestrale di sedici anni fa fu l'episodio più dramma-
tico della missione militare italiana «Antica Babilonia» in Iraq. 
Un veicolo pesante sfondò la recinzione della sede della missio-
ne dei carabinieri a Nassiriya, aprendo un varco ad un’autobom-
ba che esplose subito dopo. Morirono anche nove iracheni.

Sedici anni fa la strage di Nassiriya

I militari italiani coinvolti sono incursori dell’esercito (reggimen-
to Col Moschin) e della marina (reggimento Comsubin)
Tutti hanno lunga esperienza di missioni all’estero sul campo

MEDIO ORIENTE MEDIO ORIENTE

Agguato gravissimo
contro il contingente 
militare italiano 
Solidarietà 
per i soldati feriti

Vicinanza ai militari 
feriti che in queste 
ore stanno ricevendo 
le cure e alle loro 
famiglie

Erbil

Kirkuk

Tikrit

Mosul

SIRIA

IRAN

Territori

curdi

- LA STAMPA

IRAQ
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Il luogo
dell’attacco

Nella prima metà di ottobre si sono registrati 30 attentati da parte dell’Isis nella zona di Kirkuk
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GIORDANO STABILE

INVIATO A BEIRUT

L
e ultime schegge del ca-
liffato colpiscono anco-
ra e fanno capire che 
nonostante  l’elimina-

zione di Al-Baghdadi la minac-
cia jihadista resta alta, in uno 
spazio enorme che va dal Mali, 
dove la settimana scorsa sono 
stati assaliti i militari francesi, 
all’Iraq, all’Afghanistan e oltre. 
Il nuovo califfo, l’ancora miste-
rioso Abu Ibrahim al-Hashemi, 
ha promesso di «far soffrire» Eu-
ropa e America «persino di più» 
del suo predecessore. I giura-
menti di fedeltà al capo si sono 
susseguiti dal Sahel alla Siria 
orientale, accompagnati dalla 
promessa di nuovi spargimenti 
di sangue. L’attacco alle nostre 
forze  speciali,  che  aiutano  i  
peshmerga  curdi  nella  lotta  
all’Isis, è da inquadrare in que-
sto contesto. E l’Iraq, attraversa-
to da proteste di massa che «di-
straggono» il grosso delle forze 
di sicurezza locali, torna un os-
servato speciale.

La zona fra Erbil e Kirkuk è 
stata una delle ultime roccafor-
ti dell’Isis, assieme ad Hawija, 
poco più a Sud. Ed è anche l’a-
rea dove il gruppo jihadista si è 
ricostituito subito in modalità 
guerriglia,  come  lo  stesso  
Al-Baghdadi  aveva  ordinato  
dopo aver perso il controllo di 
quasi tutto il territorio irache-
no. Nell’estate del 2017, subi-
to dopo la caduta di Mosul, i 
combattenti jihadisti erano fi-
niti in una morsa fra le forze fe-
derali di Baghdad e i peshmer-
ga curdi. La regione era stata 
«ripulita» nel giro di due mesi. 
Nell’ottobre dello stesso anno, 
dopo il referendum sull’indi-
pendenza in Kurdistan, lo sce-
nario è però cambiato di col-

po. Esercito iracheno e milizie 
sciite hanno attaccato e con-
quistato Kirkuk, e spinto i cur-
di verso Nord. Si è creato uno 
spazio vuoto, non controllato 
da  nessuna  delle  due  parti,  
riempito dalle cellule dell’Isis.

L’area più pericolosa è lun-
go il fiume Zab, uno dei princi-
pali  affluenti  del  Tigri.  Nel  
2017 il fronte fra peshmerga e 
truppe irachene si è cristalliz-
zato lì e subito dopo si sono 
moltiplicati gli attentati jihadi-
sti. La nostra pattuglia è quin-
di senza dubbio stata attacca-
ta da seguaci del califfato. E lo 
stesso fanno pensare le modali-
tà. L’uso di ordigni improvvisa-
ti (Ied in inglese) è stata una co-
stante di tutti i gruppi islamisti 
sunniti durante l’insurrezione 
contro le forze Usa, a partire 
dal 2003. La maggior parte di 
4900 soldati statunitensi ucci-
si negli ultimi 15 anni è stata in-
vestita da bombe piazzate lun-
go le strade, sia a Baghdad che 
nelle zone remote,  come ha 
raccontato bene il  film «The 
hurt locker».

L’insorgenza  sunnita  era  
culminata nella nascita dello 
Stato  islamico  in  Iraq  nel  
2006, poi diventato Isis nel 
2013. Proprio le alte perdite 
dovute  a  Ied  e  autobombe  
avevano spinto gli americani 
al ritiro nel 2011. Nel giro di 
tre anni era nato il califfato, 
che al suo culmine controlla-
va un terzo dell’Iraq e due ter-
zi della Siria. Ora il califfato è 
stato spazzato via, il  leader 
eliminato nel raid Usa di do-
menica 26 ottobre. Ma la lot-
ta all’Isis non è finita. Le ten-
sioni fra governo centrale ira-
cheno e la regione autonoma 
curda hanno portato a un ridi-
mensionamento delle presen-
za militare della Nato a Erbil. 
Sono rimaste truppe speciali 
Usa,  britanniche,  francesi  e  
di  altri  Paesi  europei,  com-
presi i  paracadutisti italiani 
del Col Moschin. Il loro com-
pito è aiutate i peshmerga a 
dare la caccia alle cellule jiha-
diste ed evitare che l’Isis con-
solidi qualche forma di con-
trollo territoriale.

Il compito è però diventato 
più difficile dopo l’esplosione 
delle proteste anti-governati-
ve a Baghdad. Forze federali 
irachene e soprattutto milizie 
sciite,  che  mantenevano  la  
pressione sui jihadisti dal lato 
di Hawija, sono state in parte 
ritirate per aiutare la polizia a 
contenere la rabbia popolare e 
a proteggere le sedi governati-
ve nel centro della capitale e in 
altre città del Sud. Questo spo-
stamento  di  uomini  ha  con  
molta probabilità «dato respi-
ro» alle cellule dell’Isis, che co-
sì hanno potuto alzare il livello 
degli attacchi e colpire una pat-
tuglia Nato.  L’instabilità cre-
scente nel  Levante arabo, lo 
spazio che racchiude Libano, 
Siria, Iraq, Giordania, è un al-
tro  campanello  d’allarme.  I  
gruppi jihadisti hanno già di-
mostrato, fra il 2013 e il 2015, 
di saper approfittare con velo-
cità impressionante degli spa-
zi  offerti  da  Stati  indeboliti.  
Nessuno può permettersi di ri-
petere l’errore. —
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Kirkuk, ore 12. Tra le monta-
gne che circondano la maggio-
re città petrolifera del Kurdi-
stan iracheno, è in corso una 
vasta  azione  antiterrorismo  
da parte dei  peshmerga.  Un 
passo dietro i reparti speciali 
curdi, c’è una pattuglia italia-
na. Sono 5 uomini dei nostri re-
parti migliori, incursori dell’e-
sercito (reggimento Col  Mo-
schin) e della marina (reggi-
mento Comsubin). Stanno fa-
cendo il loro lavoro di istrutto-
ri, che prevede un «training» 
(addestramento in poligono) 
e un «mentoring» (addestra-
mento in azione). Ecco, ieri di 
buon mattino gli italiani erano 
in azione di «mentoring» die-
tro una squadra del Counter 
Terrorism Service che aveva-
no formato e che ora seguiva-
no nelle prime operazioni rea-
li. L’azione era andata bene, 
tanto che i media del Kurdi-
stan avevano già annunciato 
la scoperta di armamenti e rifu-
gi in uso a militanti dell’Isis, e 
diversi  terroristi  eliminati.  
Quando però l’azione era da 
considerare finita, e i cinque in-
cursori italiani si sono sgancia-
ti, ecco la trappola. 

Un  ordigno  improvvisato  
esplode al loro passaggio. Non 
è chiaro come sia stato attiva-
to. Pare che alcuni fossero an-
cora a piedi, altri già sull’auto-
mezzo  blindato.  Gli  effetti  

dell’esplosione sono micidiali. 
Scatta subito il sistema di recu-
pero feriti da parte della Coali-
zione che in Iraq conduce la 
guerra all’Isis: elicotteri ameri-
cani si alzano in volo e raggiun-
gono l’area che circonda il bor-
go di Makhmour, caricano chi 
è lì a terra, urlante nel sangue 
e nella polvere. In tutta fretta li 
portano all’ospedale da cam-
po di Baghdad, dove ci sono 
perfette sale operatorie. 

Le notizie che corrono lun-
go la catena gerarchica sono 
cupe: a un incursore del Col 
Moschin dovranno amputare 
una gamba all’altezza del gi-
nocchio,  uno  dei  Comsubin  
ha il piede spappolato, un al-
tro ancora dell’Esercito ha le-
sioni agli organi interni e urge 
un intervento per stabilizzar-
lo, altri due incursori della Ma-
rina lamentano fratture mino-
ri. Lo Stato Maggiore usa pru-
denza: «Tre dei cinque milita-
ri versano in condizioni gravi, 
ma non sarebbero in pericolo 
di vita». 

Le famiglie sono subito in-
formate, così come anche le au-
torità italiane. Il ministro della 
Difesa, Lorenzo Guerini infor-
ma il premier Giuseppe Conte, 
il Presidente Sergio Mattarel-
la, i colleghi ministri. «Non ci 
sono evidenze che l'attacco fos-
se rivolto ai militari italiani», 
dice. Dalla politica si alza un 
unanime senso di preoccupa-
zione, ma anche di sostegno. 

I nomi dei cinque feriti,  in 
quanto membri delle forze spe-
ciali, sarebbero dovuti restare 
segreti per motivi di sicurezza. 
Ma c’è una fuga di  notizie e 
l’AdnKronos  può  dire  che  si  
chiamano Marco Pisani, Paolo 
Piseddu, Andrea Quarto, Ema-
nuele Valenza, Michele Tede-
sco. Di loro si sa che sono vetera-
ni di missioni all’estero e che 
fanno parte della Task Force 
44: in 80, di più reparti, da Kir-

kuk preparano al combattimen-
to i colleghi curdi. Il loro lavoro 
è intrinsecamente pericoloso, 
in quanto per forza devono an-
dare sul campo e soltanto in 
quel momento, quando gli allie-
vi se la vedono con i miliziani 
dell’Isis, scopriranno se l’adde-
stramento ha funzionato. 

Da Kirkuk, peraltro, le noti-
zie degli ultimi giorni racconta-
vano di cellule terroristiche pie-
namente operative. Il 7 novem-

bre, era stato annunciato l’arre-
sto di due gruppi dell’Isis. L’8, 
bombardamento mirato su un 
campo di terroristi. Il 9, per rap-
presaglia 17 razzi erano stati 
sparati contro una base milita-
re. E ieri mattina il tenente ge-
nerale Saad Harbiya, coman-
dante in città, annunciava con 
enfasi «una operazione di sicu-
rezza in diverse aree». I cui esiti 
sono questi. —
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Il più giovane ha 30 anni, vivono tra Liguria e Toscana. L’ufficiale: queste sono le missioni più pericolose 

Militari d’elite con grande esperienza 
Ecco chi sono i connazionali attaccati

Non ci sono evidenze
che l’attacco fosse 
rivolto ai nostri 
militari. La guerra al 
terrorismo continua

NICOLA PINNA

FRANCESCO SEMPRINI

I
l più giovane ha 30 anni, 
il  più anziano 46.  Tutti  
hanno  una  lunga  espe-
rienza di missioni all’este-

ro. I cinque militari italiani fe-
riti in Iraq sono i sottufficiali 
Emanuele Valenza di 37 anni 
e  Michele  Tedesco  (35);  il  
30enne sottotenente Andrea 
Quarto, sposato e con un fi-
glio piccolo; il sergente Paolo 
Piseddu (46) e Marco Pisani. 
I primi tre fanno parte del Co-

mando subacquei e incursori 
e vivono nello Spezzino, men-
tre gli altri due appartengo-
no al reggimento d’assalto pa-
racadutisti  Col  Moschin,  di  
stanza a Livorno. Questi ulti-
mi sono quelli in condizioni 
più gravi: Pisani ha perso par-
te di una gamba per effetto 
dell’esplosione  dell’ordigno  
improvvisato e Piseddu – «un 
incursore  espertissimo,  l’ho  
incontrato  in  Afghanistan  
nella missione tra il 2004 e il 
2005» racconta un paracadu-
tista della Folgore – è stato in-
vestito dalle schegge e ha le-
sioni agli organi interni. Un 

altro è ferito a un piede, gli al-
tri due alla testa.

«Si tratta di elementi scelti 
con una eccellente prepara-
zione e una grande esperien-
za, non può essere altrimenti 
per chi opera in quegli scena-
ri». È il commento che arriva 
da chi ha «incrociato» nel tem-
po (e nelle missioni) i cinque 
militari  rimasti  feriti.  Erano 
impegnati in attività di «men-
toring» in una missione di «ri-
cerca ed eliminazione». È que-
sta, infatti, una delle compe-
tenze della TF-44 che fornisce 
addestramento ai corpi spe-
ciali curdi e iracheni e al loro 

supporto sul terreno alla cat-
tura o all’eliminazione di ele-
menti terroristici. «In queste 
ultime attività il pericolo mag-
giore sono gli ordigni esplosi-
vi rudimentali - spiega un uffi-
ciale delle forze speciali italia-
ne che ha servito a lungo in Af-
ghanistan - Sono insidiosi, dif-
ficili da individuare e possono 
avere ripercussioni terribili». 
Ma c’è un pericolo più genera-
le: «Le attività di guerriglia ter-
roristica  sono  il  rischio  più  
grande, perché si tratta di una 
minaccia asimmetrica e ibri-
da, proviene da più parti per-
ché non esiste un fronte chia-

ramente delimitato o un nemi-
co identificabile con una divi-
sa. I terroristi, inoltre, utilizza-
no anche mezzi non conven-
zionali», come armi sporche o 
l’uso di civili come scudi. 

L’attività  di  TF-44  rientra  
nelle missione «Prima Parthi-
ca» dal nome della legione ro-
mana  creata  nel  197  d.C.  
dall’imperatore Settimio Seve-
ro, la prima in assoluto ad arri-
vare in Medio Oriente. Questa 
si inserisce nell’operazione «In-
herent Resolve» in cui l’Italia 
contribuisce  alla  Coalizione  
multinazionale  (che  attual-
mente annovera 79 Paesi) che 
combatte l’Isis in Iraq e Siria 
(le attività italiane sono limita-
te all’Iraq). Per Prima Parthica 
è previsto un impiego massi-
mo di 1.100 militari, 305 mez-
zi terrestri e 12 mezzi aerei. Il 
contingente italiano contribui-
sce con personale qualificato 
agli  staff  dei  comandi  della  
Coalizione, provvede al riforni-
mento in quota di velivoli, co-
me caccia o bombardieri, ese-

gue attività di ricognizione e 
sorveglianza con velivoli e dro-
ni  e  fornisce addestramento 
delle forze di sicurezza curde, 
come i peshmerga, e irachene. 
Tra le attività di formazione vi 
sono corsi sulle trappole esplo-
sive, i famigerati «Ied», appun-
to, nozioni su tiro al bersaglio 
con fucili di precisione M93 Za-
stava di fabbricazione serba, 

addestramento sulle postazio-
ni difensive, vita in trincea e 
primo soccorso. C’è infine l’ad-
destramento  sull’impiego  
dell’artiglieria con attività sul 
campo e lezioni di topografia e 
comunicazione.

La missione irachena è una 
delle 37 in cui l’Italia è impe-
gnata, di cui 35 internaziona-

li in 22 Paesi tra Europa, Medi-
terraneo, Africa, Medio Orien-
te  e  Asia  con  l’impiego  di  
5.700 tra uomini e donne di 
stanza all’estero. Le missioni 
estere vengono svolte sotto di-
versi «cappelli». C’è quello Na-
to che comprende «Resolute 
Support»  in  Afghanistan  o  
«Guardiani  del  Baltico»  in  
Nord Europa. C’è quello Onu 
con «Unifil» in Libano e «Minu-
sma» in Mali e quello Ue come 
«Eulex» in Kosovo e l’operazio-
ne  antipirateria  «Atlanta»  
nell’Oceano Indiano. Infine ci 
sono missioni individuali co-
me quella di cooperazione bi-
laterale in Libia e, appunto, 
Prima  Parthica  nell’ambito  
della «Global Coalition» con-
tro Isis. Le attività dei militari 
italiani arrivano ai confini del 
Pianeta con i 414 elementi del-
le quattro forze armate impie-
gati al Polo Sud nel «Program-
ma Nazionale di Ricerca in An-
tartide». —

Ha collaborato Alberto Vignali
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Attentato esplosivo
contro i nostri soldati
Cinque feriti in Iraq
“Non rischiano la vita”
Le forze speciali erano a fianco dei peshmerga curdi
L’attacco nei pressi di Kirkuk. Due militari amputati 

Libano

1.134
Iraq-Kuwait

868

Emirati Arabi

113

Afghanistan

813

- LA STAMPA

I nostri soldati
sono impegnati
in 35 missioni 
internazionali

I terroristi approfittano delle proteste anti governative che hanno distratto le forze di sicurezza 
Così i jihadisti hanno risposto all’appello del nuovo leader Hashemi dopo la morte di Baghdadi

A Nord l’ex roccaforte del Califfo
dove l’Isis prova a riorganizzarsi

L’attentato di ieri è arrivato a due giorni dall’anniversario della 
strage di Nassiriya nella quale, il 12 novembre 2003, morirono 
12 carabinieri, 5 militari dell’Esercito e due civili italiani. L’attac-
co alla base Maestrale di sedici anni fa fu l'episodio più dramma-
tico della missione militare italiana «Antica Babilonia» in Iraq. 
Un veicolo pesante sfondò la recinzione della sede della missio-
ne dei carabinieri a Nassiriya, aprendo un varco ad un’autobom-
ba che esplose subito dopo. Morirono anche nove iracheni.

Sedici anni fa la strage di Nassiriya

I militari italiani coinvolti sono incursori dell’esercito (reggimen-
to Col Moschin) e della marina (reggimento Comsubin)
Tutti hanno lunga esperienza di missioni all’estero sul campo

MEDIO ORIENTE MEDIO ORIENTE

Agguato gravissimo
contro il contingente 
militare italiano 
Solidarietà 
per i soldati feriti

Vicinanza ai militari 
feriti che in queste 
ore stanno ricevendo 
le cure e alle loro 
famiglie

Nella prima metà di ottobre si sono registrati 30 attentati da parte dell’Isis nella zona di Kirkuk
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Sui seggiolini anti 
abbandono serviva 
una campagna ma i 
tempi non l’ hanno 
permesso

INTERVISTA

Ora possiamo 
concentrarci su come 
combattere il fatto 
che in Italia
solo il 45% lavori 

PAOLA DE MICHELI

MINISTRO 
ALLE INFRASTRUTTURE

FEDERICO CAPURSO

ROMA

«H
o l’impressio-
ne che vivre-
mo  presto  
un altro au-

tunno caldo», dice Annama-
ria Furlan, segretaria della Ci-
sl. Osserva il caso Ilva, poi Ali-
talia,  Whirlpool,  Mercatone 
Uno, e «le 160 vertenze aper-
te da troppo tempo senza che 
la politica offra una visione in-
dustriale seria per il Paese. Al 
contrario, si respira un clima 
insopportabile,  avverso  alle  
imprese e ai lavoratori».
Si aspettava un atteggiamen-
to diverso nel passaggio da 
un governo con la Lega a uno 
in cui sono presenti le forze 
di centrosinistra?
«Sì, mi aspettavo altro. La di-
scontinuità passa anche dalle
politiche del lavoro, non può
essere solo annunciata. Si ini-
zino a trovare risorse per la
crescitaelosviluppo».

Partendo da dove?
«Da quei 75 miliardi ancora
bloccati per le grandi e medie
opere infrastrutturali, ad
esempio. Il fare impresa e la
creazione del lavoro dovreb-
bero tornare centrali per il
Paese. Invece, vedo che sono
ancora teatro delle lotte divi-
sive e divisorie tra partiti, co-
me sta accadendo a Taranto
perl’Ilva».
Su Ilva Conte dice di voler 
trattare  sui  5mila  esuberi  
chiesti  da  Arcelor  Mittal.  
Che margini ci sono?
«Lodico all’azienda:adunan-
no dalla loro entrata in Ilva,
parlare di esuberi è impensa-
bile. Il governo deve preten-
dereche si rispettino le regole
cheeranoallabase dell’accor-
dosiglatodaLuigiDiMaio».
Un anno fa c’era anche lo scu-
do penale. Deve tornare?
«Assolutamente sì. Lo scudo
penale è l’emblema della
mancanza di una politica in-
dustriale del Paese, con i go-
verni che invece di risolvere
un problema ne complicano

la soluzione. Far entrare e
uscire lo scudo quattro volte
in meno di dodici mesi, sem-
pre per beghe interne ai parti-
ti, non è serio. In ballo ci sono
i lavoratori, le loro famiglie,
la credibilità internazionale
dell’Italia».

E una  volta  ripristinato  lo  
scudo penale?
«Abbiamo chiesto a Conte di
aprire un tavolo di trattativa
che veda presenti governo,
sindacati e azienda. La chiu-
sura va scongiurata. Uscire
dal mercato dell’acciaio sa-
rebbe penalizzante per tut-
to il Paese, non solo per Ta-
ranto».
Sbaglia chi contrappone il di-
ritto alla salute e il diritto al 
lavoro?
«Certo.Nonèpossibiledivide-
re una comunità su questi di-
ritti. L’accordo che avevamo
fatto teneva insieme entram-
be le cose, obbligando a ri-
spettare il piano ambientale e
afarelebonifiche.Nonèchiu-
dendo le fabbriche che si ri-
spetta il diritto alla salute. Al
contrario, se Ilva chiude, ci ri-
troveremocon una nuova Ba-
gnoli».
Quando Di  Maio era mini-
stro dello Sviluppo economi-
co poteva fare di più?
«Ci sono oltre 160 vertenze
aperte. Sono tante, ma ogni
crisi aveva bisogno di essere
monitorata,cosachepurtrop-
po è mancata. Mi sembra che
il nuovo ministro Patuanelli
voglia avere una diversa at-
tenzione».
Cosa si aspetta da questa fi-
nanziaria?
«Che non cambino di nuovo
tutte le regole. Quota 100,
Ape sociale e Opzione donna
non devono essere toccate. A

propositodiQuota100,aveva-
mosottolineatocherimaneva-
no fuori il lavoro femminile e
quello discontinuo, ma il pro-
blema non si risolve eliminan-
dola.Avremmosolonuoviesu-
beri.Epoic’èdell’altro».
Dica.
«La finanziaria ha affrontato
maleil tema dellarivalutazio-
ne delle pensioni: solo 7 euro
in più all’anno è un’elemosi-
na inaccettabile. Per questo il
16 novembre avremo una
grandemanifestazioneunita-
ria dei nostri pensionati. Non
solo. Anche tre milioni di di-
pendenti pubblici chiedono
più risorse per il rinnovo dei
contrattiesonoprontiamobi-
litarsi».
Lei parla di unità dei sindaca-
ti, ma oggi il segretario della 
Cgil  Landini era ospite del  
programma  “Mezz’ora  in  
più” e voi avete protestato. 
Perché?
«L’azione unitaria dei sinda-
cati è importantissima. La co-
sa che mi ha colpito è che in
un programma del servizio
pubblico venga invitata sem-
pre e solo la Cgil, in barba al
pluralismo sindacale che nel
nostro Paese è ricchezza. An-
che i nostri 4 milioni di iscritti
pagano il canone. Nei pro-
grammi di informazione,
quando si parla di lavoro, sa-
rebbe bene ci si ricordi che ci
sono tre grandi organizzazio-
niconfederali». —
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Perciò abbiamo 
predisposto un 
emendamento per 
rinviare l’entrata in 
vigore delle sanzioni

ROMA

Domani, nel pomeriggio, Giu-
seppe Conte dovrebbe nuova-
mente  incontrare  a  palazzo  
Chigi i vertici di Arcelor Mittal 
per tentare di riaprire la tratta-
tiva sull’Ilva di Taranto. La pro-
posta che il premier metterà 
sul tavolo gira intorno a tre car-
dini fondamentali: un numero 
di  2mila  esuberi  rispetto  ai  
5mila  richiesti  dall’azienda,  
uno sconto sul canone di affit-
to  e  la  reintroduzione  dello  
scudo penale in una versione 
“soft”. Ma si respira pessimi-
smo, intorno al presidente del 
Consiglio, per la riuscita dell’o-
perazione. E questo perché i 
partiti di maggioranza non rie-
scono ad avere un’unica voce.

Emblema del disaccordo è 
Italia Viva. Il partito di Matteo 
Renzi presenterà oggi, come 
annunciato nei giorni scorsi, 
un emendamento al decreto fi-
scale per ripristinare l’immuni-
tà per i vertici di Arcelor Mit-
tal. I Cinque stelle sono sul pie-
de di guerra e la presidente del-

la  commissione  Finanze,  la  
grillina Carla Ruocco, sembra 
intenzionata  a  dichiararlo  
inammissibile. Il guanto di sfi-
da resta però sul tavolo e dagli 
uomini del Pd – visto il clima – 
sono partiti sms in direzione 
Movimento per far sapere che 
l’emendamento non verrà pre-
so in considerazione. 

Il canale di comunicazione 
tra dem e 5Stelle si è intensifi-
cato, però, anche per trovare 
una soluzione  alternativa.  Il  
compromesso, al quale si sta la-
vorando,  partirebbe  proprio  
da  una  suggestione  lanciata  
dal  ministro  dello  Sviluppo,  
Patuanelli alcuni giorni fa, che 
riguarda l’articolo 51 del codi-
ce penale in cui si prevede che 
«l’adempimento di un dovere 
imposto da una norma giuridi-
ca esclude la punibilità». Per 
Patuaneli «si può valutare l’in-
serimento di una norma di ran-
go primario che espliciti que-
sto principio già presente nel 
nostro ordinamento». La nor-
ma potrebbe entrare in un de-
creto sul quale il governo met-
terà la fiducia.

Per questo andranno convin-
ti i parlamentari pugliesi del 
Movimento,  capitanati  dalla  
senatrice Barbara Lezzi, che di 
scudo  penale  non  vogliono  
sentir parlare e potrebbero far 
mancare la maggioranza. Per 
convincerli  interverrà  anche  
Conte, che avrebbe pianificato 
di incontrare tutti i deputati e 
senatori  del  territorio,  dopo  
l’incontro con Arcelor Mittal. 
Sempre che dopo l’incontro ci 
sia ancora qualcosa di cui di-
scutere. FED.CAP.

ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

Il condono no, perché quella è 
roba da Matteo Salvini, ma su 
qualche ipotesi di rottamazio-
ne delle cartelle si sta ragio-
nando anche nella nuova coali-
zione di governo giallorossa. 
Con grande prudenza, perché 
nessuno vuole essere additato 
come il  responsabile  di  una  
nuova sanatoria. Ma qualcosa 
si muove. Oggi scade il termi-
ne per presentare gli emenda-
menti  al  decreto  fiscale  e  

dall’opposizione la Lega ha già 
annunciato proposte di modifi-
ca «che ripercorrono il lavoro 
fatto al governo nei mesi scorsi 
sul tema della pace fiscale», co-
me  spiega  Massimo  Bitonci.  
Ma anche nella maggioranza 
si pensa a qualcosa e lo stesso 
Pd presenterà un emendamen-
to che di fatto estende la rotta-
mazione anche agli avvisi bo-
nari, «ma è cosa ben diversa da 
un condono», precisa Gian Ma-
rio Fragomeli, democratico in 
commissione Finanze alla Ca-

mera. «Il nostro emendamen-
to si limita agli avvisi bonari - 
dice Fragomeli - ovvero a chi 
ha provato a pagare e poi, per 
difficoltà oggettive, non è riu-
scito a saldare tutte le rate». 
Del resto, ricorda, «le rottama-
zioni delle cartelle le abbiamo 
fatte anche con i nostri gover-
ni, anche se in modo del tutto 
diverso dalla destra». Del re-
sto proprio Renzi, col suo go-
verno, aveva avviato una rotta-
mazione  delle  cartelle  nel  
2016 e i 5 stelle hanno votato 

le misure varate dal primo go-
verno Conte. Un senatore M5s 
ammette: «Magari riuscissimo 
a fare ancora qualcosa su que-
sto fronte». 

Luigi Di Maio, però, sa-
rebbe contrario, per segnare la 
discontinuità  con  la  Lega,  e  
dal Movimento si fa notare che 
appunto «Salvini ha fatto cade-
re il governo proprio perché sa-
peva che sulla pace fiscale non 
avrebbe  ottenuto  altro  da  
noi». Anche nel Pd c’è grande 
cautela. Antonio MIsiani ricor-
da: «Noi siamo storicamente 
contro i condoni». Ma poi, co-
me ammette un parlamentare 
di maggioranza, «è chiaro che 
bisogna far quadrare i conti. 
Nelle riunioni di maggioranza 
si è posto il tema di come am-
pliare  il  gettito».  Fragomeli  
precisa: «In ogni caso ascolte-
remo il parere della maggio-
ranza e del governo, se ci diran-

no no non ne faremo una que-
stione di vita o di morte». Pier 
Paolo Baretta, sottosegretario 
all’Economia è molto pruden-
te: «Le rottamazioni non fan-
no parte della linea del gover-
no, alle riunioni al Mef non ne 
abbiamo mai parlato. Poi, na-
turalmente vedremo gli emen-

damenti presentati e valutere-
mo». Intanto, vengono quasi 
raddoppiate le risorse destina-
te alla protezione dell’ambien-
te: con la manovra passano da 
2,4 miliardi a 4,5 miliardi per 
il prossimo anno. —
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FLAVIA AMABILE

ROMA

«U
n attimo che 
sistemo mio 
figlio sul seg-
giolino e poi 

parliamo».La voce di  Paola  
De Micheli, ministra dei Tra-
sporti  e delle Infrastrutture 
scompare per qualche secon-
do. Quando ritorna, il figlio è 
al sicuro, il marito ingrana la 
marcia e lei può parlare. 
Seggiolino  antiabbandono  
ovviamente?
«Sì, trovato subito, ammet-
to»
Una fortuna, a giudicare dal-
le proteste arrivate.
«Ci sono stati più problemi
nelle grandi città che nelle
piccole, ma è evidente che
nontutto èandatoliscio. Sap-
piamo che sono in corso le
consegnedapartedeiprodut-
tori. Il fabbisogno stimato è

di circa 400mila dispositivi,
leconsegnedovrebberoesse-
re completate entro la fine
dell’anno»
E nel frattempo le multe sono 
state rinviate facendo arrab-
biare chi ha fatto i salti morta-
li per mettersi in regola.
«Un attimo. L’obbligo resta.
Abbiamo predisposto un
emendamento governativo
per rinviare l’entrata in vigo-
re delle sanzioni, perché ab-
biamo avuto la prova che
non c’era un numero suffi-
cientedi seggiolinisulmerca-
to. Non sarebbe giusto puni-
re chi non ha colpe. Nono-
stante i problemi, sono con-
vinta che l’obbligo sia la scel-
ta giusta ».
Forse c’è stata una carenza 
di informazione. 
«Ne abbiamo parlato sui so-
cial e sul sito del ministero ab-
biamo pubblicato la notizia in
modo permanente. So che sa-
rebbe stata necessaria una
campagna pubblicitaria ma i

tempi non lo hanno permes-
so. Ci stiamo lavorando e al
piùtardiadicembresaremoin
Tv. Nel frattempo mi auguro
che questo clamore sia servito
almenoasensibilizzaretutti.
Uno dei problemi che il suo 
ministero dovrà affrontare 
è la circolazione dei mono-
pattini.
«Per il momento non possia-
mo far altro che confermare
che i monopattini non sono
assimilabiliai ciclomotori».
Quindi  possono  andare  
ovunque?
«Possono circolare nei peri-
metri individuati dai comuni
durante il periodo di speri-
mentazione. È chiaro che la
materiavaregolata.E mirife-
risco non solo ai monopattini
maa tutti inuovi mezzidi tra-
sporto che iniziano a esserci
in commercio. Nei prossimi
giorni apriremo un confron-
to con i comuni per definire
meglio le prescrizioni di que-
stanuova mobilità».

Sul  salvataggio  di  Alitalia  
siamo ormai vicini alla sca-
denza del 21 novembre per 
presentare le offerte vinco-
lanti  di  ricapitalizzazione.  
Sembra anche chiaro che la 
scadenza difficilmente sarà 
rispettata. Che accadrà?
«La decisione è nelle mani
del Mise. Credo però che il
tempo per capire ci sia stato.
La vicenda è in corso da mesi.
Ormai ci siamo ed è necessa-
rio avere delle certezze su co-
me si comporrà il consorzio
cheeffettueràil rilancio».
Lei era contraria alla fusio-
ne tra Fs e Anas però ormai è 
fatta. Come si regolerà?
«Ero contraria e lo dissi a chi
di dovere. Il mio compito ora
è di fare in modo che tutto
proceda nel migliore dei mo-
di. Le scelte si misurano sem-
preEsoltantosullabasedeiri-
sultatiequestosaràilmiomo-
do di procedere. Stiamo met-
tendo in campo un sistema di
misurazione dei risultati. Va-

luteremoi cantieri, le risorse,
i tempi, mettendo da parte le
opinioni».
L’ex ministro del lavoro Enri-
co Giovannini dalle colonne 
del nostro giornale ha criti-
cato la manovra. Manca un 
piano di assunzioni dei gio-
vani .
«Questamanovraèunmiraco-
lo. Avevamo la tassa-Papeete
ereditata da Salvini di 23 mi-
liardi.L’abbiamoevitatasoste-
nendoeampliandotuttelemi-
sure per spingere nuovi posti
di lavoro, dagli investimenti
innovativi, alle infrastruttu-
re, i bonus edilizia, il bonus
facciate, il piano casa, indu-
stria4.0.Abbiamoevitatoche
aumentasse l’Iva e non accet-
tiamo lezioni da chi ne aveva
previsto l’aumento. La que-
stione giovanile è molto evi-
dentepertuttinoieiltemadel
lavoro per il Pd è naturalmen-
te la stella polare. Ora che ab-
biamo disegnato la manovra
possiamo concentrarci su co-
me combattere il fatto che so-
lo il 45% degli italiani lavori
contro il 69% di chi vive in al-
triPaesieuropei».
Se avrete il tempo di farlo…
«Vorrei che tutti capissero
quanto è importante risolve-
reiproblemidelle personein-
vece di parlarci addosso. A
volte gli italiani pensano che
viviamo su Marte. E a volte
hannoancheragione». —
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Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte l’altro giorno a Taranto, con il consiglio di fabbrica dell’Ilva

ANNAMARIA FURLAN

SEGRETARIA DELLA CISL

LA CRISI DELL’ACCIAIO

A Palermo

Orlando: bus gratis
per chi paga la Tari

PAOLA DE MICHELI “La manovra? Già un miracolo aver evitato la tassa-Papeete”

“Stringere anche su Alitalia
Decisivo come sarà il consorzio”

INTERVISTA

Ieri su La Stampa

La segretaria Cisl: far entrare e uscire lo scudo quattro volte in un anno è poco serio

Furlan: “Sarà un autunno caldo
Manca una politica industriale”

LE ALTRE CRISI INDUSTRIALI

Da questo governo ci 
aspettavamo altro. 
La rivalutazione di 7 
euro per i pensionati 
è una elemosina

I parlamentari 
pugliesi M5S, guidati 
dalla Lezzi, possono 

bloccare l’idea

Ilva, Conte ora pensa a uno scudo penale soft
Ma un emendamento di Renzi fa tremare i 5S
Il premier domani rivedrà Mittal, offre 2 mila esuberi. Italia Viva propone un’immunità totale: ira di Pd e grillini

INTERVISTA

FLAVIA AMABILE

ROMA

E
nrico Giovannini, do-
cente  di  Statistica  
all’università Tor Ver-
gata di Roma, porta-

voce  dell’Alleanza  Italiana  
per  lo  Sviluppo Sostenibile,  
ministro del Lavoro durante il 
governo Letta e ex-presidente 
dell’Istat, ci sono 6 milioni di 
italiani in pensione che, nono-
stante le difficoltà, rappresen-
tano un sostegno economico 
per le loro famiglie. Sono il 
welfare che lo Stato non rie-
sce a garantire.

«Purtroppo è un dato di fat-
to e i dati Istat lo certificano 
da molto tempo: il reddito di-
sponibile  delle  famiglie  
pro-capite in termini reali  è 
fermo dai primi anni Novan-
ta: in questi 25 anni i giovani 
sono  stati  colpiti  dalla  crisi  
molto più degli anziani, che 
sono stati protetti dal sistema 
attuale di welfare».
Quali sono le conseguenze?
«Se una persona entra nel
mercatodal lavorotardi, svol-
gelavori frammentati,chedu-
rano poche ore al giorno e of-
frono uno stipendio basso, le
pensioni saranno basse. E
non è un problema diretta-
mente legato al sistema pen-
sionistico, ma è un problema
economico generale. Questo
discorso ci porta al reddito di
cittadinanza che oggi va in
gran parte a chi non ha rag-
giunto l’età pensionabile, ma
che in futuro sempre più ri-
guarderà persone che avran-
nopensioni insufficienti: que-
sto provocherà effetti impor-
tantisulle cassedello Stato».
In che modo?
«Peravereunapensionedigni-
tosa si deve aver lavorato in
passato. Se non si è lavorato
abbastanza si deve ricevere
unredditodi cittadinanzache
permettadiraggiungerela so-
glia. Se le persone in questa
condizione diventano tante il
sistema peserà molto di più
sulla fiscalità generale, ren-
dendo la spesa assistenziale
ancorapiùonerosa».
Fino  a  che  punto  potremo  
permettercelo?
«Se l’economia non cresce e
non crea abbastanza occupa-
zione a tempo pieno e con re-
tribuzioni adeguate il Paese
potrebbe non essere più in
grado di sostenere il welfa-
re, e non parlo solo della
componente pensionistica.
In realtà, gli esperti sono con-
sapevoli da tempo di questi
problemi, ma l’attenzione
della politica è stata “a cor-
rente alternata”».
Non sembra, però, che gli ul-
timi governi stiano facendo 
molto per intervenire.
«Quota 100 è una misura che
va nella direzione sbagliata,
ma anche i precedenti gover-

ni hanno realizzato operazio-
ni analoghe, ad esempio
estendendo la platea dei co-
siddetti “esodati” anche a ca-
tegorie che tali non erano.
Ma, al di là di singole misure,
è la prospettiva generale con
cui si dibatte di questi proble-
miad esseresbagliata».
Vale a dire?
«Sono i giovani il problema
dei problemi, che nessuno sta
affrontando seriamente. Ov-
viamente, sono benedetti gli
anzianichesi occupanodiaiu-
tare le famiglie dei giovani,
manon è questo il sistema che
un Paese avanzato dovrebbe
avere».
Che cosa rischiamo in assen-
za di interventi?
«Se le risorse dello Stato ven-
gono assorbite per pagare le
pensioni, resterebbe poco o
nulla per gli investimenti, le
infrastrutture, la crescita del
Paese.Tuttitemiperiqualiab-
biamo urgente bisogno di in-
terventi».
Che cosa dovrebbero fare i 
governi secondo lei? 
«Da quanti anni un governo
non è in grado di esprimere

unvero pianoper l’occupazio-
ne giovanile? Si discute sem-
pre di disoccupazione dei gio-
vani ma credo che le ultime
misureadottatein questosen-
so furono quelle di “Garanzia
Giovani” approvate dal no-
stro governo e poi attuate dal
governo Renzi. Credo che poi
vadaassicurataunaformazio-
ne continua nell’intero arco
della vita lavorativa per evita-
rechelepersonediventinode-
gli scarti umani, come mette
inguardiapapa Francesco.Bi-
sogna stimolare occupazio-
ne, innovazione e reddito per
sostenere le pensioni future.
Per chi è vicino alla pensione
va invece potenziato l’Ape,
mentre chi difficilmente po-
trebbe essere riconvertito -
causadi lavori usurantio peri-
colosi -èbenechevadain pen-
sione prima di altri. Se invece
di utilizzare risorse ingenti
per “Quota 100” si fosse po-
tenziato l’Ape si sarebbero ri-
solti molti problemi senza un
aggravioeccessivosullafinan-
za pubblica, perché anche le
imprese e le persone (escluse
quelleindifficilicondizioniso-
ciali) avrebbero contribuito».
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MARIA TERESA MARTINENGO

TORINO

C
aldarrroste, vin bru-
lé,  infiniti  tavoli  di  
carte, nell’aria la sod-
disfazione  di  aver  

raccolto 210 euro da donare al-
la ricerca sul cancro. C’era at-
mosfera di festa in famiglia, ie-
ri pomeriggio, al Centro d’in-
contro della Circoscrizione 7, 
Vanchiglietta, quartiere di boi-
te e di fabbriche che via via 
hanno lasciato il posto a palaz-
zi residenziali mescolati però 
ancora a case operaie. Poco di-
stante il Campus Einaudi, la 
scintillante nuova sede dell’U-
niversità. «Abbiamo 500 soci, 

pensionati, il 60% soli, per il 
40%  donne.  Qui  -  racconta  
Elio Bias, presidente dell’Asso-
ciazione culturale  Terza  Età  
che gestisce le attività - la gen-
te vive abbastanza tranquilla e 
comunque tutti sono molto di-
gnitosi, c’è chi è in difficoltà 
ma i suoi guai spesso puoi solo 
intuirli. Abbiamo qualche si-
tuazione  estrema,  qualcuno  
che va a frugare nei cassonetti. 
Ma i problemi peggiori arriva-
no con una malattia, con l’alz-
heimer del marito o della mo-
glie». Vivere, o sopravvivere, 
con dignità è molto torinese e 
non  importa  dove  sei  nato.  
Poi, siccome qui tutti vengono 
per stare in compagnia e in al-
legria, «le tristezze è meglio te-
nersele per sé. E io non raccon-

to, non faccio pesare», dice Ma-
ria Vejsitti, ottantenne con fisi-
co da ragazza. Però non ha pro-
blemi a spiegare che «della re-
versibilità di mio marito per 
ora mi hanno dato solo il 40% 
invece del 60% che mi spetta. 
Così io ho chiuso tre stanze e vi-
vo in cucina. E di pomeriggio 
spengo anche quel termosifo-
ne e vengo qui, al caldo». Ma-
ria racconta che dopo 35 anni 
alla Facis, confezioni tessili, la 
sua pensione è di 800 euro: 
«Mio marito, che ho conosciu-
to in fabbrica, ne prendeva mil-
le perché era tagliatore. È man-
cato sei mesi fa, da quarant’an-
ni era malato di Parkinson, poi 
gli sono venuti dei tumori. È 
stato a casa fino alla fine, ma è 
morto in ospedale perché ho 

chiamato l’ambulanza quan-
do la situazione è precipitata. 
Solo negli ultimi tre anni gli 
avevano riconosciuto un asse-
gno di 500 euro. Prima, tra visi-
te, e medicine, anche se l’allog-
gio è nostro abbiamo fatto mol-
ta fatica. E ho fatto anche fati-
ca quando per pagare il funera-
le e tutte le spese». Eppure Ma-
ria pensa anche alla figlia, che 
ha tre bambini e lavora part-ti-
me in una mensa. «Le faccio la 
spesa, l’aiuto così. Però - riflet-
te -, dalla lettera dell’Inps ho 
capito che della pensione di  
mio marito dovrebbero darmi 
600 euro, non i 400 che mi so-
no  arrivati  finora.  Duecento  
euro per me sono importanti».

E se Maria sostiene in parte 
il ménage di una figlia, Rosan-
na Novelli e il marito devono 
invece chiedere aiuto alle fi-
glie. «Mio marito era materas-
saio, lavorava con la lana e io 
lo aiutavo. Quando sono arri-
vati i materassi a molle non è 
più  stato  possibile  andare  
avanti. È andato in pensione 
ed è anche incominciata la sua 
depressione. Io prendo 600 eu-
ro, lui 500, ne paghiamo circa 
300 di affitto per 40 metri qua-

drati. Tra bollette e medicine 
sovente non arriviamo a fine 
mese. È una grande preoccu-
pazione, una cosa triste. Per i 
problemi di salute di mio mari-
to fino a pochi anni fa doveva-
mo andare  privatamente  da  
uno psichiatra e pagare anche 
le medicine. Ora per fortuna 
questo problema l’abbiamo ri-
solto, abbiamo un bravo medi-
co dell’Asl. Ma come mamma 
mi vergogno a dover chiedere 
alle mie figlie. Io non posso an-

dare a Roma a protestare, ma 
al governo chiedo di pensare 
alle persone come noi. E di de-
cidersi ad alzare le pensioni». 
Al circolo due volte la settima-
na si balla, insegnano pittura e 
a usare lo smartphone, a Capo-
danno c’è il veglione, l’8 mar-
zo la festa. I problemi almeno 
qui restano fuori. —
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MAURIZIO TROPEANO

Il filo rosso che tiene insieme 
sogni e i bisogni dei pensiona-
ti italiani è il pessimismo. Un 
sentimento  legato  alla  pro-
pria  condizione  economica  
ma anche situazione generale 
dell’Italia. E nella ricerca ci so-
no tre numeri  che spiegano 
questo stato d’animo. Il  pri-
mo: sei milioni di anziani aiu-
ta economicamente i propri fa-
miliari, in particolare figli e ni-
poti. È il 35,7% dei pensionati 
italiani, una percentuale che 
attraversa  l’Italia  da  nord  a  
sud senza sostanziali differen-
ze: «Un ruolo che va oltre quel-
lo del tradizionale welfare in-
formale per diventare un am-

mortizzatore economico che 
vale tra gli 8 e i 10 miliardi di 
euro, cioè molto più del reddi-
to di cittadinanza», spiegano i 
ricercatori di Tecnè che han-
no realizzato lo studio per la 
Fondazione Di Vittorio. 

Il secondo numero dimostra 
come questa  attività  di  sup-
plenza vada avanti nonostan-
te  la  convinzione  di  oltre  il  
92% degli intervistati che il lo-
ro potere d’acquisto sia dimi-
nuito negli ultimi anni. Non è 
un caso, allora, che ci siano an-

che 1,5 milioni di pensionati 
(l’11,2% del totale) che hanno 
bisogno di sostegno economi-
co, sporadico o costante (300 
mila persone). E anche in que-
sto caso l’aiuto arriva dalle fa-
miglie «l’equivalente - precisa-
no i ricercatori - di ulteriori 2-3 
miliardi di euro che contribui-
scono a una sorta di economia 
circolare senza la quale, proba-
bilmente, la povertà assume-
rebbe tinte ancora più dram-
matiche per una quota consi-
stente di popolazione».

Il terzo numero fa luce su 
un’altra criticità: tre milioni 
di pensionati convivono con 
un persona non autosufficien-
te,  in pratica  uno ogni  cin-
que. E i ricercatori sottolinea-
no «una drammatica e preoc-
cupante differenza in base al-
la  condizione  economica».  
L’assistenza ha un’incidenza 
del 9,7% nelle famiglie bene-
stanti  e  arriva  a  pesare  il  
21,5% in quelle più povere. 
Più di nove pensionati su die-
ci non ritengono adeguata la 

risposta del servizio pubblico 
e l’83,5% è convinto che deb-
ba essere lo Stato, attraverso 
la fiscalità generale, a a farsi 
carico del sostegno alle fami-
glie. Stretto, naturalmente, il 
rapporto tra condizione eco-
nomica e stato di salute ma 
«stupisce e preoccupa la diffe-
renza di passo sociale». I pen-
sionati  che  non  godono  di  
buona salute sono il  12,9% 
tra i benestanti e 44,5% nelle 
classi economiche più basse 
(vulnerabili  e  poveri);  il  

33,2% vive al Nord e il 47,4% 
nel mezzogiorno.

«Questi  numeri  -  spiega  
Ivan Pedretti, segretario gene-
rale dello Spi-Cgil - dimostra-
no il ruolo chiave svolto dai 
pensionati nella società italia-
na dove si fanno carico di un 
welfare che invece dovrebbe 
garantire lo Stato». Il proble-
ma, però, nasce dal fatto che 
questo ruolo spesso non viene 
riconosciuto dalla politica: «I 
pensionati italiani hanno otte-
nuto poco da questo governo. 

È come se fossero invisibili, an-
che se  rappresentano  ormai  
un terzo del paese».

Pedretti è convinto che sia 
arrivata di nuovo l’ora per i  
pensionati  di  farsi  sentire  e  
per questo lo Spi Cgil, con i sin-
dacati pensionati di Cisl e Uil, 
ha organizzato per il 16 no-
vembre una manifestazione a 
Roma al Circo Massimo. «Chie-
diamo al  governo di fare di  
più, di rivalutare le pensioni, 
di dare la quattordicesima a 
chi ne ha più bisogno, di abbas-

sare le tasse e di arrivare alla 
definizione di una legge nazio-
nale sulla non autosufficien-
za». Dal suo punto di vista ser-
vono fatti concreti anche per-
ché «c’è il rischio che a forza di 
ridurre il potere d’acquisto del-
le pensioni e anche dei salari si 
vada verso un progressivo im-
poverimento che potrebbe far 
saltare questa forma di welfa-
re familiare aprendo una po-
tenziale conflitto generaziona-
le di cui il paese non ha sicura-
mente bisogno». E si torna al 

pessimismo. Dalla ricerca, in-
fatti, emerge una lettura della 
situazione italiana  di  preva-
lente stagnazione economica 
(77,4%) ma c’è anche più di 
un quinto del campione che si 
dice convinto che ci sarà un ul-
teriore  peggioramento.  Se  
questo è il comune sentire de-
gli intervistati si spiega anche 
perché il 91,2% sia convinto 
che la sua condizione persona-
le non cambierà oppure si mo-
dificherà  di  poco  in  futuro.  
Una percentuale che scende 

all’80% se lo sguardo si allar-
ga all’intero paese. Che cosa 
chiedono allora i pensionati? 
Per il 41% del campione inter-
vistato risulta impellente la ri-
chiesta di migliorare il siste-
ma di rivalutazione delle pen-
sioni mentre il 31% chiede, in-
vece, che si aumentino le pen-
sioni più basse. E poi il 17,5% 
vorrebbe veder  diminuite  le  
tasse che sono considerate ne-
cessarie, ma troppo alte, dal 
77,5% dei pensionati. —
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ELIO BIASI

PRESIDENTE ASSOCIAZIONE
CULTURALE TERZA ETA’

ROSANNA NOVELLI

PENSIONATA

TERZA ETÀ

Bene gli anziani che 
aiutano i giovani, ma 
non è il sistema che 
un Paese avanzato 
dovrebbe avere

ENRICO GIOVANNINI

DOCENTE
ED EX MINISTRO DEL LAVORO

Enrico Giovannini è stato anche presidente dell’Inps

1

Se la Carfagna entra 
nel partito di Renzi, cosa fa 

la Boschi, si suicida? 

Nel circolo ricreativo si gioca e si fa festa per scacciare la solitudine

“Tanti sacrifici per le medicine
Ma faccio la spesa a mia figlia” 

“Il governo deve 
pensare alle persone 

come noi e aumentare 
le pensioni”

3 4

TERZA ETÀ

Anche chi è
in difficoltà è molto 
dignitoso, i problemi 
devi intuirli. Il peggio 
arriva con le malattie

Io e mio marito 
prendiamo la 
minima e spesso 
dobbiamo chiedere 
aiuto alle figlie

Bisogna stimolare 
occupazione, 
innovazione e reddito 
per sostenere le 
pensioni future

ENRICO GIOVANNINI, ex ministro del Lavoro

“Senza occupazione 
a rischio tutto il welfare
Investiamo sui giovani” 

INVIDIE

JENA

jena@lastampa.it

1. La sede del Centro 
d’incontro di corso 
Belgio 91 a Torino ieri 
pomeriggio. 2. Rosan-
na Novelli. 3. Maria 
Vejsitti. 4.Il presiden-
te dell’Associazione 
culturale Terza Età, 
Elio Biasi

REPORTAGE

I pensionati in Italia sono 16 milioni e l’80% percepisce una pensione lorda sot-
to 1500 euro al mese, e tra questi il 60% ha un assegno medio di 650 euro

- LA STAMPA

QUAL È IL SUO PRINCIPALE
PROBLEMA?

COME VALUTA LE RISPOSTE
PUBBLICHE AL PROBLEMA
DELLA NON AUTOSUFFICIENZA?

21
PENSA CHE DEL PROBLEMA
DELLA NON AUTOSUFFICIENZA
DEBBA FARSI CARICO
LO STATO ATTRAVERSO
LA FISCALITÀ GENERALE?3

Le tasse
troppo alte

30,6%

Il degrado
della zona
dove vive

0,9%
L’assistenza sociale

1,2%

La pensione
troppo bassa

30,1%
La disoccupazione

e la precarierà
lavorativa dei figli

18,2%

I costi
dell’abitazione
e delle utenze

12,7%
L’assistenza

medica e sanitaria

2,6%
La presenza
di troppi immigrati

1,8%

Adeguate

3,8%

Non adeguate

92%

Non sa

4,2%

La sicurezza personale

1,9%

Non sa

5,5%

Sì

83,5%

No

11%
Fonte: Sondaggio Tecnè per Fondazione Di Vittorio

Sei milioni di pensionati
aiutano i loro familiari
“Sostegno da 10 miliardi”
Lo Spi-Cgil: più del reddito di cittadinanza, ma per lo Stato siamo invisibili

Il 16 novembre 
manifestazione a 

Roma con Cisl e Uil:
rivalutare gli assegni

La Stampa  ieri  ha  raccontato  
che sei milioni di pensionati in 
Italia aiutano i loro familiari con 
un sostegno imponente, che si 
aggira sui 10 miliardi

Autobus gratis per chi è in re-
gola con il  pagamento della 
tassa su rifiuti. Così il sindaco 
di Palermo ha deciso di affron-
tare la questione con una pro-
posta destinata a fare discute-
re. L'idea è stata lanciata dallo 
stesso  Leoluca  Orlando  nel  
corso di un incontro con i sin-
dacati per fare il punto sulla si-
tuazione delle società parteci-
pate. «La complessiva mes-
sa in sicurezza delle aziende 
partecipate  ormai  dentro  la  
unica  gestione  finanziaria  
consolidata - spiega il sinda-
co -  consente  operazioni  di  
collaborazione e scambi delle 
diverse aziende comunali, tut-
te al servizio della stessa visio-
ne e dello stesso programma 
di servizi più efficienti».

Il Pd presenterà un emendamento

Rottamazione delle cartelle
Anche i giallorossi aprono

Di Maio però vorrebbe 
mettersi di traverso 

per mostrare 
discontinuità
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Sui seggiolini anti 
abbandono serviva 
una campagna ma i 
tempi non l’ hanno 
permesso

INTERVISTA

Ora possiamo 
concentrarci su come 
combattere il fatto 
che in Italia
solo il 45% lavori 

PAOLA DE MICHELI

MINISTRO 
ALLE INFRASTRUTTURE

FEDERICO CAPURSO

ROMA

«H
o l’impressio-
ne che vivre-
mo  presto  
un altro au-

tunno caldo», dice Annama-
ria Furlan, segretaria della Ci-
sl. Osserva il caso Ilva, poi Ali-
talia,  Whirlpool,  Mercatone 
Uno, e «le 160 vertenze aper-
te da troppo tempo senza che 
la politica offra una visione in-
dustriale seria per il Paese. Al 
contrario, si respira un clima 
insopportabile,  avverso  alle  
imprese e ai lavoratori».
Si aspettava un atteggiamen-
to diverso nel passaggio da 
un governo con la Lega a uno 
in cui sono presenti le forze 
di centrosinistra?
«Sì, mi aspettavo altro. La di-
scontinuità passa anche dalle
politiche del lavoro, non può
essere solo annunciata. Si ini-
zino a trovare risorse per la
crescitaelosviluppo».

Partendo da dove?
«Da quei 75 miliardi ancora
bloccati per le grandi e medie
opere infrastrutturali, ad
esempio. Il fare impresa e la
creazione del lavoro dovreb-
bero tornare centrali per il
Paese. Invece, vedo che sono
ancora teatro delle lotte divi-
sive e divisorie tra partiti, co-
me sta accadendo a Taranto
perl’Ilva».
Su Ilva Conte dice di voler 
trattare  sui  5mila  esuberi  
chiesti  da  Arcelor  Mittal.  
Che margini ci sono?
«Lodico all’azienda:adunan-
no dalla loro entrata in Ilva,
parlare di esuberi è impensa-
bile. Il governo deve preten-
dereche si rispettino le regole
cheeranoallabase dell’accor-
dosiglatodaLuigiDiMaio».
Un anno fa c’era anche lo scu-
do penale. Deve tornare?
«Assolutamente sì. Lo scudo
penale è l’emblema della
mancanza di una politica in-
dustriale del Paese, con i go-
verni che invece di risolvere
un problema ne complicano

la soluzione. Far entrare e
uscire lo scudo quattro volte
in meno di dodici mesi, sem-
pre per beghe interne ai parti-
ti, non è serio. In ballo ci sono
i lavoratori, le loro famiglie,
la credibilità internazionale
dell’Italia».

E una  volta  ripristinato  lo  
scudo penale?
«Abbiamo chiesto a Conte di
aprire un tavolo di trattativa
che veda presenti governo,
sindacati e azienda. La chiu-
sura va scongiurata. Uscire
dal mercato dell’acciaio sa-
rebbe penalizzante per tut-
to il Paese, non solo per Ta-
ranto».
Sbaglia chi contrappone il di-
ritto alla salute e il diritto al 
lavoro?
«Certo.Nonèpossibiledivide-
re una comunità su questi di-
ritti. L’accordo che avevamo
fatto teneva insieme entram-
be le cose, obbligando a ri-
spettare il piano ambientale e
afarelebonifiche.Nonèchiu-
dendo le fabbriche che si ri-
spetta il diritto alla salute. Al
contrario, se Ilva chiude, ci ri-
troveremocon una nuova Ba-
gnoli».
Quando Di  Maio era mini-
stro dello Sviluppo economi-
co poteva fare di più?
«Ci sono oltre 160 vertenze
aperte. Sono tante, ma ogni
crisi aveva bisogno di essere
monitorata,cosachepurtrop-
po è mancata. Mi sembra che
il nuovo ministro Patuanelli
voglia avere una diversa at-
tenzione».
Cosa si aspetta da questa fi-
nanziaria?
«Che non cambino di nuovo
tutte le regole. Quota 100,
Ape sociale e Opzione donna
non devono essere toccate. A

propositodiQuota100,aveva-
mosottolineatocherimaneva-
no fuori il lavoro femminile e
quello discontinuo, ma il pro-
blema non si risolve eliminan-
dola.Avremmosolonuoviesu-
beri.Epoic’èdell’altro».
Dica.
«La finanziaria ha affrontato
maleil tema dellarivalutazio-
ne delle pensioni: solo 7 euro
in più all’anno è un’elemosi-
na inaccettabile. Per questo il
16 novembre avremo una
grandemanifestazioneunita-
ria dei nostri pensionati. Non
solo. Anche tre milioni di di-
pendenti pubblici chiedono
più risorse per il rinnovo dei
contrattiesonoprontiamobi-
litarsi».
Lei parla di unità dei sindaca-
ti, ma oggi il segretario della 
Cgil  Landini era ospite del  
programma  “Mezz’ora  in  
più” e voi avete protestato. 
Perché?
«L’azione unitaria dei sinda-
cati è importantissima. La co-
sa che mi ha colpito è che in
un programma del servizio
pubblico venga invitata sem-
pre e solo la Cgil, in barba al
pluralismo sindacale che nel
nostro Paese è ricchezza. An-
che i nostri 4 milioni di iscritti
pagano il canone. Nei pro-
grammi di informazione,
quando si parla di lavoro, sa-
rebbe bene ci si ricordi che ci
sono tre grandi organizzazio-
niconfederali». —
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Perciò abbiamo 
predisposto un 
emendamento per 
rinviare l’entrata in 
vigore delle sanzioni

ROMA

Domani, nel pomeriggio, Giu-
seppe Conte dovrebbe nuova-
mente  incontrare  a  palazzo  
Chigi i vertici di Arcelor Mittal 
per tentare di riaprire la tratta-
tiva sull’Ilva di Taranto. La pro-
posta che il premier metterà 
sul tavolo gira intorno a tre car-
dini fondamentali: un numero 
di  2mila  esuberi  rispetto  ai  
5mila  richiesti  dall’azienda,  
uno sconto sul canone di affit-
to  e  la  reintroduzione  dello  
scudo penale in una versione 
“soft”. Ma si respira pessimi-
smo, intorno al presidente del 
Consiglio, per la riuscita dell’o-
perazione. E questo perché i 
partiti di maggioranza non rie-
scono ad avere un’unica voce.

Emblema del disaccordo è 
Italia Viva. Il partito di Matteo 
Renzi presenterà oggi, come 
annunciato nei giorni scorsi, 
un emendamento al decreto fi-
scale per ripristinare l’immuni-
tà per i vertici di Arcelor Mit-
tal. I Cinque stelle sono sul pie-
de di guerra e la presidente del-

la  commissione  Finanze,  la  
grillina Carla Ruocco, sembra 
intenzionata  a  dichiararlo  
inammissibile. Il guanto di sfi-
da resta però sul tavolo e dagli 
uomini del Pd – visto il clima – 
sono partiti sms in direzione 
Movimento per far sapere che 
l’emendamento non verrà pre-
so in considerazione. 

Il canale di comunicazione 
tra dem e 5Stelle si è intensifi-
cato, però, anche per trovare 
una soluzione  alternativa.  Il  
compromesso, al quale si sta la-
vorando,  partirebbe  proprio  
da  una  suggestione  lanciata  
dal  ministro  dello  Sviluppo,  
Patuanelli alcuni giorni fa, che 
riguarda l’articolo 51 del codi-
ce penale in cui si prevede che 
«l’adempimento di un dovere 
imposto da una norma giuridi-
ca esclude la punibilità». Per 
Patuaneli «si può valutare l’in-
serimento di una norma di ran-
go primario che espliciti que-
sto principio già presente nel 
nostro ordinamento». La nor-
ma potrebbe entrare in un de-
creto sul quale il governo met-
terà la fiducia.

Per questo andranno convin-
ti i parlamentari pugliesi del 
Movimento,  capitanati  dalla  
senatrice Barbara Lezzi, che di 
scudo  penale  non  vogliono  
sentir parlare e potrebbero far 
mancare la maggioranza. Per 
convincerli  interverrà  anche  
Conte, che avrebbe pianificato 
di incontrare tutti i deputati e 
senatori  del  territorio,  dopo  
l’incontro con Arcelor Mittal. 
Sempre che dopo l’incontro ci 
sia ancora qualcosa di cui di-
scutere. FED.CAP.

ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

Il condono no, perché quella è 
roba da Matteo Salvini, ma su 
qualche ipotesi di rottamazio-
ne delle cartelle si sta ragio-
nando anche nella nuova coali-
zione di governo giallorossa. 
Con grande prudenza, perché 
nessuno vuole essere additato 
come il  responsabile  di  una  
nuova sanatoria. Ma qualcosa 
si muove. Oggi scade il termi-
ne per presentare gli emenda-
menti  al  decreto  fiscale  e  

dall’opposizione la Lega ha già 
annunciato proposte di modifi-
ca «che ripercorrono il lavoro 
fatto al governo nei mesi scorsi 
sul tema della pace fiscale», co-
me  spiega  Massimo  Bitonci.  
Ma anche nella maggioranza 
si pensa a qualcosa e lo stesso 
Pd presenterà un emendamen-
to che di fatto estende la rotta-
mazione anche agli avvisi bo-
nari, «ma è cosa ben diversa da 
un condono», precisa Gian Ma-
rio Fragomeli, democratico in 
commissione Finanze alla Ca-

mera. «Il nostro emendamen-
to si limita agli avvisi bonari - 
dice Fragomeli - ovvero a chi 
ha provato a pagare e poi, per 
difficoltà oggettive, non è riu-
scito a saldare tutte le rate». 
Del resto, ricorda, «le rottama-
zioni delle cartelle le abbiamo 
fatte anche con i nostri gover-
ni, anche se in modo del tutto 
diverso dalla destra». Del re-
sto proprio Renzi, col suo go-
verno, aveva avviato una rotta-
mazione  delle  cartelle  nel  
2016 e i 5 stelle hanno votato 

le misure varate dal primo go-
verno Conte. Un senatore M5s 
ammette: «Magari riuscissimo 
a fare ancora qualcosa su que-
sto fronte». 

Luigi Di Maio, però, sa-
rebbe contrario, per segnare la 
discontinuità  con  la  Lega,  e  
dal Movimento si fa notare che 
appunto «Salvini ha fatto cade-
re il governo proprio perché sa-
peva che sulla pace fiscale non 
avrebbe  ottenuto  altro  da  
noi». Anche nel Pd c’è grande 
cautela. Antonio MIsiani ricor-
da: «Noi siamo storicamente 
contro i condoni». Ma poi, co-
me ammette un parlamentare 
di maggioranza, «è chiaro che 
bisogna far quadrare i conti. 
Nelle riunioni di maggioranza 
si è posto il tema di come am-
pliare  il  gettito».  Fragomeli  
precisa: «In ogni caso ascolte-
remo il parere della maggio-
ranza e del governo, se ci diran-

no no non ne faremo una que-
stione di vita o di morte». Pier 
Paolo Baretta, sottosegretario 
all’Economia è molto pruden-
te: «Le rottamazioni non fan-
no parte della linea del gover-
no, alle riunioni al Mef non ne 
abbiamo mai parlato. Poi, na-
turalmente vedremo gli emen-

damenti presentati e valutere-
mo». Intanto, vengono quasi 
raddoppiate le risorse destina-
te alla protezione dell’ambien-
te: con la manovra passano da 
2,4 miliardi a 4,5 miliardi per 
il prossimo anno. —
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FLAVIA AMABILE

ROMA

«U
n attimo che 
sistemo mio 
figlio sul seg-
giolino e poi 

parliamo».La voce di  Paola  
De Micheli, ministra dei Tra-
sporti  e delle Infrastrutture 
scompare per qualche secon-
do. Quando ritorna, il figlio è 
al sicuro, il marito ingrana la 
marcia e lei può parlare. 
Seggiolino  antiabbandono  
ovviamente?
«Sì, trovato subito, ammet-
to»
Una fortuna, a giudicare dal-
le proteste arrivate.
«Ci sono stati più problemi
nelle grandi città che nelle
piccole, ma è evidente che
nontutto èandatoliscio. Sap-
piamo che sono in corso le
consegnedapartedeiprodut-
tori. Il fabbisogno stimato è

di circa 400mila dispositivi,
leconsegnedovrebberoesse-
re completate entro la fine
dell’anno»
E nel frattempo le multe sono 
state rinviate facendo arrab-
biare chi ha fatto i salti morta-
li per mettersi in regola.
«Un attimo. L’obbligo resta.
Abbiamo predisposto un
emendamento governativo
per rinviare l’entrata in vigo-
re delle sanzioni, perché ab-
biamo avuto la prova che
non c’era un numero suffi-
cientedi seggiolinisulmerca-
to. Non sarebbe giusto puni-
re chi non ha colpe. Nono-
stante i problemi, sono con-
vinta che l’obbligo sia la scel-
ta giusta ».
Forse c’è stata una carenza 
di informazione. 
«Ne abbiamo parlato sui so-
cial e sul sito del ministero ab-
biamo pubblicato la notizia in
modo permanente. So che sa-
rebbe stata necessaria una
campagna pubblicitaria ma i

tempi non lo hanno permes-
so. Ci stiamo lavorando e al
piùtardiadicembresaremoin
Tv. Nel frattempo mi auguro
che questo clamore sia servito
almenoasensibilizzaretutti.
Uno dei problemi che il suo 
ministero dovrà affrontare 
è la circolazione dei mono-
pattini.
«Per il momento non possia-
mo far altro che confermare
che i monopattini non sono
assimilabiliai ciclomotori».
Quindi  possono  andare  
ovunque?
«Possono circolare nei peri-
metri individuati dai comuni
durante il periodo di speri-
mentazione. È chiaro che la
materiavaregolata.E mirife-
risco non solo ai monopattini
maa tutti inuovi mezzidi tra-
sporto che iniziano a esserci
in commercio. Nei prossimi
giorni apriremo un confron-
to con i comuni per definire
meglio le prescrizioni di que-
stanuova mobilità».

Sul  salvataggio  di  Alitalia  
siamo ormai vicini alla sca-
denza del 21 novembre per 
presentare le offerte vinco-
lanti  di  ricapitalizzazione.  
Sembra anche chiaro che la 
scadenza difficilmente sarà 
rispettata. Che accadrà?
«La decisione è nelle mani
del Mise. Credo però che il
tempo per capire ci sia stato.
La vicenda è in corso da mesi.
Ormai ci siamo ed è necessa-
rio avere delle certezze su co-
me si comporrà il consorzio
cheeffettueràil rilancio».
Lei era contraria alla fusio-
ne tra Fs e Anas però ormai è 
fatta. Come si regolerà?
«Ero contraria e lo dissi a chi
di dovere. Il mio compito ora
è di fare in modo che tutto
proceda nel migliore dei mo-
di. Le scelte si misurano sem-
preEsoltantosullabasedeiri-
sultatiequestosaràilmiomo-
do di procedere. Stiamo met-
tendo in campo un sistema di
misurazione dei risultati. Va-

luteremoi cantieri, le risorse,
i tempi, mettendo da parte le
opinioni».
L’ex ministro del lavoro Enri-
co Giovannini dalle colonne 
del nostro giornale ha criti-
cato la manovra. Manca un 
piano di assunzioni dei gio-
vani .
«Questamanovraèunmiraco-
lo. Avevamo la tassa-Papeete
ereditata da Salvini di 23 mi-
liardi.L’abbiamoevitatasoste-
nendoeampliandotuttelemi-
sure per spingere nuovi posti
di lavoro, dagli investimenti
innovativi, alle infrastruttu-
re, i bonus edilizia, il bonus
facciate, il piano casa, indu-
stria4.0.Abbiamoevitatoche
aumentasse l’Iva e non accet-
tiamo lezioni da chi ne aveva
previsto l’aumento. La que-
stione giovanile è molto evi-
dentepertuttinoieiltemadel
lavoro per il Pd è naturalmen-
te la stella polare. Ora che ab-
biamo disegnato la manovra
possiamo concentrarci su co-
me combattere il fatto che so-
lo il 45% degli italiani lavori
contro il 69% di chi vive in al-
triPaesieuropei».
Se avrete il tempo di farlo…
«Vorrei che tutti capissero
quanto è importante risolve-
reiproblemidelle personein-
vece di parlarci addosso. A
volte gli italiani pensano che
viviamo su Marte. E a volte
hannoancheragione». —
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Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte l’altro giorno a Taranto, con il consiglio di fabbrica dell’Ilva

ANNAMARIA FURLAN

SEGRETARIA DELLA CISL

LA CRISI DELL’ACCIAIO

A Palermo

Orlando: bus gratis
per chi paga la Tari

PAOLA DE MICHELI “La manovra? Già un miracolo aver evitato la tassa-Papeete”

“Stringere anche su Alitalia
Decisivo come sarà il consorzio”

INTERVISTA

Ieri su La Stampa

La segretaria Cisl: far entrare e uscire lo scudo quattro volte in un anno è poco serio

Furlan: “Sarà un autunno caldo
Manca una politica industriale”

LE ALTRE CRISI INDUSTRIALI

Da questo governo ci 
aspettavamo altro. 
La rivalutazione di 7 
euro per i pensionati 
è una elemosina

I parlamentari 
pugliesi M5S, guidati 
dalla Lezzi, possono 

bloccare l’idea

Ilva, Conte ora pensa a uno scudo penale soft
Ma un emendamento di Renzi fa tremare i 5S
Il premier domani rivedrà Mittal, offre 2 mila esuberi. Italia Viva propone un’immunità totale: ira di Pd e grillini

INTERVISTA

FLAVIA AMABILE

ROMA

E
nrico Giovannini, do-
cente  di  Statistica  
all’università Tor Ver-
gata di Roma, porta-

voce  dell’Alleanza  Italiana  
per  lo  Sviluppo Sostenibile,  
ministro del Lavoro durante il 
governo Letta e ex-presidente 
dell’Istat, ci sono 6 milioni di 
italiani in pensione che, nono-
stante le difficoltà, rappresen-
tano un sostegno economico 
per le loro famiglie. Sono il 
welfare che lo Stato non rie-
sce a garantire.

«Purtroppo è un dato di fat-
to e i dati Istat lo certificano 
da molto tempo: il reddito di-
sponibile  delle  famiglie  
pro-capite in termini reali  è 
fermo dai primi anni Novan-
ta: in questi 25 anni i giovani 
sono  stati  colpiti  dalla  crisi  
molto più degli anziani, che 
sono stati protetti dal sistema 
attuale di welfare».
Quali sono le conseguenze?
«Se una persona entra nel
mercatodal lavorotardi, svol-
gelavori frammentati,chedu-
rano poche ore al giorno e of-
frono uno stipendio basso, le
pensioni saranno basse. E
non è un problema diretta-
mente legato al sistema pen-
sionistico, ma è un problema
economico generale. Questo
discorso ci porta al reddito di
cittadinanza che oggi va in
gran parte a chi non ha rag-
giunto l’età pensionabile, ma
che in futuro sempre più ri-
guarderà persone che avran-
nopensioni insufficienti: que-
sto provocherà effetti impor-
tantisulle cassedello Stato».
In che modo?
«Peravereunapensionedigni-
tosa si deve aver lavorato in
passato. Se non si è lavorato
abbastanza si deve ricevere
unredditodi cittadinanzache
permettadiraggiungerela so-
glia. Se le persone in questa
condizione diventano tante il
sistema peserà molto di più
sulla fiscalità generale, ren-
dendo la spesa assistenziale
ancorapiùonerosa».
Fino  a  che  punto  potremo  
permettercelo?
«Se l’economia non cresce e
non crea abbastanza occupa-
zione a tempo pieno e con re-
tribuzioni adeguate il Paese
potrebbe non essere più in
grado di sostenere il welfa-
re, e non parlo solo della
componente pensionistica.
In realtà, gli esperti sono con-
sapevoli da tempo di questi
problemi, ma l’attenzione
della politica è stata “a cor-
rente alternata”».
Non sembra, però, che gli ul-
timi governi stiano facendo 
molto per intervenire.
«Quota 100 è una misura che
va nella direzione sbagliata,
ma anche i precedenti gover-

ni hanno realizzato operazio-
ni analoghe, ad esempio
estendendo la platea dei co-
siddetti “esodati” anche a ca-
tegorie che tali non erano.
Ma, al di là di singole misure,
è la prospettiva generale con
cui si dibatte di questi proble-
miad esseresbagliata».
Vale a dire?
«Sono i giovani il problema
dei problemi, che nessuno sta
affrontando seriamente. Ov-
viamente, sono benedetti gli
anzianichesi occupanodiaiu-
tare le famiglie dei giovani,
manon è questo il sistema che
un Paese avanzato dovrebbe
avere».
Che cosa rischiamo in assen-
za di interventi?
«Se le risorse dello Stato ven-
gono assorbite per pagare le
pensioni, resterebbe poco o
nulla per gli investimenti, le
infrastrutture, la crescita del
Paese.Tuttitemiperiqualiab-
biamo urgente bisogno di in-
terventi».
Che cosa dovrebbero fare i 
governi secondo lei? 
«Da quanti anni un governo
non è in grado di esprimere

unvero pianoper l’occupazio-
ne giovanile? Si discute sem-
pre di disoccupazione dei gio-
vani ma credo che le ultime
misureadottatein questosen-
so furono quelle di “Garanzia
Giovani” approvate dal no-
stro governo e poi attuate dal
governo Renzi. Credo che poi
vadaassicurataunaformazio-
ne continua nell’intero arco
della vita lavorativa per evita-
rechelepersonediventinode-
gli scarti umani, come mette
inguardiapapa Francesco.Bi-
sogna stimolare occupazio-
ne, innovazione e reddito per
sostenere le pensioni future.
Per chi è vicino alla pensione
va invece potenziato l’Ape,
mentre chi difficilmente po-
trebbe essere riconvertito -
causadi lavori usurantio peri-
colosi -èbenechevadain pen-
sione prima di altri. Se invece
di utilizzare risorse ingenti
per “Quota 100” si fosse po-
tenziato l’Ape si sarebbero ri-
solti molti problemi senza un
aggravioeccessivosullafinan-
za pubblica, perché anche le
imprese e le persone (escluse
quelleindifficilicondizioniso-
ciali) avrebbero contribuito».
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MARIA TERESA MARTINENGO

TORINO

C
aldarrroste, vin bru-
lé,  infiniti  tavoli  di  
carte, nell’aria la sod-
disfazione  di  aver  

raccolto 210 euro da donare al-
la ricerca sul cancro. C’era at-
mosfera di festa in famiglia, ie-
ri pomeriggio, al Centro d’in-
contro della Circoscrizione 7, 
Vanchiglietta, quartiere di boi-
te e di fabbriche che via via 
hanno lasciato il posto a palaz-
zi residenziali mescolati però 
ancora a case operaie. Poco di-
stante il Campus Einaudi, la 
scintillante nuova sede dell’U-
niversità. «Abbiamo 500 soci, 

pensionati, il 60% soli, per il 
40%  donne.  Qui  -  racconta  
Elio Bias, presidente dell’Asso-
ciazione culturale  Terza  Età  
che gestisce le attività - la gen-
te vive abbastanza tranquilla e 
comunque tutti sono molto di-
gnitosi, c’è chi è in difficoltà 
ma i suoi guai spesso puoi solo 
intuirli. Abbiamo qualche si-
tuazione  estrema,  qualcuno  
che va a frugare nei cassonetti. 
Ma i problemi peggiori arriva-
no con una malattia, con l’alz-
heimer del marito o della mo-
glie». Vivere, o sopravvivere, 
con dignità è molto torinese e 
non  importa  dove  sei  nato.  
Poi, siccome qui tutti vengono 
per stare in compagnia e in al-
legria, «le tristezze è meglio te-
nersele per sé. E io non raccon-

to, non faccio pesare», dice Ma-
ria Vejsitti, ottantenne con fisi-
co da ragazza. Però non ha pro-
blemi a spiegare che «della re-
versibilità di mio marito per 
ora mi hanno dato solo il 40% 
invece del 60% che mi spetta. 
Così io ho chiuso tre stanze e vi-
vo in cucina. E di pomeriggio 
spengo anche quel termosifo-
ne e vengo qui, al caldo». Ma-
ria racconta che dopo 35 anni 
alla Facis, confezioni tessili, la 
sua pensione è di 800 euro: 
«Mio marito, che ho conosciu-
to in fabbrica, ne prendeva mil-
le perché era tagliatore. È man-
cato sei mesi fa, da quarant’an-
ni era malato di Parkinson, poi 
gli sono venuti dei tumori. È 
stato a casa fino alla fine, ma è 
morto in ospedale perché ho 

chiamato l’ambulanza quan-
do la situazione è precipitata. 
Solo negli ultimi tre anni gli 
avevano riconosciuto un asse-
gno di 500 euro. Prima, tra visi-
te, e medicine, anche se l’allog-
gio è nostro abbiamo fatto mol-
ta fatica. E ho fatto anche fati-
ca quando per pagare il funera-
le e tutte le spese». Eppure Ma-
ria pensa anche alla figlia, che 
ha tre bambini e lavora part-ti-
me in una mensa. «Le faccio la 
spesa, l’aiuto così. Però - riflet-
te -, dalla lettera dell’Inps ho 
capito che della pensione di  
mio marito dovrebbero darmi 
600 euro, non i 400 che mi so-
no  arrivati  finora.  Duecento  
euro per me sono importanti».

E se Maria sostiene in parte 
il ménage di una figlia, Rosan-
na Novelli e il marito devono 
invece chiedere aiuto alle fi-
glie. «Mio marito era materas-
saio, lavorava con la lana e io 
lo aiutavo. Quando sono arri-
vati i materassi a molle non è 
più  stato  possibile  andare  
avanti. È andato in pensione 
ed è anche incominciata la sua 
depressione. Io prendo 600 eu-
ro, lui 500, ne paghiamo circa 
300 di affitto per 40 metri qua-

drati. Tra bollette e medicine 
sovente non arriviamo a fine 
mese. È una grande preoccu-
pazione, una cosa triste. Per i 
problemi di salute di mio mari-
to fino a pochi anni fa doveva-
mo andare  privatamente  da  
uno psichiatra e pagare anche 
le medicine. Ora per fortuna 
questo problema l’abbiamo ri-
solto, abbiamo un bravo medi-
co dell’Asl. Ma come mamma 
mi vergogno a dover chiedere 
alle mie figlie. Io non posso an-

dare a Roma a protestare, ma 
al governo chiedo di pensare 
alle persone come noi. E di de-
cidersi ad alzare le pensioni». 
Al circolo due volte la settima-
na si balla, insegnano pittura e 
a usare lo smartphone, a Capo-
danno c’è il veglione, l’8 mar-
zo la festa. I problemi almeno 
qui restano fuori. —
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MAURIZIO TROPEANO

Il filo rosso che tiene insieme 
sogni e i bisogni dei pensiona-
ti italiani è il pessimismo. Un 
sentimento  legato  alla  pro-
pria  condizione  economica  
ma anche situazione generale 
dell’Italia. E nella ricerca ci so-
no tre numeri  che spiegano 
questo stato d’animo. Il  pri-
mo: sei milioni di anziani aiu-
ta economicamente i propri fa-
miliari, in particolare figli e ni-
poti. È il 35,7% dei pensionati 
italiani, una percentuale che 
attraversa  l’Italia  da  nord  a  
sud senza sostanziali differen-
ze: «Un ruolo che va oltre quel-
lo del tradizionale welfare in-
formale per diventare un am-

mortizzatore economico che 
vale tra gli 8 e i 10 miliardi di 
euro, cioè molto più del reddi-
to di cittadinanza», spiegano i 
ricercatori di Tecnè che han-
no realizzato lo studio per la 
Fondazione Di Vittorio. 

Il secondo numero dimostra 
come questa  attività  di  sup-
plenza vada avanti nonostan-
te  la  convinzione  di  oltre  il  
92% degli intervistati che il lo-
ro potere d’acquisto sia dimi-
nuito negli ultimi anni. Non è 
un caso, allora, che ci siano an-

che 1,5 milioni di pensionati 
(l’11,2% del totale) che hanno 
bisogno di sostegno economi-
co, sporadico o costante (300 
mila persone). E anche in que-
sto caso l’aiuto arriva dalle fa-
miglie «l’equivalente - precisa-
no i ricercatori - di ulteriori 2-3 
miliardi di euro che contribui-
scono a una sorta di economia 
circolare senza la quale, proba-
bilmente, la povertà assume-
rebbe tinte ancora più dram-
matiche per una quota consi-
stente di popolazione».

Il terzo numero fa luce su 
un’altra criticità: tre milioni 
di pensionati convivono con 
un persona non autosufficien-
te,  in pratica  uno ogni  cin-
que. E i ricercatori sottolinea-
no «una drammatica e preoc-
cupante differenza in base al-
la  condizione  economica».  
L’assistenza ha un’incidenza 
del 9,7% nelle famiglie bene-
stanti  e  arriva  a  pesare  il  
21,5% in quelle più povere. 
Più di nove pensionati su die-
ci non ritengono adeguata la 

risposta del servizio pubblico 
e l’83,5% è convinto che deb-
ba essere lo Stato, attraverso 
la fiscalità generale, a a farsi 
carico del sostegno alle fami-
glie. Stretto, naturalmente, il 
rapporto tra condizione eco-
nomica e stato di salute ma 
«stupisce e preoccupa la diffe-
renza di passo sociale». I pen-
sionati  che  non  godono  di  
buona salute sono il  12,9% 
tra i benestanti e 44,5% nelle 
classi economiche più basse 
(vulnerabili  e  poveri);  il  

33,2% vive al Nord e il 47,4% 
nel mezzogiorno.

«Questi  numeri  -  spiega  
Ivan Pedretti, segretario gene-
rale dello Spi-Cgil - dimostra-
no il ruolo chiave svolto dai 
pensionati nella società italia-
na dove si fanno carico di un 
welfare che invece dovrebbe 
garantire lo Stato». Il proble-
ma, però, nasce dal fatto che 
questo ruolo spesso non viene 
riconosciuto dalla politica: «I 
pensionati italiani hanno otte-
nuto poco da questo governo. 

È come se fossero invisibili, an-
che se  rappresentano  ormai  
un terzo del paese».

Pedretti è convinto che sia 
arrivata di nuovo l’ora per i  
pensionati  di  farsi  sentire  e  
per questo lo Spi Cgil, con i sin-
dacati pensionati di Cisl e Uil, 
ha organizzato per il 16 no-
vembre una manifestazione a 
Roma al Circo Massimo. «Chie-
diamo al  governo di fare di  
più, di rivalutare le pensioni, 
di dare la quattordicesima a 
chi ne ha più bisogno, di abbas-

sare le tasse e di arrivare alla 
definizione di una legge nazio-
nale sulla non autosufficien-
za». Dal suo punto di vista ser-
vono fatti concreti anche per-
ché «c’è il rischio che a forza di 
ridurre il potere d’acquisto del-
le pensioni e anche dei salari si 
vada verso un progressivo im-
poverimento che potrebbe far 
saltare questa forma di welfa-
re familiare aprendo una po-
tenziale conflitto generaziona-
le di cui il paese non ha sicura-
mente bisogno». E si torna al 

pessimismo. Dalla ricerca, in-
fatti, emerge una lettura della 
situazione italiana  di  preva-
lente stagnazione economica 
(77,4%) ma c’è anche più di 
un quinto del campione che si 
dice convinto che ci sarà un ul-
teriore  peggioramento.  Se  
questo è il comune sentire de-
gli intervistati si spiega anche 
perché il 91,2% sia convinto 
che la sua condizione persona-
le non cambierà oppure si mo-
dificherà  di  poco  in  futuro.  
Una percentuale che scende 

all’80% se lo sguardo si allar-
ga all’intero paese. Che cosa 
chiedono allora i pensionati? 
Per il 41% del campione inter-
vistato risulta impellente la ri-
chiesta di migliorare il siste-
ma di rivalutazione delle pen-
sioni mentre il 31% chiede, in-
vece, che si aumentino le pen-
sioni più basse. E poi il 17,5% 
vorrebbe veder  diminuite  le  
tasse che sono considerate ne-
cessarie, ma troppo alte, dal 
77,5% dei pensionati. —
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ELIO BIASI

PRESIDENTE ASSOCIAZIONE
CULTURALE TERZA ETA’

ROSANNA NOVELLI

PENSIONATA

TERZA ETÀ

Bene gli anziani che 
aiutano i giovani, ma 
non è il sistema che 
un Paese avanzato 
dovrebbe avere

ENRICO GIOVANNINI

DOCENTE
ED EX MINISTRO DEL LAVORO

Enrico Giovannini è stato anche presidente dell’Inps

1

Se la Carfagna entra 
nel partito di Renzi, cosa fa 

la Boschi, si suicida? 

Nel circolo ricreativo si gioca e si fa festa per scacciare la solitudine

“Tanti sacrifici per le medicine
Ma faccio la spesa a mia figlia” 

“Il governo deve 
pensare alle persone 

come noi e aumentare 
le pensioni”

3 4

TERZA ETÀ

Anche chi è
in difficoltà è molto 
dignitoso, i problemi 
devi intuirli. Il peggio 
arriva con le malattie

Io e mio marito 
prendiamo la 
minima e spesso 
dobbiamo chiedere 
aiuto alle figlie

Bisogna stimolare 
occupazione, 
innovazione e reddito 
per sostenere le 
pensioni future

ENRICO GIOVANNINI, ex ministro del Lavoro

“Senza occupazione 
a rischio tutto il welfare
Investiamo sui giovani” 

INVIDIE

JENA

jena@lastampa.it

1. La sede del Centro 
d’incontro di corso 
Belgio 91 a Torino ieri 
pomeriggio. 2. Rosan-
na Novelli. 3. Maria 
Vejsitti. 4.Il presiden-
te dell’Associazione 
culturale Terza Età, 
Elio Biasi

REPORTAGE

I pensionati in Italia sono 16 milioni e l’80% percepisce una pensione lorda sot-
to 1500 euro al mese, e tra questi il 60% ha un assegno medio di 650 euro

Sei milioni di pensionati
aiutano i loro familiari
“Sostegno da 10 miliardi”
Lo Spi-Cgil: più del reddito di cittadinanza, ma per lo Stato siamo invisibili

Il 16 novembre 
manifestazione a 

Roma con Cisl e Uil:
rivalutare gli assegni

La Stampa  ieri  ha  raccontato  
che sei milioni di pensionati in 
Italia aiutano i loro familiari con 
un sostegno imponente, che si 
aggira sui 10 miliardi

Autobus gratis per chi è in re-
gola con il  pagamento della 
tassa su rifiuti. Così il sindaco 
di Palermo ha deciso di affron-
tare la questione con una pro-
posta destinata a fare discute-
re. L'idea è stata lanciata dallo 
stesso  Leoluca  Orlando  nel  
corso di un incontro con i sin-
dacati per fare il punto sulla si-
tuazione delle società parteci-
pate. «La complessiva mes-
sa in sicurezza delle aziende 
partecipate  ormai  dentro  la  
unica  gestione  finanziaria  
consolidata - spiega il sinda-
co -  consente  operazioni  di  
collaborazione e scambi delle 
diverse aziende comunali, tut-
te al servizio della stessa visio-
ne e dello stesso programma 
di servizi più efficienti».

Il Pd presenterà un emendamento

Rottamazione delle cartelle
Anche i giallorossi aprono

Di Maio però vorrebbe 
mettersi di traverso 

per mostrare 
discontinuità
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INVIATO A FERRARA

A
lla mensa operaia 
del polo industria-
le di Ferrara ci so-
no circa 200 invita-
ti seduti come a un 

matrimonio, con il tavolo dei fe-
steggiati in fondo alla sala sotto 
un piccolo palco. Parla la candi-
data  Lucia  Bongorzoni,  sem-
pre più gasata perché sente «un 
vento nuovo» che soffia nelle 
vele leghiste. Accanto a lei c’è il 
sindaco Alan Fabbri che alle ele-
zioni amministrative del 2019 
ha vinto al ballottaggio con il 
56,77%, segnando la prima vit-
toria del centrodestra nel capo-
luogo estense, per 74 anni roc-
caforte della sinistra. 

Seduto al centro del tavolo 
d’onore c’è Matteo Salvini che 
ascolta e applaude, raffredda-
to, con gli occhi lucidi, ore e ore 
passate tra selfie, sagre di maia-
le, salami, bicchierate, cioccola-
to in piazza a Carpi, dove viene 
anche contestato. Dopo Ferra-
ra nel tardo pomeriggio l’aspet-
ta la fiera dei Becchi a Santar-
cangelo di Romagna (sotto l’Ar-
co in piazza Ganganelli sono so-
spese delle gigantesche corna: 
la tradizione vuole che oscilli-
no al passaggio delle persone 
tradite) e l’assaggio della tipica 
piadina calda con salsiccia e ci-
polla, accompagnata da un cali-
ce di Sangiovese. E per finire 
una cena a Bellaria Igea Mari-
na, al Palacongressi con 1300 
invitati, organizzata dall’ex sot-
tosegretario alla Giustizia Jaco-
po Morrone.

È la massacrante marcia del 
leader leghista per vincere in 
Emilia-Romagna  dove,  dice,  
«possiamo far cadere il secondo 
Muro di Berlino». «Poi porto il 
caffè corretto in ufficio a Conte, 
Di Maio e Zingaretti, con un sor-
riso enorme, il sorriso dei giu-
sti». E a Renzi non glielo porta, 
chiediamo? Ride: «Ah, ecco. Se-
gnati quello che ti sto dicendo a 
sei mesi dal voto in Toscana. 
Renzi e il Pd la fanno facile, pen-
sano che lì non ci sia partita, che 
noi non ce la faremo mai a vince-
re in quella Regione. Invece, se-
condo me, c’è la possiamo fare, 
possiamo vincere pure in Tosca-
na, vedrai». Ma non avete anco-
ra nemmeno un candidato, fac-
ciamo notare. «Il nome c’è l’ho 
qui ma ora non posso dirlo, sa-
rebbe prematuro», e si batte l’in-
dice sulla tempia. «Poi se Forza 
Italia sceglie il candidato giusto 
in Calabria, il 26 maggio si vin-
ce pure lì. Non possono propor-
re il sindaco di Cosenza Occhiu-
to che ha qualche problema giu-
diziario, per carità poi magari fi-
nisce tutto nel nulla, ma per par-
tire  dobbiamo essere  liberi  e  
tranquilli. Ne scegliessero un al-
tro. Sindaci bravi, in Calabria, 
Forza Italia ce li ha».

Se fate questa infilata di vitto-
rie  regionali,  soprattutto  in  
Emilia-Romagna, pensa che si 
voterà per le politiche nella pri-
mavera del 2020? «Penso di si, 

probabile, non lo escludo, me 
lo auguro.  Noi  siamo pronti.  
Questi al governo si fanno male 
da soli, fanno tutto da soli an-
che se non facessimo nulla, an-
che se non ci fossero le regiona-
li, ma noi ci diamo dare fare. Ve-
drai che sorpresa in Emilia-Ro-
magna. Ma vi  rendete conto 
che i 5 stelle ancora discutono 
se presentarsi o no? Se non pre-
sentano liste qui e in altre Re-
gioni scompaiono dalla faccia 
della Terra».

La differenza la faranno i vo-
ti della Romagna? Interviene 
Borgonzoni, che intanto ha fini-
to di parlare e si siede accanto 
al suo leader. «In Romagna sia-
mo in vantaggio ma la maggio-
ranza degli elettori votano in 
Emilia, ma anche a Bologna, 
Reggio, Parma, Modena e Pia-
cenza le cose stanno cambian-
do». «Stiamo lavorando molto 
- aggiunge l’ex ministro dell’In-
terno - ma ricordiamoci che ab-
biamo ancora due mesi di tem-
po. Anche le cooperative a po-
co a poco stanno venendo con 
noi, Lucia farà una lista civica 
con tanti sindaci. Ci sarà una 
pausa della campagna elettora-
le nel periodo natalizio ma rico-
minceremo presto. Anzi, - dice 
alla Borgonzoni - quando cade 
la befana?». «Di lunedì», rispon-
de lei. «Bene ricominciano quel 
lunedì, vedi che feste popolari 
ci sono in giro in quel periodo».

Da un po’ di tempo lei viene 
descritto come più moderato? 
Salvini fa la smorfia di incredu-
lità. «Siete voi giornalisti che 
almanaccate sempre con le eti-
chette. Ma poi che vuol dire es-
sere moderati? Sono modera-
to perché dialogo con i vescovi 
o con la signora Segre?». Il Ppe 
le  piace  più  di  prima?  «Ma  
guarda che non siamo noi che 
cerchiamo quelli del Ppe, sono 
loro che ci cercano perché han-
no bisogno dei nostri voti su al-
cune  questioni.  Ma  ti  rendi  

conto che a Bruxelles ancora 
non sono riusciti a comporre 
la Commissione? Non hanno i 
voti, sono stretti tra Ppe, Pse e 
liberaldemocratici. E comun-
que  non  ho  cambiato  idea  
sull’Europa e infatti ho augura-
to a Vox di vincere: faccio loro i 
complimenti, hanno ottenuto 
un risultato incredibile». L’a-
pertura a Draghi per il Colle co-
me dobbiamo intenderla? «Ho 
espresso un’opinione su una 
persona perbene, un italiano 
che ha grandi qualità». 

A proposito della senatrice 
Segre, c’è il giallo del suo incon-
tro: l’ha vista e cosa vi siete det-
ti? «Sì, l’ho incontrata ma non 
c’è bisogno di strombazzarlo. È 
una  persona  squisita,  intelli-
gente, interessante, al di sopra 
della media. È un piacere parla-
re con lei. La rivedrò di certo. 
Ma di cosa abbiamo parlato re-
sta una cosa personale».  Dei  
complimenti ribaditi ieri sera 
da Salvini anche su La7: «Segre 
è un modello, un esempio. È da 
cretini negare l’Olocausto».—
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Se vinciamo qui 
contro la sinistra
di Bonaccini faremo
cadere il secondo 
muro di Berlino 

Il leader leghista in tour in vista delle regionali: “L’esecutivo si fa male da solo. Io moderato? No. I miei complimenti a Vox per il risultato in Spagna”

“Voto possibile dopo le elezioni in Emilia”
Salvini scommette sulla fine del governo

Matteo Salvini brinda a Ferrara con la candidata Lucia Borgonzoni e il sindaco Alan Fabbri 

L’EVENTO A BOLOGNA

MATTEO SALVINI

SEGRETARIO DELLA LEGA

LAPRESSE

POLITICA

COLLOQUIO

La senatrice Segre?
Sì, l’ho incontrata 
e la considero un 
modello. Da cretini 
negare l’Olocausto 

Renzi e i dem pensano 
di trionfare anche 
in Toscana: invece 
sono convinto che 
possiamo batterli

Il nuovo Pd
alla riscoperta

dei format
di Pci e Ulivo

Il Pd ci prova. Ricon-
nettersi  con  quei  
mondi culturali e so-

ciali dai quali si è progres-
sivamente  allontanato  è  
la  principale  mission  di  
«Tutt’un’altra  storia.  Gli  
anni 20 del 2000», la ker-
messe di tre giorni che si 
svolgerà a Bologna dal 15 
al  17  novembre.  E  dun-
que, riecco in forze il catto-
licesimo  democratico,  
oscurato durante la stagio-
ne renziana e che sarà pre-
sente con Romano Prodi 
(in video), padre Occhetta 
(tra gli spin doctor dell’at-
tuale pontificato), Alber-
to Melloni, le Acli; il mon-
do produttivo con il presi-
dente  di  Confindustria  
Vincenzo Boccia, gli arti-
giani, le cooperative, i sin-
dacati,  a  cominciare  dal  
leader della Cgil Maurizio 
Landini. E ancora: battito-
ri liberi come Enrico Gio-
vannini,  Elena Cattaneo,  
Fabrizio Barca, Chiara Sa-
raceno. 

Una miscellanea che ri-
prende format collaudati 
e antichi – tra Pci e Ulivo – 
anche se saranno escluse 
le figure preferite nella sta-
gione renziana: gli intellet-
tuali vip, tipo Massimo Re-
calcati o i personaggi del-
lo spettacolo come Paolo 
Bonolis. F.M. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FONDAZIONE MARIO FORMENTON

Bando del XXXI° Concorso per l’assegnazione di n. 4 borse di studio

La “Fondazione Mario Formenton”, con sede in Roma, Via Cristoforo Colombo, 90 allo  scopo di onorare la memoria 
di Mario Formenton, il quale nella sua vita di imprenditore aveva sempre voluto promuovere e favorire la formazione 
dei giovani nel campo editoriale, indice un Concorso per l’assegnazione di n. 4 (quattro) borse di studio dell’importo 
globale di € 14.000,00.-(quattordicimila/00) ciascuna, per lo svolgimento di due stages di specializzazione e 
perfezionamento per giornalisti (professionisti, praticanti, pubblicisti) e di due stages di formazione, specializzazione  
e perfezionamento per risorse da inserire nelle aree di ammi istrazione, controllo di gestione e sviluppo di società 
editoriali presso le sedi delle più importanti imprese e testate giornalistiche.

Il Concorso è riservato a tutti i cittadini regolarmente residenti in Italia che (nello spirito di cui sopra), alla data del 
31/10/2019 non abbiano raggiunto il 30° anno di età, siano in possesso di diploma di laurea riconosciuto in Italia 
e conseguito con votazione non inferiore a 100/110 o equivalente e - per l’indirizzo giornalistico - siano iscritti alla 
data di presentazione della domanda negli appositi albi dei giornalisti e pubblicisti e registro dei praticanti o elenco 
dei giornalisti stranieri, mentre - per l’indirizzo amministrativo - abbiano conseguito preferibilmente una laurea in 
materie economiche umanistiche o umanistiche e sociali ed abbiano, tutti i concorrenti di entrambe gli indirizzi, ottima 
conoscenza di almeno una lingua straniera e, per gli stranieri, della lingua italiana. 
Sono esclusi dalla partecipazione coloro che abbiano già conseguito borse di studio della Fondazione Formenton 
e/o della F.I.E.G. e della F.N.S.I. 

L’assegnazione delle borse di studio comporta per la durata di 9 mesi, nel periodo dal 1/05/2020 al 28/02/2021,  
l’obbligo di frequenza presso le aziende editoriali  italiane o straniere alle quali i borsisti, ad insindacabile giudizio del 
Consiglio Direttivo della Fondazione, saranno destinati. Il venir meno della frequenza comporterà la decadenza della 
assegnazione della borsa di studio.

Le domande di ammissione al Concorso vanno spedite, a pena di nullità, mediante raccomandata con ricevuta di 
ritorno, alla Fondazione Mario Formenton - Segreteria Borse di Studio c/o “GEDI Gruppo Editoriale SpA”, Via C. 
Colombo n. 90 - 00147- Roma, entro e non oltre il 30/11/2019 (farà fede la data del timbro postale). La Fondazione 
non assume alcuna responsabilità né per eventuali ritardi o disguidi postali e telegrafici, né per il caso di smarrimento 
o ritardato recapito di comunicazioni dirette ai candidati che sia imputabile ad omessa o tardiva segnalazione di 
cambiamento dell’indirizzo segnalato sulla domanda di partecipazione. Le domande, redatte in carta libera, con 
firma autenticata nei modi di legge (notaio, pubblico ufficiale o autocertificazione con copia di un valido documento 
di identità controfirmata anch’essa), debbono contenere un sintetico curriculum sulle esperienze e gli interessi del 
candidato ed indicare nell’ordine:

a) data di nascita;
b) residenza, domicilio e telefono;
c) laurea, facoltà ed anno di conseguimento, votazione;
d) data di iscrizione all’albo dei giornalisti e dei pubblicisti, al registro dei praticanti o all’elenco dei dei giornalisti 
stranieri per gli interessati all’indirizzo giornalistico;
e) elenco delle collaborazioni giornalistiche e/o professionali di tipo gestionale in campo editoriale, con indicazione 
delle testate, emittenti radio-televisive, riviste specializzate e la precisazione della durata e tipo di collaborazione;
f) corsi di laurea successivi al primo, borse di studio, diploma di lingua e di specializzazione
acquisiti, corsi di perfezionamento frequentati con indicazione della relativa durata, votazione, istituti e sedi di 
svolgimento;
g) altre notizie ritenute utili dal candidato.

La documentazione relativa ai punti a), b), c), d), f), dovrà essere presentata entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento 
della richiesta da parte  della Fondazione, da coloro che - a concorso effettuato - risulteranno inseriti nei primi 5 
(cinque) posti di ciascuna delle due graduatorie compilate dalla Commissione Tecnica Giudicatrice.

Le prove di esame, cui saranno ammessi non più di 40 (quaranta) candidati prescelti dalla Commissione Tecnica sulla 
base di criteri matematici (voto di laurea, età, ecc.) e debitamente informati, si svolgeranno in un’unica giornata, il 
03/03/2020 alle ore 9 presso la sede di GEDI Gruppo Editoriale SpA in Via C. Colombo n. 90 in Roma e consisteranno 
in due prove scritte a scelta sulle tre di seguito indicate:

indirizzo giornalistico

1) un articolo non superiore a 50 righe dattiloscritte ovvero un testo che non superi le 18 - 22 righe dattiloscritte 
equivalenti a circa 1’30” - 2’00, da leggersi in un giornale radio o un telegiornale, su un argomento di attualità del 
quale verrà data notizia ai candidati mediante comunicati di agenzia di stampa;
2) prova di sintesi di un lungo articolo in un massimo di 15 righe dattiloscritte;
3) prova di attualità e di informazione articolata in domande cui il candidato sarà tenuto a rispondere per iscritto;

indirizzo gestionale amministrativo

1) prova scritta su un tema di carattere editoriale. In tale prova saranno fornite al candidato informazioni sia quantitative 
sia qualitative sull’argomento da sviluppare (case history). Il candidato dovrà, sulla base delle informazioni ricevute, 
argomentare sulla validità di un progetto editoriale e sulla sua fattibilità in termini di mercato in un massimo di quattro 
cartelle dattiloscritte od equivalente;
2) prova su un tema di gestione aziendale. In tale prova saranno fornite al candidato informazioni sia quantitative sia 
qualitative sull’argomento da sviluppare. Il candidato dovrà, sulla scorta delle informazioni ricevute, evidenziare gli 
aspetti salienti della tematica proposta ed indicare i fattori rilevanti in gioco, sotto il profilo economico e finanziario, 
valutando, indicativamente, gli elementi peculiari da tenere sotto controllo nella gestione dell’iniziativa;
3) prova di carattere generale. In tale prova il candidato dovrà, in forma scritta, rispondere ad una serie di domande 
brevi inerenti il settore editoriale (periodici e quotidiani).

I candidati ammessi ed invitati, all’atto della prova, dovranno esibire uno dei seguenti documenti in regola a tutti gli 
effetti e non scaduti: passaporto o carta di identità.

Per maggiori informazioni i candidati potranno rivolgersi, per iscritto, alla Segreteria delle Borse di Studio della 
“Fondazione Mario Formenton” c/o “GEDI Gruppo Editoriale SpA” in Via C. Colombo n. 90 - 00147 Roma oppure 
all’indirizzo e-mail: segreteriaborsestudio@gedi.it.
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C
ambiare genere ses-
suale, per Maria Ste-
fania Migliore, è sta-
to  «come  fare  bun-

gee jumping». Emozione fortis-
sima. «La sera prima dell’inter-
vento ero molto nervosa: ho 
mandato mia madre a casa, ho 
preso  delle  gocce  calmanti,  
musica nelle orecchie e mi so-
no addormentata. Poi è stato 
tutto in discesa». Siciliana, di-
rettrice artistica in un centro 
di consulenza di immagine a 
Palermo,  Maria  Stefania  de-
scrive così il suo passaggio da 
uomo a donna. 

A 24 anni, si è operata dopo 
7 di terapia ormonale: «È stato 
come tuffarsi da un trampoli-
no altissimo – racconta –. So-
no dolori di vita, tipo diventa-
re madre: soffri, ma dopo pro-
vi una gioia immensa». A quasi 
90 anni dalla prima operazio-

ne con cui Lili Elbe da uomo è 
diventata donna in Danimar-
ca,  sono  circa  un  centinaio  
all’anno le persone che in Ita-
lia si sottopongono a interven-
ti chirurgici per la riassegna-
zione del genere, in centri pub-
blici specializzati, con il Servi-
zio sanitario nazionale, quindi 
pagando solo il ticket per le vi-
site:  operazioni  che  vanno  
dall’adeguamento del  torace  
alla chirurgia dei genitali. Han-
no dai 17 ai 60 anni. E sono in 
aumento. 
Negli ultimi tre anni c’è stata 
una crescita esponenziale delle 
domande e degli interventi, con 
un exploit delle donne che deci-
dono di diventare uomo: se fino 
a qualche anno fa erano due su 
dieci, oggi siamo quasi alla pari-
tà. E decine di persone sono in at-
tesa di essere operate: solo a Pi-
sa ce ne sono 150 che aspettano. 
Cresce anche il numero dei mi-
nori che intraprende il percorso 
di transizione, con il placet dei 
genitori. E c’è stata un’evoluzio-
ne sul fronte giuridico. Fino a 4 
anni fa per modificare i connota-
ti sulla carta di identità – mate-
ria disciplinata dalla legge 164 
del 1982 – bisognava operarsi. 

Ora non c’è più l’obbligo, come 
sancito da una sentenza della 
Corte costituzionale del 2015. 
Inoltre, dalla scorsa estate la di-
sforia di genere, ossia il disagio 
legato al non riconoscersi nel 
proprio corpo, non è più consi-
derato  dall’Organizzazione  
mondiale della sanità un distur-
bo psichico, ma una condizione 
sessuale. 

I dati e il fenomeno
Nell’ultimo anno circa 120 per-
sone si sono sottoposte a inter-
venti di riassegnazione di gene-
re nei cinque ospedali pubblici 
italiani specializzati in materia, 
individuati dalla Sicpre, la Socie-
tà italiana di chirurgia plastica ri-
costruttiva ed estetica che segue 
da vicino il fenomeno con i suoi 
specialisti. Si tratta del Cidigem, 
Centro interdipartimentale di-
sforia di genere alle Molinette di 
Torino; Cattinara Asuits, Azien-
da sanitaria universitaria inte-
grata di Trieste; Azienda ospe-
daliera universitaria di Pisa in 
tandem col Careggi di Firenze; 
San Camillo di Roma e Paolo 
Giaccone di Palermo. Il bisturi 
arriva dopo un percorso di alme-
no due anni in cui il paziente (o 
la paziente) è seguito da un pool 
di psicologi, psichiatri, urologi o 
ginecologi, endocrinologi e chi-
rurghi plastici che dovrà accerta-
re che la persona in questione vi-
ve uno stato di disforia di gene-
re. Con i certificati medici, il pa-
ziente potrà recarsi dal giudice 
per ottenere la sentenza di via li-
bera alla riassegnazione del ge-
nere, con la conseguente modifi-
ca anagrafica.

Gli interventi più complessi 
per diventare donna sono l’eli-
minazione del pene (penecto-
mia) e la ricostruzione della va-
gina (vaginoplastica). In un mo-
mento successivo si può valuta-
re se ingrandire il seno e fare al-
tri ritocchi per femminilizzare 
voce e volto. Per chi vuole diven-
tare uomo, invece, il primo inter-
vento a cui sottoporsi è la ridu-
zione del seno a cui può aggiun-
gersi – ma c’è chi effettua gli in-
terventi in contemporanea – l’a-
sportazione di utero e ovaie. Se-
gue la metoidioplastica, che per-
mette di trasformare il clitoride 
in un piccolo pene funzionale 
per urinare. C’è poi la falloplasti-
ca, operazione molto più delica-
ta: è l’impianto sul clitoride di 
una protesi del pene fatta con 
un lembo dell’avambraccio che 

consente di avere un’erezione, 
per una vita sessuale attiva. Il 
60% dei pazienti che si rivolge a 
centri pubblici chiede di diventa-
re donna, il restante 40% vuole 
modificare il genere in uomo. 

Donna vs uomo 
«Negli ultimi 5 anni – dice Regi-
na Satariano, responsabile del 
consultorio transgenere in To-
scana e vicepresidente dell’O-
nig,  l’Osservatorio  nazionale  
sull’identità di genere guidato 
dal professor Paolo Valerio – c’è 
stato un boom di donne deter-
minate a diventare uomo: in To-
scana la percentuale si è inverti-
ta, ora sono 7 su 3. E tale dato in-
cide anche a livello nazionale 
dove ormai c’è una situazione 
quasi di parità». Boom di donne 
che chiedono di diventare uomi-
ni anche a Torino, Trieste e Pi-
sa. A Palermo, invece, la propor-
zione è ancora capovolta.  Lo 
spiega  Adriana  Cordova,  già  
presidente Sicpre, direttrice del 
reparto di chirurgia plastica a 
Palermo: «Il 90% delle persone 
che si rivolge a noi sono uomini 
in partenza. Anche padri di fa-
miglia 50enni. La maggior par-
te ha un’istruzione di scuola me-
dia; chi ha maggiori possibilità 
economiche si opera all’estero 
per poi fare i ritocchi in Italia». Il 
centro che fa più interventi è 
quello di Pisa. «Nel 2011, quan-
do abbiamo iniziato, facevamo 
6 operazioni all’anno, oggi sfio-
riamo le 60 – spiega Girolamo 
Morelli, urologo di fama inter-
nazionale – con 4 sedute a Pisa 
e due a Firenze. La fascia più 
rappresentativa sono i 20-30en-
ni. E vengono da noi anche mol-
ti adolescenti con i genitori». 

I minori
Uno dei centri più attenti ai mi-
nori è quello di Torino, dove 
nel 2012, grazie alla collabora-

zione del Cidigem con la Neuro-
psichiatria infantile dell’ospe-
dale Regina Margherita, è ini-
ziata la presa in carico di ragaz-
zi in età evolutiva. «In sei anni 
sono stati seguiti 122 minori – 
spiega Giovanna Motta, endo-
crinologa nello staff del profes-
sor Ezio Ghigo al Cidigem – Die-
tro c’è una grossa sofferenza: ci 
sono casi di autolesionismo, mi-
nacce di suicidi, ragazzi che la-
sciano la scuola. È un dolore 
che si  percepisce. La disforia 
può esordire già in età prescola-
re-scolare, e ha esiti clinici di-
versi.  Il  tasso  di  persistenza  
dall’età infantile all’adolescen-
za varia dal 12 al 27%. Al con-
trario, quando il disagio si ma-
nifesta più avanti, in pubertà, 
raramente sparisce, anzi persi-
ste in età adulta». Essenziale 
quindi non sottovalutare i se-
gnali del disagio sin da piccoli. 

Complicazioni post intervento
La delicatezza delle operazio-
ni, in particolare vaginoplasti-
che e falloplastiche, comporta 
un margine di rischio legato al-
la buona riuscita degli interven-
ti. Non a caso gli specialisti ita-
liani si aggiornano nei centri eu-
ropei più all’avanguardia quali 
Belgrado, Londra e Gand, oltre 
che in Thailandia. «C’è una pic-
cola percentuale di complica-
zioni, un 10% – spiega l’urolo-
go Morelli – Il rischio nelle nuo-
ve donne è che la cavità vagina-
le si richiuda. Per questo a Pisa 
e Firenze pratichiamo la tecni-
ca  della  colonvaginoplastica,  
usiamo cioè un’ansa del colon 
invece della pelle dello scroto e 
del pene. Così facendo, riuscia-
mo a dare alla nuova vagina 15 
anziché 12 centimetri di pro-
fondità e una maggiore elastici-
tà». Complessa è anche la fallo-
plastica, che a volte può causa-
re un rigetto o infezioni. «I casi 
gravi  di  rigetto  sono  2-3%»,  
spiega Cordova. «È importante 
che le Regioni capiscano il valo-
re di avere équipe specializzate 
nel dare una risposta a chi chie-
de la riassegnazione del gene-
re, e il Piemonte da questo pun-
to di vista è avanti – nota l’endo-
crinologa  Giovanna  Motta  –  
Spesso ci ritroviamo a dover in-
tervenire su pazienti che han-
no fatto interventi in ospedali 
non specializzati e che hanno 
avuto problemi enormi. È inve-
ce  essenziale  rivolgersi  a  un  
centro competente». Oggi il pa-

ziente nella scelta è aiutato an-
che da social e forum in cui con-
frontarsi e postare foto dei risul-
tati post-operatori. 

La sessualità cambia 
Ma cosa succede dopo gli inter-
venti, quando inizia la nuova vi-
ta? Ci sono rischi di instabilità 
mentale? Risponde Chiara Cre-
spi, psicologa clinica, esperta 
in sessuologia, del Cidigem di 
Torino: «Se le persone hanno 
fatto un buon percorso, la quali-
tà della vita per loro migliora. 
In caso contrario, si corre qual-
che rischio in più. Fondamenta-
le è intraprendere un iter con 
professionisti formati che sap-
piano accompagnare la perso-
na in ogni fase». Un aspetto im-
portante è l’approccio alla nuo-
va sessualità: «Molto dipende 
da come si viveva l’intimità pri-
ma del percorso di transizione. 
Ci sono transgender che non 
riescono a spogliarsi davanti al 
partner – spiega la specialista – 
che superano questo freno do-
po la terapia. Parlando in gene-
rale, dopo l’operazione si modi-

fica la percezione del desiderio 
e  del  piacere,  cambiamento  
che inizia con la cura degli or-
moni durante la quale di solito 
le donne che diventano uomini 
dicono di avere più desiderio, 
mentre all’opposto si rileva un 
abbassamento della libido. In 
realtà si tratta di un cambio di 
forma. È quindi importante fa-
re un lavoro sessuologico, par-
tendo  dall’autoerotismo,  per  
sperimentarsi nella nuova fisici-
tà». L’Asuits di Trieste eccelle 
nella chirurgia plastica di ma-
scolinizzazione del torace per 
chi diventa uomo. «A seconda 
del tipo di ghiandola mamma-
ria ci sono due tipi di intervento 
– spiega Vittorio Ramella, chi-
rurgo plastico a Trieste – Uno la-
scia più cicatrici e l’altro meno, 
è il corpo del paziente che deter-
mina la scelta. E molti fanno so-
lo quell’operazione. Non tutti 
hanno bisogno del fallo per sen-
tirsi sereni, a molti basta metter-
si una maglietta per andare in 
palestra o in spiaggia. Per que-
sto ci sono persone che manten-
gono l’apparato esterno vagina-

le, togliendo utero e ovaie e ade-
guando il torace. Ognuno vive 
la sessualità in modo diverso». 

C’è chi si pente? 
Le operazioni sono irreversibi-
li. Il pentimento esiste, ma è ra-
ro. «Dal 2013 ad oggi a Paler-
mo ho avuto un solo caso di un 
uomo di 30 anni che, una volta 
operato, mi ha detto avrebbe ri-
voluto il suo pene», dice Cordo-
va. Ma è un’eccezione. «Una de-
cisione del genere non è mai im-
provvisata – spiega la psicologa 
Crespi – E c’è chi aspetta per ver-
gogna o perché vuole una fami-
glia, ma il desiderio di sentirsi 
se stessi è radicato». È una rina-
scita. E basta ascoltare Maria 
Stefania Migliore per convin-
cersene: «Questi 5 anni sono 
stati bellissimi, non ho avuto 
problemi di pregiudizi, i miei e 
gli amici mi hanno sostenuto. 
Sì, lo rifarei». Perché come dice-
va Kafka, “da un certo punto in 
avanti non c’è più modo di tor-
nare indietro. È quello il punto 
al quale si deve arrivare”. —
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Transgender che si operano
per cambiare genere
in strutture pubbliche italiane

INIININTETETETERVRVRVR ENENTITI DDIVIVVISSSII
PER CENTTRIRI PPUBUBBLICI OSOSPEPEDADALIERI

CENTRI DOVE OPERARSI ALL’ESTERO
PIÙ GETTONATI DAGLI ITALIANI

Dati raccolti attraverso
i singoli centri ospedalieri
sulla base delle operazioni effettuate
nell’ultimo anno.
N.B. Un paziente può subire
più di un intervento

TORINO
CIDIGEM

ROMA
SAN CAMILLO

27
58

120 circa
le persone che si sottopongono a interventi
di cambio di genere in un anno

60%
da maschio a femmina

40%
da femmina a maschio

(in netto aumento)

80%
ha meno di 40 anni

di cui la maggior parte
ha dai 20 ai 30 anni

Età da 20 a 55-60 anni

Belgrado (Serbia)

Gand (Belgio)

Londra (Regno Unito)

Bangkok (Thailandia)

Un lungo cammino che va dai disagi in pubertà, alle terapie psicologiche fino alle cure ormonali
Nel 2019 +20% di interventi. L’Oms non lo considera più un disturbo psichico ma una condizione

Dieci persone al mese
cambiano sesso in Italia 
Nei 5 centri specializzati
liste di attesa di un anno 

«A
mio padre pia-
ceva  il  nome  
Leone,  mi  ha  
sempre  visto  

combattivo. Mia madre preferi-
va qualcosa di più altisonante: 
Tancredi. Ecco come è nato il 
mio secondo battesimo...».

Ironia  e  tanta  sofferenza.  
Tancredi Leonard Erca oggi ha 
34 anni e numerose cicatrici.  
Ce l’ha nel corpo: ha subito 7-8 
interventi in 5 anni. E soprattut-
to ce l’ha nell’anima: «Il passag-
gio da donna a uomo è massa-
crante, ogni step ha il suo dolo-
re e il suo grado di consapevo-
lezza. Sono interventi lunghi», 
dice con la voce pacata di chi ha 
metabolizzato il malessere. Un 
tempo si chiamava Alessia e vi-
veva a Roma con la famiglia. 
«Sin dai primi anni di vita anda-
vo al bagno dei maschietti, non 
ero come gli altri. Ma di trovar-
mi in un corpo sbagliato, l’ho in-
teriorizzato a 17 anni. All’inizio 
non l’accetti, vorresti una vita 
“normale”, formare una fami-
glia. Poi il tempo e gli iter psico-
logici ti aiutano a capire che co-
sa sta accadendo nella tua vita e 
come affrontarlo. Non è sempli-

ce passare da una parte all’al-
tra, non si tratta solo di costrui-
re la nuova identità, il percorso 
da fare con se stessi prima di tut-
to è distruttivo. E poi arriva tut-
to il resto. Ma intanto vivi con 
mille domande: e se non mi fos-
si operato? È l’interrogativo che 
più mi tormenta. Gli interventi 
hanno lasciato segni indelebili. 
Ma non sono pentito, rifarei tut-
to. E se tornassi indietro ci met-
terei ancora più tempo».

Tancredi ha iniziato la terapia 
ormonale a 24 anni per poi ope-
rarsi  la  prima volta a  29,  nel  
2014. «Ho voluto aspettare per-
ché avevo paura di dare una delu-
sione ai miei genitori. Io sono sta-
to adottato, so quanto i miei mi 
abbiano desiderato e temevo di 
farli soffrire. Ma poi ho capito 
che erano solo miei timori. La fa-
miglia mi ha appoggiato, anche 
se ho fatto tutto da solo, a partire 
dal primo intervento di mastecto-
mia a Firenze fino alla falloplasti-
ca a Palermo con l’equipe della 
dottoressa Adriana Cordova. In 
questi anni ho sofferto la solitudi-
ne e qualche schiaffo l’ho preso. 
Non è piacevole ritrovarti a cena 
con una ragazza, raccontarle la 
tua storia e dall’altra parte sentir-
ti dire: “Ah ma allora non sei un 
uomo, e quindi cosa sei?”».

Dopo un lungo periodo tra 
Roma e Livorno, oggi Tancredi 
vive  in  Calabria,  lavora  nel  
mondo dello  spettacolo e  ha 
trovato la stabilità sentimenta-
le: la sua ragazza, con cui sta 
da 5 anni, ha cambiato sesso, 
da  uomo è  diventata  donna.  
«Abbiamo  condiviso  questo  
percorso e ci siamo aiutati a vi-
cenda – racconta Tancredi – Ci 
siamo conosciuti sui social, in 
un forum di persone transes-
suali.  Poi,  come accade sem-
pre, ci siamo visti, piaciuti e in-
namorati».  L’iter  ospedaliero  
del 34enne non è finito: «Pur-
troppo ho avuto un rigetto di 
protesi e devo operarmi di nuo-
vo, ma voglio aspettare il mo-
mento giusto – spiega – Se so-
no felice? All’80%, vorrei po-
ter dare di più alla mia ragaz-
za, ma confido nel futuro per 
realizzarmi al 100%». L.L. —
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«U
n giorno  mio 
figlio è venuto 
da  me e  mia  
moglie e ci ha 

detto:  “Non mi  sento un uo-
mo”. È stato un terremoto, sia-
mo stati travolti da mille paure 
e angosce. E la cosa più difficile 
è stata capire che cosa stesse ac-
cadendo». Ha la voce emoziona-
ta, Gianni Roggero, torinese di 
59 anni,  grafico in  pensione,  
quando racconta la sua avven-
tura di  padre di  transgender.  
Sua figlia Giulia aveva 16 anni 
quando ha fatto il coming out in 
famiglia, appoggiata dal fratel-
lo maggiore. Un anno dopo, ha 
iniziato la terapia di transizio-
ne che l’ha portata tre anni fa, a 
21 anni, da uomo a diventare 
ciò che si era sempre sentita: 
donna. Ma non è stato facile. 

«All’inizio abbiamo pensato 
che fosse omosessuale – prose-
gue Roggero – Per un anno l’ab-
biamo fatta seguire dallo psico-
logo. Al termine della terapia è 
venuto fuori che Giulia non era 
gay, ma transessuale. Per noi 
genitori è stata una mazzata: 
eravamo consapevoli di vivere 
in una società omotransfobica, 

che discrimina questi ragazzi, 
spesso vittime di  aggressioni,  
sono cose che tolgono il sonno a 
un genitore. Allora ci siamo rim-
boccati le maniche». Una gros-
sa mano è arrivata dall’Agedo, 
Associazione Genitori di Omo-
sessuali: «Confrontarci con al-
tre famiglie è stato molto utile – 
dice Roggero –E anche l’équipe 
del Cidigem di Torino ci è stata 
vicina. La transessualità non è 
una perversione né una scelta, 
è una condizione. Capirlo non è 
facile ma essenziale: per noi è 
stato da una parte un lutto per-
ché per 17 anni abbiamo cre-
sciuto un figlio, facendo proget-
ti e così via: poi, a un certo pun-
to, ci siamo resi conto che non 
era più nostro figlio ma nostra fi-
glia. Dall’altro lato però è stata 
una rinascita. La persona era la 
stessa, ma abbiamo dovuto sfor-
zarci di capire che non era più 
quello che noi pensavano».

Gli ostacoli sono stati molti. 
«Giulia soffriva molto le trasfor-
mazioni del corpo, aveva orro-
re della barba, mangiava poco, 
non faceva sport per paura che 
le crescessero i muscoli – ricor-
da il padre – La terapia ormona-
le è stata fondamentale. Tutto il 
percorso  medico  lo  è  stato».  
Raccolta tutta la certificazione 

medica con la diagnosi della di-
sforia di genere, la famiglia Rog-
gero si rivolge al tribunale per il 
via libera al cambio. Ma il per-
corso si mostra ancora lungo. 
«L’attesa sia per la sentenza sia 
per l’operazione era lunga, me-
si se non anni – dice il padre – E 
Giulia stava troppo male: “Non 
riesco a vivere così”. A quel pun-
to siamo partiti per Bangkok do-
ve opera un luminare. Siamo ri-
masti lì un mese, per una spesa 
di  14mila euro totali.  L’inter-
vento è andato bene e la vita di 
tutti noi ha avuto una bella svol-
ta». Oggi ha 24 anni, studia ma-
tematica finanziaria ed è fidan-
zata. «Vive serena – dice Rogge-
ro – Ma attenzione: con la condi-
zione di trans bisogna fare in 
conti tutta la vita, seguendo la 
cura  ormonale  e  provando  a  
combattere il pregiudizio che, 
ahinoi, è vivo e vegeto». L.L. —
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Maria Stefania Migliore

Osservatorio: “In un 
quinquennio boom 

di donne che vogliono 
diventare uomini” 

L’INCHIESTA

Il racconto dei genitori di Giulia, giovane torinese

“I pregiudizi restano
ma mia figlia è felice”

Un tempo si chiamava Alessia e viveva a Roma

“Con otto interventi
ora sono Tancredi”
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LARA LORETI

C
ambiare genere ses-
suale, per Maria Ste-
fania Migliore, è sta-
to  «come  fare  bun-

gee jumping». Emozione fortis-
sima. «La sera prima dell’inter-
vento ero molto nervosa: ho 
mandato mia madre a casa, ho 
preso  delle  gocce  calmanti,  
musica nelle orecchie e mi so-
no addormentata. Poi è stato 
tutto in discesa». Siciliana, di-
rettrice artistica in un centro 
di consulenza di immagine a 
Palermo,  Maria  Stefania  de-
scrive così il suo passaggio da 
uomo a donna. 

A 24 anni, si è operata dopo 
7 di terapia ormonale: «È stato 
come tuffarsi da un trampoli-
no altissimo – racconta –. So-
no dolori di vita, tipo diventa-
re madre: soffri, ma dopo pro-
vi una gioia immensa». A quasi 
90 anni dalla prima operazio-

ne con cui Lili Elbe da uomo è 
diventata donna in Danimar-
ca,  sono  circa  un  centinaio  
all’anno le persone che in Ita-
lia si sottopongono a interven-
ti chirurgici per la riassegna-
zione del genere, in centri pub-
blici specializzati, con il Servi-
zio sanitario nazionale, quindi 
pagando solo il ticket per le vi-
site:  operazioni  che  vanno  
dall’adeguamento del  torace  
alla chirurgia dei genitali. Han-
no dai 17 ai 60 anni. E sono in 
aumento. 
Negli ultimi tre anni c’è stata 
una crescita esponenziale delle 
domande e degli interventi, con 
un exploit delle donne che deci-
dono di diventare uomo: se fino 
a qualche anno fa erano due su 
dieci, oggi siamo quasi alla pari-
tà. E decine di persone sono in at-
tesa di essere operate: solo a Pi-
sa ce ne sono 150 che aspettano. 
Cresce anche il numero dei mi-
nori che intraprende il percorso 
di transizione, con il placet dei 
genitori. E c’è stata un’evoluzio-
ne sul fronte giuridico. Fino a 4 
anni fa per modificare i connota-
ti sulla carta di identità – mate-
ria disciplinata dalla legge 164 
del 1982 – bisognava operarsi. 

Ora non c’è più l’obbligo, come 
sancito da una sentenza della 
Corte costituzionale del 2015. 
Inoltre, dalla scorsa estate la di-
sforia di genere, ossia il disagio 
legato al non riconoscersi nel 
proprio corpo, non è più consi-
derato  dall’Organizzazione  
mondiale della sanità un distur-
bo psichico, ma una condizione 
sessuale. 

I dati e il fenomeno
Nell’ultimo anno circa 120 per-
sone si sono sottoposte a inter-
venti di riassegnazione di gene-
re nei cinque ospedali pubblici 
italiani specializzati in materia, 
individuati dalla Sicpre, la Socie-
tà italiana di chirurgia plastica ri-
costruttiva ed estetica che segue 
da vicino il fenomeno con i suoi 
specialisti. Si tratta del Cidigem, 
Centro interdipartimentale di-
sforia di genere alle Molinette di 
Torino; Cattinara Asuits, Azien-
da sanitaria universitaria inte-
grata di Trieste; Azienda ospe-
daliera universitaria di Pisa in 
tandem col Careggi di Firenze; 
San Camillo di Roma e Paolo 
Giaccone di Palermo. Il bisturi 
arriva dopo un percorso di alme-
no due anni in cui il paziente (o 
la paziente) è seguito da un pool 
di psicologi, psichiatri, urologi o 
ginecologi, endocrinologi e chi-
rurghi plastici che dovrà accerta-
re che la persona in questione vi-
ve uno stato di disforia di gene-
re. Con i certificati medici, il pa-
ziente potrà recarsi dal giudice 
per ottenere la sentenza di via li-
bera alla riassegnazione del ge-
nere, con la conseguente modifi-
ca anagrafica.

Gli interventi più complessi 
per diventare donna sono l’eli-
minazione del pene (penecto-
mia) e la ricostruzione della va-
gina (vaginoplastica). In un mo-
mento successivo si può valuta-
re se ingrandire il seno e fare al-
tri ritocchi per femminilizzare 
voce e volto. Per chi vuole diven-
tare uomo, invece, il primo inter-
vento a cui sottoporsi è la ridu-
zione del seno a cui può aggiun-
gersi – ma c’è chi effettua gli in-
terventi in contemporanea – l’a-
sportazione di utero e ovaie. Se-
gue la metoidioplastica, che per-
mette di trasformare il clitoride 
in un piccolo pene funzionale 
per urinare. C’è poi la falloplasti-
ca, operazione molto più delica-
ta: è l’impianto sul clitoride di 
una protesi del pene fatta con 
un lembo dell’avambraccio che 

consente di avere un’erezione, 
per una vita sessuale attiva. Il 
60% dei pazienti che si rivolge a 
centri pubblici chiede di diventa-
re donna, il restante 40% vuole 
modificare il genere in uomo. 

Donna vs uomo 
«Negli ultimi 5 anni – dice Regi-
na Satariano, responsabile del 
consultorio transgenere in To-
scana e vicepresidente dell’O-
nig,  l’Osservatorio  nazionale  
sull’identità di genere guidato 
dal professor Paolo Valerio – c’è 
stato un boom di donne deter-
minate a diventare uomo: in To-
scana la percentuale si è inverti-
ta, ora sono 7 su 3. E tale dato in-
cide anche a livello nazionale 
dove ormai c’è una situazione 
quasi di parità». Boom di donne 
che chiedono di diventare uomi-
ni anche a Torino, Trieste e Pi-
sa. A Palermo, invece, la propor-
zione è ancora capovolta.  Lo 
spiega  Adriana  Cordova,  già  
presidente Sicpre, direttrice del 
reparto di chirurgia plastica a 
Palermo: «Il 90% delle persone 
che si rivolge a noi sono uomini 
in partenza. Anche padri di fa-
miglia 50enni. La maggior par-
te ha un’istruzione di scuola me-
dia; chi ha maggiori possibilità 
economiche si opera all’estero 
per poi fare i ritocchi in Italia». Il 
centro che fa più interventi è 
quello di Pisa. «Nel 2011, quan-
do abbiamo iniziato, facevamo 
6 operazioni all’anno, oggi sfio-
riamo le 60 – spiega Girolamo 
Morelli, urologo di fama inter-
nazionale – con 4 sedute a Pisa 
e due a Firenze. La fascia più 
rappresentativa sono i 20-30en-
ni. E vengono da noi anche mol-
ti adolescenti con i genitori». 

I minori
Uno dei centri più attenti ai mi-
nori è quello di Torino, dove 
nel 2012, grazie alla collabora-

zione del Cidigem con la Neuro-
psichiatria infantile dell’ospe-
dale Regina Margherita, è ini-
ziata la presa in carico di ragaz-
zi in età evolutiva. «In sei anni 
sono stati seguiti 122 minori – 
spiega Giovanna Motta, endo-
crinologa nello staff del profes-
sor Ezio Ghigo al Cidigem – Die-
tro c’è una grossa sofferenza: ci 
sono casi di autolesionismo, mi-
nacce di suicidi, ragazzi che la-
sciano la scuola. È un dolore 
che si  percepisce. La disforia 
può esordire già in età prescola-
re-scolare, e ha esiti clinici di-
versi.  Il  tasso  di  persistenza  
dall’età infantile all’adolescen-
za varia dal 12 al 27%. Al con-
trario, quando il disagio si ma-
nifesta più avanti, in pubertà, 
raramente sparisce, anzi persi-
ste in età adulta». Essenziale 
quindi non sottovalutare i se-
gnali del disagio sin da piccoli. 

Complicazioni post intervento
La delicatezza delle operazio-
ni, in particolare vaginoplasti-
che e falloplastiche, comporta 
un margine di rischio legato al-
la buona riuscita degli interven-
ti. Non a caso gli specialisti ita-
liani si aggiornano nei centri eu-
ropei più all’avanguardia quali 
Belgrado, Londra e Gand, oltre 
che in Thailandia. «C’è una pic-
cola percentuale di complica-
zioni, un 10% – spiega l’urolo-
go Morelli – Il rischio nelle nuo-
ve donne è che la cavità vagina-
le si richiuda. Per questo a Pisa 
e Firenze pratichiamo la tecni-
ca  della  colonvaginoplastica,  
usiamo cioè un’ansa del colon 
invece della pelle dello scroto e 
del pene. Così facendo, riuscia-
mo a dare alla nuova vagina 15 
anziché 12 centimetri di pro-
fondità e una maggiore elastici-
tà». Complessa è anche la fallo-
plastica, che a volte può causa-
re un rigetto o infezioni. «I casi 
gravi  di  rigetto  sono  2-3%»,  
spiega Cordova. «È importante 
che le Regioni capiscano il valo-
re di avere équipe specializzate 
nel dare una risposta a chi chie-
de la riassegnazione del gene-
re, e il Piemonte da questo pun-
to di vista è avanti – nota l’endo-
crinologa  Giovanna  Motta  –  
Spesso ci ritroviamo a dover in-
tervenire su pazienti che han-
no fatto interventi in ospedali 
non specializzati e che hanno 
avuto problemi enormi. È inve-
ce  essenziale  rivolgersi  a  un  
centro competente». Oggi il pa-

ziente nella scelta è aiutato an-
che da social e forum in cui con-
frontarsi e postare foto dei risul-
tati post-operatori. 

La sessualità cambia 
Ma cosa succede dopo gli inter-
venti, quando inizia la nuova vi-
ta? Ci sono rischi di instabilità 
mentale? Risponde Chiara Cre-
spi, psicologa clinica, esperta 
in sessuologia, del Cidigem di 
Torino: «Se le persone hanno 
fatto un buon percorso, la quali-
tà della vita per loro migliora. 
In caso contrario, si corre qual-
che rischio in più. Fondamenta-
le è intraprendere un iter con 
professionisti formati che sap-
piano accompagnare la perso-
na in ogni fase». Un aspetto im-
portante è l’approccio alla nuo-
va sessualità: «Molto dipende 
da come si viveva l’intimità pri-
ma del percorso di transizione. 
Ci sono transgender che non 
riescono a spogliarsi davanti al 
partner – spiega la specialista – 
che superano questo freno do-
po la terapia. Parlando in gene-
rale, dopo l’operazione si modi-

fica la percezione del desiderio 
e  del  piacere,  cambiamento  
che inizia con la cura degli or-
moni durante la quale di solito 
le donne che diventano uomini 
dicono di avere più desiderio, 
mentre all’opposto si rileva un 
abbassamento della libido. In 
realtà si tratta di un cambio di 
forma. È quindi importante fa-
re un lavoro sessuologico, par-
tendo  dall’autoerotismo,  per  
sperimentarsi nella nuova fisici-
tà». L’Asuits di Trieste eccelle 
nella chirurgia plastica di ma-
scolinizzazione del torace per 
chi diventa uomo. «A seconda 
del tipo di ghiandola mamma-
ria ci sono due tipi di intervento 
– spiega Vittorio Ramella, chi-
rurgo plastico a Trieste – Uno la-
scia più cicatrici e l’altro meno, 
è il corpo del paziente che deter-
mina la scelta. E molti fanno so-
lo quell’operazione. Non tutti 
hanno bisogno del fallo per sen-
tirsi sereni, a molti basta metter-
si una maglietta per andare in 
palestra o in spiaggia. Per que-
sto ci sono persone che manten-
gono l’apparato esterno vagina-

le, togliendo utero e ovaie e ade-
guando il torace. Ognuno vive 
la sessualità in modo diverso». 

C’è chi si pente? 
Le operazioni sono irreversibi-
li. Il pentimento esiste, ma è ra-
ro. «Dal 2013 ad oggi a Paler-
mo ho avuto un solo caso di un 
uomo di 30 anni che, una volta 
operato, mi ha detto avrebbe ri-
voluto il suo pene», dice Cordo-
va. Ma è un’eccezione. «Una de-
cisione del genere non è mai im-
provvisata – spiega la psicologa 
Crespi – E c’è chi aspetta per ver-
gogna o perché vuole una fami-
glia, ma il desiderio di sentirsi 
se stessi è radicato». È una rina-
scita. E basta ascoltare Maria 
Stefania Migliore per convin-
cersene: «Questi 5 anni sono 
stati bellissimi, non ho avuto 
problemi di pregiudizi, i miei e 
gli amici mi hanno sostenuto. 
Sì, lo rifarei». Perché come dice-
va Kafka, “da un certo punto in 
avanti non c’è più modo di tor-
nare indietro. È quello il punto 
al quale si deve arrivare”. —
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LE OPERAZIONI

I TEMPI

II COC STSTI I DEDEGLGLII ININTETERVRVENENTITI

MINORI

PALERMO
PAOLO GIACCONE

TRIESTE
CATTINARA ASUITS

PISA-FIRENZE
AZIENDA

UNIVERSITARIA
CAREGGI

22

12

60

Fonte: dati raccolti tramite Sicpre,
Cidigem Torino,
Ospedale di Cattinara Asuits di Trieste,
Azienda ospedaliero-universitaria di Pisa,
San Camillo di Roma,
Policlinico Paolo Giaccone di Palermo.

1-4
interventi chirurgici
a testa per definire
la nuova identità 

DA UOMO
A DONNA

DA DONNA
A UOMO

Vaginoplastica

Adeguamento torace

Mastoplastica additiva
(eventuale chirurgia del volto)

Mastectomia

Isterectomia

Protesi testicolari

Metoidioplastica e/o falloplastica
(eventuale chirurgia del volto)

2 anni

di preparazione psico-fisica
con pool di psicologi, endocrinologi,
urologi, ginecologi, chirurghi plastici

1 settimana
di ricovero

1-2 mesi
senza intoppi per tornare in forma

Dai 6 ai 18 mesi
i tempi di attesa
per le operazioni
nei centri pubblici
in Italia

10%
Complicanze

(interventi da ripetere
per rigetto protesi o altro)

Per lo Stato

circa
20 mila euro

a paziente

Nelle strutture pubbliche

si paga solo
il ticket

delle visite

Nelle strutture private

7-15 mila
euro

In crescita i casi di adolescenti di 13-18 anni
presi in carico dai centri pubblici specializzati

TORINO
dal 2012 seguiti

122 minori

VIAREGGIO
Il 20%
delle persone seguite
dal consultorio
transgenere ha
dai 13 ai 18 anni

Un lungo cammino che va dai disagi in pubertà, alle terapie psicologiche fino alle cure ormonali
Nel 2019 +20% di interventi. L’Oms non lo considera più un disturbo psichico ma una condizione

Dieci persone al mese
cambiano sesso in Italia 
Nei 5 centri specializzati
liste di attesa di un anno 

«A
mio padre pia-
ceva  il  nome  
Leone,  mi  ha  
sempre  visto  

combattivo. Mia madre preferi-
va qualcosa di più altisonante: 
Tancredi. Ecco come è nato il 
mio secondo battesimo...».

Ironia  e  tanta  sofferenza.  
Tancredi Leonard Erca oggi ha 
34 anni e numerose cicatrici.  
Ce l’ha nel corpo: ha subito 7-8 
interventi in 5 anni. E soprattut-
to ce l’ha nell’anima: «Il passag-
gio da donna a uomo è massa-
crante, ogni step ha il suo dolo-
re e il suo grado di consapevo-
lezza. Sono interventi lunghi», 
dice con la voce pacata di chi ha 
metabolizzato il malessere. Un 
tempo si chiamava Alessia e vi-
veva a Roma con la famiglia. 
«Sin dai primi anni di vita anda-
vo al bagno dei maschietti, non 
ero come gli altri. Ma di trovar-
mi in un corpo sbagliato, l’ho in-
teriorizzato a 17 anni. All’inizio 
non l’accetti, vorresti una vita 
“normale”, formare una fami-
glia. Poi il tempo e gli iter psico-
logici ti aiutano a capire che co-
sa sta accadendo nella tua vita e 
come affrontarlo. Non è sempli-

ce passare da una parte all’al-
tra, non si tratta solo di costrui-
re la nuova identità, il percorso 
da fare con se stessi prima di tut-
to è distruttivo. E poi arriva tut-
to il resto. Ma intanto vivi con 
mille domande: e se non mi fos-
si operato? È l’interrogativo che 
più mi tormenta. Gli interventi 
hanno lasciato segni indelebili. 
Ma non sono pentito, rifarei tut-
to. E se tornassi indietro ci met-
terei ancora più tempo».

Tancredi ha iniziato la terapia 
ormonale a 24 anni per poi ope-
rarsi  la  prima volta a  29,  nel  
2014. «Ho voluto aspettare per-
ché avevo paura di dare una delu-
sione ai miei genitori. Io sono sta-
to adottato, so quanto i miei mi 
abbiano desiderato e temevo di 
farli soffrire. Ma poi ho capito 
che erano solo miei timori. La fa-
miglia mi ha appoggiato, anche 
se ho fatto tutto da solo, a partire 
dal primo intervento di mastecto-
mia a Firenze fino alla falloplasti-
ca a Palermo con l’equipe della 
dottoressa Adriana Cordova. In 
questi anni ho sofferto la solitudi-
ne e qualche schiaffo l’ho preso. 
Non è piacevole ritrovarti a cena 
con una ragazza, raccontarle la 
tua storia e dall’altra parte sentir-
ti dire: “Ah ma allora non sei un 
uomo, e quindi cosa sei?”».

Dopo un lungo periodo tra 
Roma e Livorno, oggi Tancredi 
vive  in  Calabria,  lavora  nel  
mondo dello  spettacolo e  ha 
trovato la stabilità sentimenta-
le: la sua ragazza, con cui sta 
da 5 anni, ha cambiato sesso, 
da  uomo è  diventata  donna.  
«Abbiamo  condiviso  questo  
percorso e ci siamo aiutati a vi-
cenda – racconta Tancredi – Ci 
siamo conosciuti sui social, in 
un forum di persone transes-
suali.  Poi,  come accade sem-
pre, ci siamo visti, piaciuti e in-
namorati».  L’iter  ospedaliero  
del 34enne non è finito: «Pur-
troppo ho avuto un rigetto di 
protesi e devo operarmi di nuo-
vo, ma voglio aspettare il mo-
mento giusto – spiega – Se so-
no felice? All’80%, vorrei po-
ter dare di più alla mia ragaz-
za, ma confido nel futuro per 
realizzarmi al 100%». L.L. —
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«U
n giorno  mio 
figlio è venuto 
da  me e  mia  
moglie e ci ha 

detto:  “Non mi  sento un uo-
mo”. È stato un terremoto, sia-
mo stati travolti da mille paure 
e angosce. E la cosa più difficile 
è stata capire che cosa stesse ac-
cadendo». Ha la voce emoziona-
ta, Gianni Roggero, torinese di 
59 anni,  grafico in  pensione,  
quando racconta la sua avven-
tura di  padre di  transgender.  
Sua figlia Giulia aveva 16 anni 
quando ha fatto il coming out in 
famiglia, appoggiata dal fratel-
lo maggiore. Un anno dopo, ha 
iniziato la terapia di transizio-
ne che l’ha portata tre anni fa, a 
21 anni, da uomo a diventare 
ciò che si era sempre sentita: 
donna. Ma non è stato facile. 

«All’inizio abbiamo pensato 
che fosse omosessuale – prose-
gue Roggero – Per un anno l’ab-
biamo fatta seguire dallo psico-
logo. Al termine della terapia è 
venuto fuori che Giulia non era 
gay, ma transessuale. Per noi 
genitori è stata una mazzata: 
eravamo consapevoli di vivere 
in una società omotransfobica, 

che discrimina questi ragazzi, 
spesso vittime di  aggressioni,  
sono cose che tolgono il sonno a 
un genitore. Allora ci siamo rim-
boccati le maniche». Una gros-
sa mano è arrivata dall’Agedo, 
Associazione Genitori di Omo-
sessuali: «Confrontarci con al-
tre famiglie è stato molto utile – 
dice Roggero –E anche l’équipe 
del Cidigem di Torino ci è stata 
vicina. La transessualità non è 
una perversione né una scelta, 
è una condizione. Capirlo non è 
facile ma essenziale: per noi è 
stato da una parte un lutto per-
ché per 17 anni abbiamo cre-
sciuto un figlio, facendo proget-
ti e così via: poi, a un certo pun-
to, ci siamo resi conto che non 
era più nostro figlio ma nostra fi-
glia. Dall’altro lato però è stata 
una rinascita. La persona era la 
stessa, ma abbiamo dovuto sfor-
zarci di capire che non era più 
quello che noi pensavano».

Gli ostacoli sono stati molti. 
«Giulia soffriva molto le trasfor-
mazioni del corpo, aveva orro-
re della barba, mangiava poco, 
non faceva sport per paura che 
le crescessero i muscoli – ricor-
da il padre – La terapia ormona-
le è stata fondamentale. Tutto il 
percorso  medico  lo  è  stato».  
Raccolta tutta la certificazione 

medica con la diagnosi della di-
sforia di genere, la famiglia Rog-
gero si rivolge al tribunale per il 
via libera al cambio. Ma il per-
corso si mostra ancora lungo. 
«L’attesa sia per la sentenza sia 
per l’operazione era lunga, me-
si se non anni – dice il padre – E 
Giulia stava troppo male: “Non 
riesco a vivere così”. A quel pun-
to siamo partiti per Bangkok do-
ve opera un luminare. Siamo ri-
masti lì un mese, per una spesa 
di  14mila euro totali.  L’inter-
vento è andato bene e la vita di 
tutti noi ha avuto una bella svol-
ta». Oggi ha 24 anni, studia ma-
tematica finanziaria ed è fidan-
zata. «Vive serena – dice Rogge-
ro – Ma attenzione: con la condi-
zione di trans bisogna fare in 
conti tutta la vita, seguendo la 
cura  ormonale  e  provando  a  
combattere il pregiudizio che, 
ahinoi, è vivo e vegeto». L.L. —
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L’INCHIESTA

LA STORIA/1

Maria Stefania Migliore

Osservatorio: “In un 
quinquennio boom 

di donne che vogliono 
diventare uomini” 

L’INCHIESTA

Il racconto dei genitori di Giulia, giovane torinese

“I pregiudizi restano
ma mia figlia è felice”

Un tempo si chiamava Alessia e viveva a Roma

“Con otto interventi
ora sono Tancredi”

LA STORIA/2
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Tra i provvedimenti più contestati della manovra 
economica del governo, l’incremento fino al 
100% della tassa sulle auto aziendali. Ma l’intero

comparto si è ribellato e una soluzione è vicina

PIERO BIANCO

TORINO

La paura di una maxi-tassa (an-
nunciata e solo parzialmente 
revocata), poi l’incertezza tut-
tora diffusa su quanto verrà ef-
fettivamente  disposto  dalla  
manovra economica nell’ulti-
mo atto parlamentare.  Sono 
giorni ad elevata tensione per 
un comparto molto strategico 
come quello delle flotte azien-
dali. La nuova regolamentazio-
ne fiscale ha scatenato un puti-
ferio e feroci reazioni da parte 
degli organismi di categoria.

Le auto di servizio sono “frin-
ge benefit” molto diffusi e rien-
trano nel computo del reddito 
da lavoro su cui bisogna paga-
re le imposte. Il problema è sor-
to in merito alla percentuale 
della tassazione. Finora in Ita-
lia la quota è stata del 30%, 
considerando  l’impiego  pre-
sunto di utilizzo per scopi per-
sonali della vettura. Il calcolo 
del valore effettivo è stato fat-
to in base alle tabelle Aci che 
stimano in 15 mila km il per-
corso annuale. Il valore del be-
nefit è quindi calcolato in ma-
niera forfettaria, e prescinde 
dai chilometri effettivamente 
percorsi per uso personale.

Il governo però, con l’artico-
lo 78 del disegno di legge di Bi-
lancio 2020, ha minacciato di 
aumentare la percentuale im-
ponibile. Inizialmente si è par-
lato del 100% per tutte le vettu-
re, la successiva “revisione” ha 
indicato il  60% per i  veicoli  
con emissioni di  CO2 fino a 
160 grammi/km e al 100% so-
lo per quelli che superano la so-
glia. Esclusi i veicoli elettrici, 
quelli a trazione ibrida termoe-
lettrica e quelli  concessi agli 
agenti e rappresentanti di com-
mercio addetti alla vendita.

In ogni caso, se la modifica 
diventerà  legge  (una  norma  
che vale circa 513 milioni di eu-
ro),  una parte  maggiore  dei  
fringe benefit sarebbe tassata, 
riducendo lo stipendio netto.

Per  l’Aniasa,  associazione  
dei  noleggiatori,  si  tratta  di  
«un’ipotesi miope, in netta an-
titesi con le indicazioni emer-
se dal Tavolo sull’auto presie-

duto dal ministro Patuanelli e 
con l’impegno annunciato di 
sostegno all’automotive. Con 
questa misura si aumentereb-
be di oltre il 300% la tassazio-
ne sull’uso dell’auto aziendale 
e dall’anno prossimo sarebbe-
ro colpiti oltre 2 milioni di lavo-
ratori, rendendo ulteriormen-
te gravosi i costi di mobilità». 

Aniasa rileva che  «le auto  
aziendali ormai sono presenti 
in  oltre  il  90%  delle  grandi  
aziende ma anche in molte pic-
cole e medie imprese. Non c’è 
un settore merceologico che ti-
ri di più. E non è vero che si trat-
ti sempre di segmenti alti: in 
termini  quantitativi  domina-
no modelli come Panda e 500, 
ovviamente poi le flotte azien-
dali coprono quote consistenti 
anche nel segmento alto». La 
top ten delle più richieste, in ef-
fetti,  comprende  nell’ordine  

Fiat Panda, Renault Clio, Lan-
cia Ypsilon, Fiat 500X, Jeep Re-
negade,  Fiat  Tipo,  Fiat  500,  
Nissan  Quashqai,  Peugeot  
3008 e Volkswagen Golf. I no-
leggiatori fanno poi notare co-
me nel settore il ricambio sia 
veloce, determinando emissio-
ni più basse e standard di sicu-
rezza sempre più elevati.

La fine del rischioso ballet-
to, con il passaggio parlamen-
tare, è vicina. E mentre la poli-
tica resta divisa, c’è chi ha già 
emesso  il  verdetto.  Matteo  
Renzi, ad esempio: «Una misu-
ra sbagliata  come l’aumento 
delle tasse sulle auto aziendali 
è  stata  cancellata».  L’intero  
comparto del noleggio si augu-
ra che il leader di Italia Viva ab-
bia ragione. E il ministro dell’E-
conomia Roberto Gualtieri ha 
detto che «la misura è  stata 
mal raccontata ma può essere 
migliorata, e  comunque non 
tocca ibride ed elettriche». —
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Operatori del noleggio in rivolta

Tutti contro la maxi-tassa
Il mercato italiano dell’automobile NUOVE IMMATRICOLAZIONI

OTTOBRE 2019 GENNAIO/OTTOBRE 2019

157.984 1.632.333

- LA STAMPA
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FLOTTE AZIENDALI

L’Aniasa: “Oltre
2 milioni di utenti

sarebbero penalizzati
da un’ipotesi miope”
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SANDRA RICCIO

P
er  chi  ha  investito  
comprando  azioni  
delle  Blue  Chip  di  
Piazza Affari il 2019 

si profila come un anno mol-
to ricco. La performance del-
la gran parte dei titoli è a due 
cifre, tra il 20 e il 30%. All’o-
rizzonte ci potrebbe essere 
un altro incremento ancora. 
La stagione delle trimestrali 
sta mostrando, infatti, bilan-
ci  solidi  e  numeri  migliori  
delle attese. Il rally potrebbe 
quindi essere soltanto all’ini-
zio con il plus che ai balzi in 
Borsa, molte grandi società 
del listino principale di Mila-
no, aggiungono cedole gene-
rose, fino all’8% annuo. 

«L’indice italiano è compo-
sto da titoli che in questo mo-
mento hanno valori fonda-
mentali molto bassi rispetto 
alle quotazioni che presenta-
no – afferma Enrico Vaccari, 
responsabile clientela istitu-
zionale Consultinvest -. So-
no stati penalizzati dal con-
testo di incertezza sull’Euro-
pa, con la Brexit e le tensioni 
sull’Italia.  Questo contesto 
sta migliorando e se doves-
se proseguire così, nei pros-
simi mesi l’Italia potrebbe es-
sere una delle piazze più fa-
vorite». 

Ma quali sono i titoli con 
più prospettive? Lo abbiamo 
chiesto agli analisti che nella 
selezione  hanno  guardato  
sia ai risultati aziendali appe-
na presentati,  sia  alle  pro-
spettive di crescita per il futu-
ro. Con un occhio anche alla 
cedola. Tra i nomi più citati 
compare  Enel.  Il  colosso  
dell’energia è quotato a scon-
to rispetto alle altre utilities 
europee. «Il business tutta-
via è in forte crescita e sta be-

neficiando delle  attività  in  
America Latina, dove Enel è 
leader – spiega Michele Pe-
droni, Fund manager in De-
calia Am -.  Questo aspetto 
rappresenta un importante 
vantaggio competitivo. An-
che in Italia i risultati sono in 
deciso  miglioramento.  In  
più l’azienda è favorita dai 
tassi  d’interesse  ai  minimi  
storici». Il dividendo è inte-
ressante e supera il 4% an-
nuo, ben al di sopra del rendi-
mento offerto in questa fase 
dal Btp a dieci anni (intorno 
all’1%). 

Piace anche Fca che è vista 

beneficiare  della  recente  
operazione con Psa. L’accor-
do sta dando un premio al ti-
tolo. «L’azione può crescere 
di un altro 25% rispetto al li-
vello attuale – dice Roberto 
Russo, ad di Assiteca Sim -. E 
salire  di  altri  3  euro  sulla  
spinta dalle sinergie che na-
sceranno  dall’operazione  e  
dal premio sui prezzi».

«Un altro nome da tenere 
in portafoglio è quello di Me-
diobanca che è favorita dalle 
recenti ipotesi di fusioni e ag-
gregazioni – dice Pedroni -. 
Si tratta di un titolo che in ge-
nere ha sempre appeal, ades-
so è diventato più interessan-
te sull’onda dell’M&A». Tra 
le società del comparto c’è 
poi Generali. «La compagnia 
può sicuramente approfitta-
re di questo momento – affer-
ma l’esperto -. L’attivismo di 

Leonardo Del Vecchio favori-
sce le quotazioni e la possibi-
le aggregazione con Axa sicu-
ramente  sarebbe  positiva  
nel lungo periodo». 

Il faro è acceso anche sulle 
banche. «Nel terzo trimestre 
gli istituti italiani hanno pro-
dotto risultati molto solidi, 
frutto della tenuta del busi-
ness  commissionale,  soste-
nuto dal positivo andamen-
to dei mercati, della costante 
attenzione ai costi e soprat-
tutto del contributo eccezio-
nale offerto dal trading, gra-

zie alla compressione dello 
spread, e dalla compressio-
ne del costo del credito» dice 
Claudio Torcellan, partner e 
responsabile Financial Servi-
ces per il Sud Est Europa di 
Oliver  Wyman.  Nel  mirino 
degli analisti ci sono i grandi 
istituti del Paese. «Quotano 
a sconto rispetto ai partner 
europei e sono le due realtà 
che potrebbero fare meglio 
in Borsa – dice Russo -. Gli oc-
chi sono puntati su Unicredit 
dopo le recenti dismissioni e 
l’uscita da Mediobanca. L’i-

potesi è che ci sia un’impor-
tante operazione strategica 
all’orizzonte, per esempio su 
Generali». Per l’esperto il ti-
tolo potrebbe salire di un al-
tro 40% sull’onda delle novi-
tà in arrivo. Per Intesa San-
paolo, invece, potrebbe avvi-
cinarsi presto la soglia dei 3 
euro, un importante balzo in 
avanti dal livello attuale di 
2,36 euro. Cui va aggiunta 
una delle cedole più ricche 
di  Piazza  Affari,  sopra  
all’8%. —
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tuttosoldi

STEFANO LEPRI

S
arebbe  guerra  com-
merciale  all’Europa  
se mercoledì Donald 
Trump  decidesse  di  

alzare i dazi sulle auto euro-
pee. Le attese dei mercati in-

clinano  più  
verso un nuo-
vo rinvio ma è 
difficile preve-
dere dato che 

l’amministrazione Usa appa-
re divisa sul commercio. Sui 
mercati mondiali la novità re-
cente è la risalita dei tassi sui 
bond, che ha ridotto di un ter-
zo  l’ammontare  dei  titoli  a  
rendimento negativo. È però 
difficile che la tendenza pro-
segua, salvo che arrivino dati 
congiunturali  inaspettata-
mente buoni oppure che in 
Europa appaiano segni di un 

orientamento più espansivo 
del bilancio tedesco. 

In Germania domani l’indi-
ce Zew di novembre punta a 
un lieve recupero pur restan-
do sempre in territorio negati-
vo. Giovedì il Pil trimestrale 
tedesco potrebbe risultare a 
zero oppure, con -0,1%, confi-
gurare una recessione tecni-
ca; seguirà il numero d’insie-
me per l’area euro, probabil-
mente a +0,2%. Avremo og-
gi la produzione industriale 
italiana di settembre, con pre-
visioni disparate degli anali-
sti, e mercoledì quella di tutta 

l’area euro, attesa fra -0,3 e 
-0,4%.

Le Borse continuano ad es-
sere esposte agli alti e bassi 
delle notizie sul commercio; 
gli analisti esortano alla pru-
denza, anche perché il recu-
pero del settore auto appare 
ancora fragile. Oltre Oceano, 
si presume che venerdì la pro-
duzione industriale Usa di ot-
tobre risulterà in calo per le in-
certezze globali; una perdu-
rante dinamica delle vendite 
al dettaglio, lo stesso giorno, 
tempererebbe i timori. —
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n. 322
A CURA DI

TEODORO CHIARELLI

Blue chip è un termine comune-
mente usato in Borsa, usato per 
la prima volta negli Usa e deriva-
to dal poker, per indicare le so-
cietà  ad  alta  capitalizzazione  
azionaria.  Sono blue chip le 
azioni di aziende di grandi di-
mensioni che hanno una cer-
ta  stabilità  e,  soprattutto,  
una  tradizione  consolidata  
di distribuzione e crescita dei 
dividendi. 

S

CONTATTO

tuttosoldi@lastampa.it

Attese e timori 
per la scelta Usa
sui dazi all’Ue

REDAZIONE

LUCA FORNOVO - LUIGI GRASSIA - MAURIZIO TROPEANO

- LA STAMPA

La mappa delle blue chip
PREZZO

DEL TITOLO

6,85 euro

10,60 euro

19,10 euro

14,14 euro

2,36 euro

12,69 euro

14,59 euro

PERFORMANCE
DA INIZIO ANNO

+36%

+44%

+31%

+3%

+22%

+28%

+28%

UNA SELEZIONE DI TITOLI CON PROSPETTIVE DI CRESCITA PIÙ INTERESSANTI

Fonte: Bloomberg (valori di venerdì 8 novembre)

SOCIETÀ
TASSO
DA DIVIDENDO

4,09%

4,46%

4,71%

5,94%

8,38%

2,13%

4,46%

TASSO MEDIO
DA DIVIDENDO
NEGLI ULTIMI 5 ANNI

4,3%

3,95%

5,54%

5,88%

5,78%

2,63%

1,8%

Preferite le società che 
distribuiscono anche 
cedole che possono 

arrivare all’8%

Le “blue chip” alternativa all’instabilità
Nel 2019 guadagni medi tra il 20 e il 30%
Per gli analisti il valore dei titoli è basso rispetto al valore delle imprese, atteso un nuovo rialzo delle quotazioni

Blue Chip

INTERVISTA

Coima: “Città 
rigenerate muovono

l’economia”

FRANCESCO RIGATELLI
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MANFREDI CATELLA, fondatore di Coima ha costruito Porta Nuova a Milano e vuole raddoppiarla

“La rigenerazione urbana muove l’economia
Ma anche le istituzioni devono investire”

TEODORO CHIARELLI

È
la  nuova  ammira-
glia da 100 milioni 
di dollari per il tra-
sporto  di  auto  del  

gruppo Grimaldi. “Grande To-
rino”, battezzata venerdì nel 
porto di Civitavecchia, deve il 
suo nome alla città dove ha 
une delle sue sedi operative 
Fiat  Chrysler  Automobiles.  
«Un modo per onorare - ha 
spiegato  Manuel  Grimaldi,  
amministratore delegato del 
primo gruppo armatoriale ita-
liano -  la lunga e fruttuosa 
partnership  che  ci  lega  da  
mezzo secolo a una delle più 
importanti  case automobili-
stiche al mondo». La nave è la 
prima di sette unità gemelle 
di ultima generazione, per un 
investimento complessivo di 
700 milioni di dollari. La se-
conda, dal nome se possibile 
ancora più evocativo, “Gran-
de Mirafiori” sarà battezzata 
a breve. E ricorderà anch’essa 
che siamo nel cinquantesimo 
anniversario dall'avvio delle 
relazioni tra il gruppo parte-
nopeo e Fca, quando la prima 
nave car carrier con la livrea 
«Grimaldi Lines» fu battezza-
ta Warrington in omaggio al-
la Fiat UK la cui sede era nell'o-
monima  città  inglese.  La  
“Grande Torino”,  realizzata  
dal cantiere cinese Yangfan 
di Zhoushan, è lunga 199,90 
metri e larga 36,45 metri con 
una stazza lorda di  65.255 

tonnellate e una velocità di 
crociera di 19 nodi. Può tra-
sportare 7.700 auto o, in alter-
nativa, 5.400 metri lineari di 
merce rotabile e 2.737 auto.

Alla  cerimonia di  battesi-
mo, condotta dal presentato-
re Massimo Giletti -madrina 
della nave la showgirl e con-
duttrice  televisiva  Cristina  
Chiabotto - hanno partecipa-
to il presidente del cantiere ci-
nese Zhanghai Tao, le autori-
tà locali e il responsabile della 
Supply Chain di Fca, Potenza. 
«Diamo il benvenuto alla nuo-
va  ammiraglia  del  nostro  
gruppo per il trasporto di au-
to, che rappresenta un ulterio-
re e significativo passo in avan-
ti nella direzione di una flotta 
sempre più ecofriendly, che 
garantisca un trasporto marit-
timo realmente sostenibile - 
ha detto Grimaldi - La “Gran-
de Torino” è infatti un'unità al-
tamente tecnologica,  dotata 
di motore a controllo elettroni-
co e di sistemi all'avanguardia 
in grado di abbattere le emis-
sioni inquinanti».
Si tratta di una nave molto 
flessibile:  grazie  ai  quattro  
ponti mobili e alle due rampe 
d’accesso, una laterale e una 
a poppa, può imbarcare non 
solo auto, ma anche ogni tipo 
di carico rotabile, come ca-
mion, trattori, autobus, scava-
trici, fino a 5,3 metri di altez-
za. Dal punto di vista ambien-
tale, la “Grande Torino” è una 
nave altamente efficiente, do-

tata di un motore Man Ener-
gy Solutions a controllo elet-
tronico, come richiesto dalle 
nuove normative sulla ridu-
zione delle emissioni di ossi-
do di azoto. E rispetta le più re-
centi  normative  sul  tratta-
mento delle acque di zavorra.

La nave sarà impiegata sul 
collegamento ro/ro settima-
nale del gruppo Grimaldi tra 
Mediterraneo e Nord Ameri-
ca,  principalmente per  tra-
sportare veicoli Fca. Servirà i 
porti di Gioia Tauro, Civita-
vecchia,  Livorno,  Savona  
(Italia), Valencia (Spagna), 
Anversa  (Belgio),  Halifax  
(Canada),  Davisville,  New  
York, Baltimora, Jacksonvil-
le, Houston (Usa), Tuxpan e 
Veracruz (Messico). —
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FRANCESCO RIGATELLI

P
robabilmente  è  l’uo-
mo che più ha influito 
sulla spettacolare tra-
sformazione dello sky-

line  di  Milano  degli  ultimi  
vent’anni.  Manfredi  Catella,  
51 anni, sei figli, è il fondatore 
di Coima, la società che ha co-
struito  Porta  Nuova  e  vuole  
raddoppiarla.
Lei è il principale sviluppato-
re italiano, che significa?
«Cerco di riavviare un percor-
so storico interrottosi. L’Italia
si è distinta per l’eleganza del-
le sue città, quando commit-
tenti illuminati, architetti e ar-
tigiani hanno saputo conse-
gnarci le espressioni di una
grande civiltà. Dal dopoguer-
ra a pochi anni fa l’edilizia si è
deteriorata fino alla cattiva
qualità, alla scarsa innovazio-
neealla mancanzadi etica».
Coima costruisce soprattutto 
uffici. Microsoft, Ibm, Unicre-
dit e Bnp Paribas si sono rivol-
ti a lei.
«Dei 6miliardiche gestiamo ,il
settore terziario vale il 60%.
Ma va detto che ci occupiamo
anche di residenze, logistica e
alberghiero».
Nel mondo del lavoro del futu-
ro gli uffici saranno sempre 
molto richiesti?
«Il lavoro flessibileè una possi-
bilità, ma dai sondaggi viene
fuori che alle persone piace
avere un ufficio e pensare ad
abbellirlo. I luoghidi lavoro re-
sisteranno, ma si integreran-
no di più con la vita privata.
Perquestostiamoattentiall’ef-

ficienza ambientale e alla co-
modità».
Perché di recente ha fatto un 
appello a privati e istituzioni 
per la rigenerazione urbana?
«I capitali internazionali non
bastano a riqualificare le no-
strecittà.Sonoisoggettinazio-
nali a dover fare sistema come
successo a Milano. Spero in un
tavolo da aprire al più presto
con governo, sindaci, sovrin-
tendenze,banche,cassedipre-
videnza, fondi pensione e ope-
ratori immobiliari locali».
Vuole diventare un player na-
zionale?
«L’ambizione più grande non
è geografica, ma qualitativa.
Gli investimenti immobiliari
riattivano l’economia circo-
stante. Non penso solo Mila-
no,maavarie città italiane».
Nell’era  delle  metropoli  c’è  
un futuro per le piccole città?
«Confrontando la differenza
di flussi tra gli aeroporti di Pisa
e di Maiorca si capisce che ci
può essere, ma per rilanciare
questi centri occorre lavorare
sull’attrattivitàturistica».
Intanto a Milano lavora al rad-
doppio di Porta Nuova, alla 
sua continuazione nello Sca-
lo Farini e a Porta Romana.
«Negli ultimi 15 anni in realtà
la città non è cambiata molto.
Oltre al raddoppio di Porta
Nuova ci sono tante zone da
sviluppare».
Non trova  incredibile  come  
pochi  grattacieli  abbiano  
cambiato la percezione inter-
nazionale di Milano?
«E’ vero, ma perché sono sem-
brati una discontinuità dopo
anni di inerzia. Anche il Bosco
verticale,nonmenevoglial’ar-

chitetto Stefano Boeri, ha avu-
to successo non perché sia l’e-
dificiopiùinnovativodel mon-
do, ma perché ha incrociato il
tema ambientale in una città
dove non si faceva nulla a ri-
guardo.CosìPortaNuovaèsta-
to un cambiamento culturale
piùche immobiliare».
I suoi investimenti restano in 
zone centrali lontano da zone 
come Santa Giulia e area Ex-
po. Come li sceglie?
«Conprudenzaeattenzioneal-
la demografia. Immagino una
Milano in crescita, ma non
troppo: una stella con punte

lontane. Da giovane ho fatto
uncorsodiPianificazioneterri-
toriale al Politecnico di Tori-
no,unacittàbellissima,dall’ot-
tima qualità della vita e che di-
sta da Milano come certi quar-
tieridi Londra».
Nella metropoli del futuro ve-
de molti grattacieli? 
«Penso a uno sviluppo diver-
so, più residenziale, integrato
e accessibile. Servono case per
i tanti giovani in arrivo a Mila-
no,anche inaffitto. Non si pos-
sonofaresolo case dilusso».
Le Olimpiadi invernali 2026 
cosa cambieranno?

«I grandi eventi hanno tre van-
taggi: notorietà, flussi turistici
nel breve termine e benefici
nel lungo se gli investimenti ri-
sultanoutili. Ilvillaggioolimpi-
co è previsto in Porta Romana
e sarebbe un acceleratore di
sviluppoperquell’area».
Coima ha una holding?
«Per ora no, magari in futuro.
Ci sono tre società: Coima srl,
di cui la mia famiglia ha il
52%, che sviluppa e gestisce
gli edifici; Coima sgr, di cui ab-
biamo l’82, che coordina 22
fondiperinvestimentiimmobi-
liari di lungo periodo da parte

difondisovrani, pensione eas-
sicurazione;CoimaRes,quota-
ta in Borsa e di cui abbiamo
una piccola parte, che compra
immobiliperuffici nondarige-
nerare».
Immagini di avere solo qual-
che risparmio da parte. Come 
lo investirebbe?
«Ci sono alcune tendenze irre-
versibili,comeambienteedigi-
talizzazione, dunque investi-
rei in società che si pongano
questi temi in modo struttura-
le.Anchenell’immobiliare sce-
gliereicosì».
Qualcuno l’ha definita “Ligre-
stino”: è il nuovo Ligresti?
«Per niente, lui investiva capi-
tali suoi, io di fatto sono un ge-
store patrimoniale.Ho avutoil
piacere di lavorare con lui co-
me socio del progetto di Porta
Nuova e devo dire che lasciò la
guidaa me, 32enne, e maggio-
re spazio agli americani di Hi-
nesche rappresentavo».
Come è arrivato a quel ruolo?
«Dopo gli studi in Cattolica a
Milano, Politecnico a Torino e
London Business School ho la-
vorato in JP Morgan, Cassa
centrale delle banche popolari
aParigi,nell’immobiliareHeit-
man a Chicago, in Fleming e di
nuovo in JP Morgan. Intanto
mio padre Riccardo aveva
aperto Hines Italia e quando è
scomparso ho continuato la
sua opera rilevando nel 2015
lasocietàdagli americani».
E’  per  questi  suoi  trascorsi  
che indossa doppipetto in sti-
le Wall Street anni ’80?
«Forse per Chicago, in realtà
non amo gessati e bretelle: mi
piacelasartoria italiana». —
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I
l made in Italy non è morto, ma fa-
rà ancora da traino alla creazione 
di posti di lavoro. Tessile e moda, 
per esempio, hanno bisogno di 50 

mila profili professionali. Ma quali so-
no i giacimenti occupazionali del pros-
simo futuro? Un report di Unioncame-
re-Anpal, Sistema Informativo Excelsior, ha provato a tira-
re le somme, offrendo un quadro aggiornato delle richieste 
delle imprese e le filiere più coinvolte. Complessivamente, 
la stima prevede che tra il 2019 e il 2023 lo stock nazionale 
di occupati possa crescere da 374 mila a 559 mila unità, se-
condo i due scenari economici, più pessimista o ottimista. 
Questa domanda (expansion demand) sarà trainata dalla 
componente dei lavoratori dipendenti. Per quanto riguar-
da l’andamento previsto della domanda che deriva dalla 
necessità di sostituire i lavoratori in uscita (replacement de-
mand), questo potrà variare tra 2.351.700 e 2.470.700 uni-
tà nel periodo 2019-2023. La componente privata coprirà 
il 75% mentre il settore pubblico concorrerà per una quota 
intorno al 25% del totale. A partire dalle previsioni di cresci-
ta e dalle ipotesi sull’evoluzione dei pensionamenti e della 
mortalità, sono stati calcolati i fabbisogni lavorativi com-
plessivi (expansion e replacement demand), che saranno 
così compresi tra 2.725.500 e 3.029.800 unità nei prossimi 
cinque anni, il cui fabbisogno si concentrerà in gran parte 
nei servizi. A fare la parte del leone saranno l’ambiente e l’e-
cosostenibilità ( tra 518.100 e 576 mila unità), affiancata 
dal digitale (da 268.800 a 300.100). A distinguersi saran-
no cinque filiere: salute e benessere (tra 361.500 e 381 mi-
la), education e cultura (da140.200 a 161.200), meccatro-
nica e robotica (68.800 - 82.900), mobilità e logistica (tra 
85.400 e 98.200) ed energia, i cui fabbisogni andranno da 
39.800 a 42.600 unità. —
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DALLA MODA AL TESSILE
ECCO I SETTORI CHE CREANO

PIÙ POSTI DI LAVORO
WALTER PASSERINI

L’azienda in cifre

ANNO DI FONDAZIONE

1974 Coima srl

VALORE IMMOBILI COIMA RES

720 milioni di euro
EDIFICI CERTIFICATI LEED
(ecosostenibili e efficienti)

54
DIPENDENTI E
PROFESSIONISTI COINVOLTI

170
INVESTIMENTI PREVISTI
NEI PROSSIMI 5 ANNI

5 miliardi di euro
TOTALE DEI 22 FONDI
GESTITI DA COIMA SGR

6 miliardi di euro
RENDIMENTO MEDIO
DEI 22 FONDI COIMA SGR

15%
INVESTITORI ISTITUZIONALI
COINVOLTI NEL GRUPPO

100

SOCIETÀ DEL GRUPPO
Coima srl, Coima sgr
e Coima res

LA STAMPA

I fondi internazionali 
non bastano. Sono gli 
enti nazionali a dover 
fare sistema come 
successo a Milano

MANFREDI CATELLA

FONDATORE
DI COIMA

Per altre informazioni è possibile consultare
il Canale Lavoro: www.lastampa.it/lavoro

La nave è destinata al trasporto delle auto Fca f ra il mediterraneo e il Nord America . Può ospitare 7.700 vetture

La nuova ammiraglia del trasporto auto
Grimaldi battezza “Grande Torino”, traghetto green da 100 milioni di dollari. E in arrivo ce ne sono altri sei

INTERVISTA

A Milano servono 
case per i giovani, 
anche in affitto. Non 
si possono fare solo 
case di lusso

C’è un futuro per i 
piccoli centri ma 
occorre lavorare 
sull’attrattività 
turistica territoriale

La “Grande Torino” e tre vetture Fca, simbolo delle migliaia di auto sulla rotta fra Italia e Nord America 

La sede di Coima la società che ha realizzato Porta Nuova a Milano
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Rimangono aree instabili 
e situazioni di rischio 
geopolitico: occorre 
selezionare con attenzione 
titoli, Paesi e valute

Le ultime settimane, con l’a-
pertura nelle trattative tra Usa 
e Cina e il rischio scongiurato 
di approdare a una «hard» Bre-
xit, hanno portato maggior fi-
ducia anche sui mercati emer-
genti. I listini di quest’area han-
no beneficiato del nuovo con-
testo e sono così riusciti a pro-
seguire nel trend di recupero 
che adesso vede il paniere dei 
Paesi più importanti dell’area 
(MSCI Emerging Markets In-
dex) in avanti del 14% nell’ulti-
mo anno. Si tratta di una per-
formance che supera quelle di 
molti Paesi industrializzati.

Per gli esperti, le opportuni-
tà che arrivano da questa par-
te del mondo sono intatte e val-
gono una scommessa di lungo 
periodo. «Negli ultimi mesi le 
azioni dei mercati emergenti 
hanno subito fluttuazioni trai-
nate principalmente dalle in-
certezze sulle trattative com-

merciali tra Stati Uniti e Cina e 
la politica monetaria statuni-
tense – sottolinea Subash Pil-
lai, Managing Director Frank-
lin Templeton Investment Ma-
nagement -. Nonostante le in-
certezze, siamo convinti che in 
generale  un  miglioramento  
dei fondamentali sia di soste-
gno per l’asset class». Per l’e-
sperto, tra questi fondamenta-
li vi è una combinazione di si-
stemi di tassi di cambio flessibi-
li, una maggiore disciplina fi-
scale e bilanci sovrani più for-
ti. «Nel complesso, riteniamo 
che  i  driver  strutturali  delle  
azioni siano sostanzialmente 
intatti, incluso l’aumento dei 
consumi  e  della  tecnologia.  
Cerchiamo  di  investire  in  
aziende che dimostrino di ave-
re un potere di guadagno soste-
nibile e una resilienza che con-
senta di far fronte alle incertez-
ze del mercato» dice Pillai.

«Le  azioni  dell’area  emer-
gente hanno un prezzo interes-
sante in termini relativi e po-
trebbero sovraperformare se  
non si concretizzano i principa-
li rischi macro e politici – dice 
anche  Joseph  Little,  Global  

Chief Strategist di HSBC Glo-
bal Asset Management -. Que-
sto sembra essere legato agli 
sviluppi macroeconomici in Ci-
na, alla significativa riduzione 
dei rendimenti delle obbliga-
zioni americane nel 2019, così 
come ai tagli dei tassi nei Paesi 
della regione».

I pericoli non mancano. In al-
cuni mercati emergenti il  ri-
schio geopolitico è elevato. Ba-
sta citare la prospettiva di un 
colpo di Stato in Ecuador, le 
agitazioni civili a Hong Kong e 
le  potenziali  ripercussioni  
dell’intervento militare  della  
Turchia. Tuttavia, il quadro ge-
nerale in questi mercati è favo-
revole, in particolare per il de-
bito in valuta locale, vale a dire 
per le obbligazioni emesse nel-
la moneta del  Paese. «In un 
contesto caratterizzato da tas-
si uniformemente bassi, la ri-
cerca di  rendimenti  costitui-
sce un fattore tecnico generale 
che  dovrebbe  avvantaggiare  
l’intero  settore  del  debito  
emergente» osserva Pillai. Oc-
corre però selezionare bene i ti-
toli, Paesi e valute. S. R. —
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Dal gennaio del 2016 
il listino di Mosca è più che 
raddoppiatoi, mentre 
il rublo dipende sempre 
meno dall’andamento 
prezzo del petrolio

In aumento la domanda di 
beni e servizi. In India
i voli aerei per persona 
potrebbero quadruplicare 
entro il 2037. Bene i 
marchi di prodotti di lusso

Una ragazza pedala di fronte al display di un listino di borsa asiatico
AP

SPECIALE INVESTIMENTI

La Borsa russa brilla tra i mer-
cati emergenti. Da inizio an-
no, il listino di Mosca guada-
gna oltre il 30% in dollari men-
tre dal gennaio del 2016, il li-
stino è più che raddoppiato. In 
più anche la valuta del Paese, 
il rublo, ha trovato una pro-
pria via ed è meno dipendente 
dall’andamento  del  prezzo  
del petrolio. Il  Paese appare 
ora molto meno rischioso ri-
spetto al passato: negli ultimi 
cinque anni il mercato russo 
ha  registrato,  nel  suo  anno  
peggiore,  una  performance  
del -3%, mentre la migliore è 
stata pari a +69%.

«La Russia – spiega Alberto 
Boquin,  Research Analyst  di  
Brandywine Global  (affiliata  
Legg Mason). - è uno dei pochi 
grandi mercati emergenti che 
può vantare un surplus sia fi-
scale che nelle partite corren-
ti, e il rublo sta performando in 
termini di rendimento totale 
meglio di ogni altra valuta fra 

quelle dei paesi emergenti».
Le opportunità arrivano dai 

dividendi. Alcune società rus-
se vantano dividenti tra i più 
elevati a livello mondiale. «Ne-
gli ultimi anni la cedola media 
è cresciuta, in maniera gradua-
le, dal 3% al 7% attuale, grazie 
soprattutto alle società private 
e, a partire da quest’anno, an-
che alle controllate statali – os-
serva  Jacob  Grapengiesser,  
Partner, Head of Eastern Euro-
pe di East Capital -. Alcune so-
cietà pagano il 100% del pro-
prio free cash flow, altre molto 
meno». Per l’esperto, le oppor-
tunità  più  interessanti  sono  
rappresentate dalle singole so-
cietà.  Per  esempio,  X5,  che  
opera nel settore alimentare, 
sta migliorando i propri margi-
ni grazie al controllo dei costi e 
alla gestione della catena di ap-
provvigionamento.  Offre  un  
dividendo che è stimato per il 
2019 al 6,7%; Severstal, il se-
condo  produttore  di  acciaio  
del Paese, sta beneficiando del 
boom degli investimenti infra-
strutturali grazie alla doman-
da proveniente dal settore del-
le costruzioni e prevede di di-
stribuire un dividendo pari a 
circa il 12% fino al 202 0. —
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Il rublo attaversa un periodo più stabile rispetto al passato

+30% 
Il rialzo del listino 

di Mosca dall’ inizio
dell’ anno è stato 

notevole

7%
È il livello della cedola 

media pagata
dalle società russe, 

anche pubbliche

RA S S I C U RAT I DA L L E T RAT TAT I V E USA - C I NA

Dopo mesi di incertezza
nuovi rialzi in arrivo
per i mercati emergenti

I mercati emergenti hanno su-
bito una profonda trasforma-
zione negli ultimi vent'anni. Il 
cambiamento è stato duplice. 
Innanzitutto, le economie e le 
società nei Paesi in via di svi-
luppo sono maturate significa-
tivamente. In secondo luogo, 
è cambiata anche la capacità 
di accedere alle opportunità di 
crescita di queste aree attraver-
so i mercati quotati. «Le azioni 
dei mercati emergenti rappre-
sentano un'interessante asset 
class, caratterizzata da radica-
ti  fattori  di  crescita  elevata,  
che determinano un potenzia-
le maggiore di generazione di 
rendimenti superiori rispetto 
ai mercati sviluppati – afferma 
Nick  Grace  Principal  Invest-
ment  Officer  della  Strategia  
New World di Capital Group -. 
Importanti  fattori  di  crescita 
in questi Paesi sono gli interes-
santi profili demografici e il po-
tenziale più alto di migliora-
mento  della  produttività».  

Con l'aumento delle famiglie 
che rientrano nella  fascia  di  
reddito della classe media, si 
verifica un cambiamento signi-
ficativo nei consumi. «Notia-
mo un aumento della doman-
da di beni e servizi sanitari, di 
servizi finanziari e di beni di 
consumo di base – spiega l’e-
sperto -. Un'area che potrebbe 
non  essere  necessariamente  
associata ai mercati emergenti 
è tuttavia la crescente doman-
da di beni di lusso e viaggi glo-
bali. Anche grazie alla crescen-
te accessibilità dei viaggi aerei 
per il ceto medio, prevediamo 
di registrare effetti significati-
vi  sul  settore  dei  viaggi  e  
dell'aeronautica».  Per  Grace,  
in India, ad esempio, il nume-
ro di voli a persona dovrebbe 
quadruplicare entro il  2037. 
«Analogamente, notiamo cre-
scenti segnali di una propen-
sione dei consumatori di que-
ste aree a spendere non soltan-
to per le  necessità  primarie,  
ma anche per i beni di lusso. 
L'aumento dei livelli di reddito 
sta determinando una crescita 
dei ricavi di numerosi marchi 
di lusso, soprattutto quelli ca-
ratterizzati da una forte fedel-
tà al marchio» dice. —
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L’ANALISI DI CAPITAL GROUP

Cresce la classe media
e cambiano i consumi
nei paesi in via di sviluppo

REUTERS

IN CRE SCITA DA ANNI LA CEDOLA MEDIA

Brilla la borsa in Russia
Il trend delle società
è pagare buoni dividendi
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SILVANA MOSSANO 

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA 

Sono state trovate le quattro 
bombole  di  gpl  che  ancora  
erano sepolte sotto le mace-
rie  del  crollo  della  casa  a  
Quargnento, dove i lavori de-
gli  artificieri  dei  carabinieri  
non si sono mai fermati. A di-
re che erano ancora quattro 
quelle che mancavano è stato 
lo stesso Giovanni Vincenti, il 
proprietario che ha confessa-
to di avere realizzato e piazza-
to gli ordigni e fermato nella 
notte  di  venerdì.  L’uomo  è  
ora in carcere in attesa della 
convalida del fermo. Ma le in-
dagini non si fermano: gli in-
quirenti stanno valutando il 
ruolo che può aver avuto la 
moglie,  Antonella  Patrucco,  
indagata a piede libero. 

Vincenti continua a ripetere 
che non voleva uccidere. Che 

è disperato per la morte dei tre 
vigili del fuoco. Aveva detto al 
procuratore  Enrico  Cieri  di  
non darsi pace per la sorte dei 
pompieri  uccisi  mentre  am-
metteva,  di  fronte  a  indizi  
schiaccianti, di essere stato lui 
ad  architettare  l’esplosione;  
l’ha ripetuto, in carcere, assisti-
to dai difensori Vittorio Spal-
lasso e Laura Mazzolini, all’u-
dienza di convalida con il gip 
Aldo Tirone. E lo aveva già det-
to ai giornalisti prima di con-
fessare di aver agito per riscuo-
tere  l’assicurazione,  quando  
ancora era solo un testimone: 
«Stiamo patendo un grosso do-
lore, io mia moglie e la ma fa-
miglia per questi vigili del fuo-
co che sono rimasti sotto le ma-
cerie,  non possiamo farcene 
una ragione».  Le sue parole 
stanno suscitando reazioni du-
re e commenti forti sui social. 

I carabinieri, coordinati dal 

procuratore Cieri e dal sostitu-
to Elisa Frus, avevanoraccolto 
molti degli elementi che Vin-
centi, poi, ha confermato, ag-
giungendo dettagli.  Dopo le 
esplosioni che hanno distrut-
to la casa in cui Vincenti e la 
moglie avevano vissuto fino a 
due anni fa, l’obbiettivo prima-
rio era intuire il movente. Gli 
investigatori ci  sono riusciti,  
lavorando  contemporanea-
mente su più fronti: la movi-
mentazione delle macerie alla 
ricerca di elementi da analiz-
zare, l’esame delle salme, le te-
stimonianze. E il movente la-
scia sgomenti: «Ho fatto salta-
re in aria la mia casa per incas-
sare i soldi dell’assicurazione, 
non per uccidere qualcuno». 
Vincenti aveva collocato sette 
bombole gpl di uso domestico 
(il numero lo ha riferito lui) in 
diverse stanze lasciando aper-
ti i rubinetti perché il gas satu-

rasse i locali; aveva collegato 
dei timer del tipo usato per le 
lucine di Natale, programman-
doli in piena notte, all’una e 
mezza. Ma uno dei due tempo-
rizzatori è scoppiato un’ora e 
mezza prima. Nell’intervallo, 
si è consumata la trappola per 
i soccorritori, travolti quando 
la casa è saltata in aria all’una 
e mezza. Vincenti, dopo il pri-
mo botto inatteso, a mezzanot-
te,  avrebbe potuto  impedire 
che entrassero nel luogo dove 
c’erano ancora cinque bombo-
le pronte a scoppiare. Ma è 
stato zitto. Si è precipitato in 
auto a Quargnento ed è arri-
vato quando era appena avve-
nuto il  secondo scoppio.  Se 
fosse arrivato prima, lo avreb-
be impedito? Al telefono con 
il vicino avrebbe potuto farlo: 
non l’ha fatto. Proprio il suo si-
lenzio è ritenuto indizio gra-
ve per contestare il reato di 
omicidio doloso plurimo, ol-
tre al disastro doloso e alle le-
sioni volontarie.  La procura 
sta valutando anche l’accusa 
di frode all’assicurazione: ad 
agosto, aveva esteso la poliz-
za della casa ai danni dolosi 
procurati da altri. 

A Quargnento ieri sono sta-
te ricordate le vittime con una 
messa in paese. Il Comune ha 
già annunciato di volersi costi-
tuire parte civile nel processo 
e alcuni cittadini hanno propo-
sto di dedicare un monumen-
to ai pompieri eroi. –
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ALESSANDRIA 

L
a chiamata al 112 è 
stata per «un uomo 
svenuto».  Quando  
sono  arrivati,  alle  

14,30 di ieri, i carabinieri 
di Alessandria hanno trova-
to una persona in una poz-
za di sangue fra due auto 
parcheggiate in piazza Ga-
ribaldi, nella zona verso il 
palazzo dell’orologio. 

E ancora un mistero il fe-
rimento di un italiano di 
quarant’anni nella dome-
nica della  festa  cittadina 
di San Baudolino: piazza 
Garibaldi era piena di au-
to e c’era un discreto via-
vai di persone mobilitate 
per le bancarelle e i negozi 
aperti nelle vie del centro, 
a poche centinaia di metri 
dal lago di sangue in cui 
l’uomo è stato ritrovato. 

La vittima è un italiano, 
nome noto alle forze dell’or-
dine,  pluripregiudicato.  È  
stato portato in ospedale ad 
Alessandria in gravi condi-
zioni ed è ricoverato ora nel 
reparto di terapia intensi-
va. Se si riprenderà sarà for-
se lui a chiarire i dubbi che 
tuttora avvolgono l’aggres-
sione, se di aggressione si è 

trattato: i carabinieri sono 
alla ricerca di testimoni, ma 
al momento non escludono 
nessuna ipotesi, nemmeno 
quella di un incidente. Vici-
no al corpo c’era un sacchet-
to di plastica con una botti-
glia  spaccata:  il  collo  da  
una parte, il resto in frantu-
mi.  Le  analisi  scientifiche  
chiariranno se sono i cocci 
che hanno provocato il ta-
glio alla gola. Tutto questo 
è successo in un punto lon-
tano dai portici, dunque di-
stante dalle videocamere di 
sorveglianza che ci sono in 
alcuni negozi e per strada e 
che saranno comunque vi-
sionate alla ricerca di ele-
menti per chiarire la dina-
mica del ferimento che ora 
è avvolto da mistero. V. F. —
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MASIO (AL) 

Ha perso il controllo dell’au-
to prima di andarsi a schian-
tare con chi arrivava nel sen-
so opposto. Un frontale ha 
ucciso Carlo Accornero, 23 
anni (ne avrebbe compiuti 
24 a fine anno) di Viarigi 
(Asti). Con la sua Fiat Punto 
stava percorrendo la strada 
che da Oviglio porta a Ma-
sio. All’altezza del cimitero 
si è scontrato con una Jeep 
Renegade che arrivava dal 
paese.  La  dinamica  è  da  
chiarire, ma pare sia stato 
Accornero  a  invadere  la  
corsia dell’altro mezzo sul 
rettilineo, subito dopo una 
curva. Ferite le altre perso-
ne coinvolte (quattro, una 
praticamente illesa), tutti 
trasportati all’ospedale di 
Alessandria. Sono interve-
nuti il 118, i vigili del fuoco 
e la polizia stradale di Ac-
qui, ma per il ragazzo non 
c’è stato nulla da fare.

Il giovane era trattorista 
in agricoltura. In paese vive-
va  in  frazione  San  Carlo  
con la mamma Monica, il 
padre Stefano e il fratello 
minore Lorenzo. «Ragazzo 
laborioso, sorridente e pie-
no di vita» dicono a Viarigi; 
aveva frequentato la Pro lo-
co insieme ai nonni Renzo e 
Gianni prima che il lavoro e 
i motori, sua grande passio-
ne, assorbissero gran parte 
del tempo. V. F. – M. S. —
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La pozza di sangue nel parcheggio in piazza Garibaldi 

AVEVA LA TARGA FALSA

Sperona i carabinieri
e finisce fuori strada
Arrestato a Boves

il processo

Lara Bombonati
accusata di jihadismo
Oggi la sentenza 

L’interno della casa di Quargnento esplosa nella notte tra il 4 e il 5 novembre 

Carlo Accornero 

Il giovane morto a Ma-
sio era di Viarigi (At), 
di  mestiere  trattori-
sta  in  agricoltura  e  
grande appassionato 
di motori. 

Trovate le bombole inesplose
nella cascina di Quargnento
Oggi la convalida del fermo del proprietario: “Ma non volevo uccidere”
I cittadini del Paese: dedichiamo un monumento ai tre pompieri eroi 

FOTO CARABINIERI DI ALESSANDRIA

PRIMO PIANO

Alessandria, grave un pregiudicato colpito alla gola

Accoltellato a 100 metri dalle bancarelle
Mistero alla festa di San Baudolino 

IL CASO 

Aveva 23 anni

Non si ferma all’alt, fugge a ve-
locità folle sulla Bovesana tra 
Cuneo e Borgo San Dalmazzo, 
urtando  alcune  vetture,  poi  
sperona un’ altra auto e anche 
la «Giulietta» dei carabinieri, 
ma finisce in un campo. Erne-
sto Laforé, sinti del Canavese 
(47 anni), è stato arrestato ieri 
dopo l’incidente, a Boves. Sulla 
Punto con targa falsa (e con at-
trezzi da scasso a bordo), viag-
giava anche il nipote (25 anni), 
ferito a una gamba e trasferito 
in ospedale. Illesi carabinieri e 
gli automobilisti. MT. B. 

È attesa per oggi la sentenza 
per la tortonese Lara Bombo-
nati, accusata di terrorismo ji-
hadista e arrestata nel 2017. 
L’accusa ha chiesto per lei 2 
anni e 8 mesi, più 2 da sconta-
re in una comunità: le perizie 
concordano sul fatto che l’im-
putata  abbia  problemi  pi-
schiatrici. Il difensore Loren-
zo Repetti ha chiesto l’assolu-
zione o «una pena al di sotto 
dei 2 anni e 4 mesi equivalen-
te a quanto Lara ha già tra-
scorso  in  carcere,  in  modo  
che torni subito libera e vada 
nella comunità di cura». S. M. 

masio (al) 

Frontale 
tra auto
Un morto 
e quattro feriti
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Dopo il no ad Alessandria
Biella vuole scommettere
sull’adunata degli Alpini

civica e universitaria

Vercelli, nell’antico ospedale
una torre per due biblioteche

Buone notizie per il progetto 
di portare a Biella l'adunata na-
zionale degli Alpini nel 2022. 
Il  consiglio  nazionale  delle  
penne nere ha promosso Udi-
ne come città che ospiterà l'e-
vento nel 2021, bocciando in-
vece la richiesta di Alesandria. 
Una scelta che per il capoluo-
go laniero significa un ostaco-
lo in meno, come spiega spie-
ga  Ermanno  Germanetti  del  
comitato organizzatore: «Per 
motivi di equità nei confronti 
di tutte le sezioni d'Italia si cer-

ca sempre di organizzare l'e-
vento non in città troppo vici-
ne e dello stesso raggruppa-
mento, per accontentare tutti. 
L’anno passato è stata organiz-
zata a Trento, quest'anno a Mi-
lano, quindi nel 2020 sarà a Ri-
mini. E se nel 2021 fosse stata 
accettata  Alessandria,  non  
avremmo avuto possibilità di 
portarla da noi l'anno dopo».

Ormai da mesi, il comitato 
organizzatore sta lavorando a 
una relazionenella quale sono 
state censite aree camper, al-
berghi e tutto quanto possa di-
mostrare qual' è la potenziali-
tà dell'accoglienza del territo-
rio (che comprendono anche 
quelli di Borgo d'Ale, Roasio e 
Carpignano  Sesia  che  fanno  
sempre capo alla sezione del 
capoluogo). Ma adesso il lavo-
ro diventerà ancora più impor-
tante. «E' chiaro che dopo que-
sta notizia ci metteremo a te-
sta bassa a lavorare a un docu-

mento molto più approfondi-
to – spiega Germanetti – che il 
presidente Marco Fulcheri por-
terà ai suoi colleghi del primo 
raggruppamento che contem-
plano le sezioni di Piemonte, 
Valle'Aosta, Liguria e Francia 
a febbraio. Se queste daranno 
il via libera, verrà portato all'at-
tenzione del consiglio naziona-
le di Milano a novembre che 
avrà l'ultima parola».

Per il momento sono due le 
proposte di percorsi di sfilata 
che hanno immaginato gli Alpi-
ni: un primo lungo 2.640 metri 
che parte dal Villaggio sportivo 
zona stadio, percorre via valle 
D'Aosta, via Cottolengo, via To-
rino fino ad arrivare in via La 
Marmora e un secondo di 2.680 
metri. Quest'ultimo partirebbe 
da via Ivrea, passerebbe da via 
La Marmora, scenderebbe lun-
go via Torino per arrivare alla 
tribuna in piazza Adua. S. ZO. —
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L’Università  e  i  trofei  della  
gloriosa Pro Vercelli nel nuo-
vo salotto culturale della cit-
tà. Prende forma la «Piazza 
del sapere», l’area dell’antico 
ospedale di Vercelli trasfor-
mata prima in un grande par-
cheggio, e da quattro anni nel 
fulcro della cultura cittadina. 

In attesa dell’intitolazione 
ufficiale al quartiere, ora chia-
mato dalla cittadinanza «ex 
Pisu» (Piano integrato svilup-
po urbano, un programma di 
riqualificazione da 12 milio-

ni di euro portato a termine 
nel 2015), l’amministrazione 
comunale immagina il suo fu-
turo. Che comprenderà alcu-
ne delle tante eccellenze ver-
cellesi, a partire dalla bibliote-
ca civica e quella dell’Univer-
sità del Piemonte Orientale, 
riunite in una torre libraria 
ancora da costruire. 

E poi ancora la nuova «ca-
sa» di decine di cimeli calcisti-
ci  delle  Bianche  Casacche,  
che ora appartengono a un av-
vocato di Parma: li aveva ac-

quistati all’asta e di recente 
ha acconsentito ad esporli in 
una mostra permanente.

Partendo dai resti dell’anti-
co  ospedale  abbandonato,  
fondato nel tredicesimo seco-
lo dal cardinale Guala Bicchie-
ri per dare sostegno ai pellegri-

ni e ai più bisognosi, Vercelli 
sta pian piano creando una zo-
na di respiro europeo. Sull’a-
rea ci  sono diversi  progetti:  
«Ho appena incontrato il retto-
re dell’Upo, Gian Carlo Avan-
zi, e affidato l’incarico di dire-
zione lavori per il trasferimen-
to due biblioteche cittadine, ci-
vica e universitaria, in un nuo-
vo edificio che verrà realizza-
to nei pressi dell’antica farma-
cia dell’ospedale», spiega il sin-
daco, Andrea Corsaro. 

Ed è iniziata la pulizia dei 
cortili  delle  case  popolari  
che si affacciano sulla piaz-
za: la rimozione è il primo 
passo verso la realizzazione 
delle Botteghe Creative, spa-
zi dedicati alle attività arti-
gianali ricavati nel piano ter-
reno degli stabili. R.MAG. —
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MARCELLO GIORDANI

NOVARA

Presidio davanti alla prefet-
tura di Novara questa matti-
na in segno di protesta per 
l’organizzazione del lavoro 
nelle mense scolastiche. Ci-
sl e Uil hanno indetto la ma-
nifestazione, che vedrà an-
che l’incontro fra sindacato, 
azienda  (la  Dussmann)  e  
prefetto per trovare una me-
diazione. Cisl e Uil non ac-
cettano la richiesta della so-
cietà di praticare riduzioni 
orarie in presenza di ore sup-
plementari, la comunicazio-
ne di trasferimenti ai lavora-
tori, carichi di lavoro giudi-
cati eccessivi. 

In prefettura si tenta una 
conciliazione:  altrimenti  
non sono escluse astensioni 
dal lavoro. Un rischio che il 
Comune, a cui Dussmann for-
nisce ogni giorno quasi sei mi-
la pasti tra quelli sommini-
strati alle mense scolastiche 
e quelli preparati per il servi-
zio domiciliare, vuole assolu-
tamente scongiurare. «Fino-
ra - precisa l’assessore all’I-
struzione Valentina Graziosi 

- il servizio è stato svolto rego-
larmente e in modo assoluta-
mente  corretto.  Il  Comune 
non è coinvolto in questo con-
tenzioso se non per gli effetti 
che potrebbero esserci; per 
questo parteciperò all’incon-
tro e mi auguro che le parti 
possano trovare una soluzio-
ne soddisfacente per tutti. Fa-

voriremo qualsiasi forma di 
mediazione». L’incontro, al-
le 11, è preceduto un’ora pri-
ma da un sit-in in piazza Mat-
teotti.  A  febbraio  era  stato 
già  stato  organizzato  uno  
sciopero,  denunciando  ca-
renze  nell’organizzazione  
del lavoro. La vertenza odier-
na riguarda «le comunicazio-

ni di trasferimento orali nei 
confronti delle lavoratrici, in-
dicando loro destinazioni a 
30, 40 chilometri di distanza 
dall’abituale luogo di lavoro 
- precisa Mattia Rago, sinda-
calista Cisl - il mancato rispet-
to dell’applicazione dei con-
tratti individuali di lavoro, i 
carichi di lavoro eccessivi, la 
gestione  delle  problemati-
che organizzative del lavoro 
quotidiano». 

«L’azienda  -  aggiunge  -  
chiede di applicare una ri-
duzione oraria e intanto so-
no presenti ore supplemen-
tari; abbiamo plessi che con 
tre  addette  distribuiscono  
300 pasti, quando da capito-
lato  è  prevista  un’addetta  
ogni 60-70 pasti». I sindaca-
ti  si  sichiarano  disponibili  
al confronto e cercheranno 
un  punto  di  convergenza,  
«ma anche Dussmann - avvi-
sano - deve capire quali so-
no le esigenze dei lavorato-
ri. Se ci sarà chiusura da par-
te della società verso le no-
stre richieste siamo pronti 
alla mobilitazione». —
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La sezione di Biella degli alpini

Comune e prefettura si adoperano per favorire una mediazione

dussmann fornisce 6 mila pasti in città, senza una soluzione disag i alle sc uole

Oggi la protesta delle mense
arriva in prefettura a Novara
I sindacati contestano i tagli orari a fronte di carichi di lavoro eccessivi

IN BREVE

L’area dell’ex parcheggione

Vercelli
Si  ferisce  gravemente  
mentre taglia la legna 

Un uomo di 57 anni è ri-
masto ferito ieri mentre 
stava facendo legna a nel-
la frazione di Orella di Cel-
lio con Breia, in Valsesia. I 
tecnici del Soccorso Alpi-
no e il 118 lo hanno tra-
sportato  in  elicottero  
all’ospedale di Novara do-
ve  è  stato  ricoverato  in  
gravi  condizioni  per  un  
trauma cranico.

Dronero
Festa di San Martino
per centinaia di bambini

Oggi, alle 14,30, al teatro 
Iris di  Dronero,  nel  Cu-

neese, «Festa di San Mar-
tino»  per  centinaia  di  
bambini  della  scuola  
dell’infanzia ed Elemen-
tari di piazza Marconi, e 
dell’asilo «La Girandola»: 
canti, balli, recite e un vi-
deo sull’orto didattico.

Vercelli
Autista 118 intossicato 
durante un soccorso

L’autista di un’ambulan-
za è  rimasto intossicato 
dal monossido di carbo-
nio sviluppato nell’allog-
gio di un’anziana che ave-
va appena soccorso. L’uo-
mo ieri era accorso in via 
Massaua  dopo  l’allarme  
lanciato dalla badante. Al 
pronto soccorso anche le 
due donne. 

IVAN FOSSATI

VERBANIA

Verbano e Ossola sono su 
fronti opposti e la tensione 
sale ancora, il Cusio sta alla 
finestra e i suoi sindaci si 
confronteranno per la pri-
ma volta mercoledì. La cer-
tezza è che la proposta del-
la Regione sulla riorganiz-
zazione degli ospedali del 
Vco sta generando nuove di-
visioni in un territorio che 
unito non è mai stato, tanto 
che per dare il  nome alla 
Provincia (nata nel ’92) si ri-
corse alla formula «Verba-
no Cusio Ossola». 

Ad  annunciare  quella  
che è ormai più di un’ipote-
si sono stati il presidente Al-
berto Cirio e l’assessore alla 
Sanità Luigi  Icardi,  ma si  
tratta di una configurazio-
ne fortemente voluta dal ca-
pogruppo della Lega Alber-
to Preioni, ossolano, ex sin-
daco di Borgomezzavalle.

Dall’ospedale unico da co-
struire  a  Ornavasso (idea 
della precedente giunta re-
gionale) si è passati a due 
strutture: una nuova,  che 
diventerà quella  principa-
le, in Ossola; l’altra secon-
daria: l’attuale ospedale Ca-

stelli di Verbania. Che però, 
a cose fatte, avrà solo 5-6 re-
parti e un pronto soccorso 
invece del Dea.

Cirio ha chiesto agli am-
ministratori  dell’Ossola  di  
riunirsi e proporre un’area. 
Detto, fatto: si sono trovati 
la settimana scorsa con la 
regia del sindaco di Domo-
dossola Lucio Pizzi e quasi 
all’unanimità (32 sui 33 pre-
senti, cui vanno aggiunti i 
quattro assenti) hanno scel-
to la zona pianeggiante tra 
Domo e Villadossola. Conte-
stuale la dura reazione del 
Verbano, che accettava l’o-
spedale unico a metà stra-
da, ma non di averne uno 
suo secondario. Sabato, pri-
mo giorno di gazebo, sono 
state raccolte 1.500 firme e 
sabato  prossimo  al  pala-
sport ci sarà il Consiglio co-
munale aperto. L’obiettivo 
del sindaco di Verbania Sil-
via Marchionini e del presi-
dente dell’assemblea Gian-
domenico Albertella è por-
tare mille persone. Cirio e 
Icardi sono invitati, ma diffi-
cilmente  entreranno  in  
quella che si propone come 
un’arena del «no». —
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l’ipotesi è farlo a domodossola

Verbano e Ossola
allo scontro 
sul nuovo ospedale
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Un prezioso ricettario 
per scoprire l’attualità 

della tradizione contadina.

LA CUCINA DI

CAMPAGNA

NELLE EDICOLE DI PIEMONTE, LIGURIA E 

VALLE D’AOSTA, AL NUMERO 011.22.72.118 

E SU WWW.LASTAMPA.IT/SHOP

Dal 12 novembre fi no a Natale a soli 7,90 euro in più

Chilometro zero, genuinità, 
i sapori “di una volta”. La 
cucina di campagna non è 
solo ritorno al passato e ai 
suoi valori più autentici, ma 
signifi ca anche benessere 
e consapevolezza.
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INTERVISTA

FLAVIA AMABILE

ROMA

E
nrico Giovannini, do-
cente  di  Statistica  
all’università Tor Ver-
gata di Roma, porta-

voce  dell’Alleanza  Italiana  
per  lo  Sviluppo Sostenibile,  
ministro del Lavoro durante il 
governo Letta e ex-presidente 
dell’Istat, ci sono 6 milioni di 
italiani in pensione che, nono-
stante le difficoltà, rappresen-
tano un sostegno economico 
per le loro famiglie. Sono il 
welfare che lo Stato non rie-
sce a garantire.

«Purtroppo è un dato di fat-
to e i dati Istat lo certificano 
da molto tempo: il reddito di-
sponibile  delle  famiglie  
pro-capite in termini reali  è 
fermo dai primi anni Novan-
ta: in questi 25 anni i giovani 
sono  stati  colpiti  dalla  crisi  
molto più degli anziani, che 
sono stati protetti dal sistema 
attuale di welfare».
Quali sono le conseguenze?
«Se una persona entra nel
mercatodal lavorotardi, svol-
gelavori frammentati,chedu-
rano poche ore al giorno e of-
frono uno stipendio basso, le
pensioni saranno basse. E
non è un problema diretta-
mente legato al sistema pen-
sionistico, ma è un problema
economico generale. Questo
discorso ci porta al reddito di
cittadinanza che oggi va in
gran parte a chi non ha rag-
giunto l’età pensionabile, ma
che in futuro sempre più ri-
guarderà persone che avran-
nopensioni insufficienti: que-
sto provocherà effetti impor-
tantisulle cassedello Stato».
In che modo?
«Peravereunapensionedigni-
tosa si deve aver lavorato in
passato. Se non si è lavorato
abbastanza si deve ricevere
unredditodi cittadinanzache
permettadiraggiungerela so-
glia. Se le persone in questa
condizione diventano tante il
sistema peserà molto di più
sulla fiscalità generale, ren-
dendo la spesa assistenziale
ancorapiùonerosa».
Fino  a  che  punto  potremo  
permettercelo?
«Se l’economia non cresce e
non crea abbastanza occupa-
zione a tempo pieno e con re-
tribuzioni adeguate il Paese
potrebbe non essere più in
grado di sostenere il welfa-
re, e non parlo solo della
componente pensionistica.
In realtà, gli esperti sono con-
sapevoli da tempo di questi
problemi, ma l’attenzione
della politica è stata “a cor-
rente alternata”».
Non sembra, però, che gli ul-
timi governi stiano facendo 
molto per intervenire.
«Quota 100 è una misura che
va nella direzione sbagliata,
ma anche i precedenti gover-

ni hanno realizzato operazio-
ni analoghe, ad esempio
estendendo la platea dei co-
siddetti “esodati” anche a ca-
tegorie che tali non erano.
Ma, al di là di singole misure,
è la prospettiva generale con
cui si dibatte di questi proble-
miad esseresbagliata».
Vale a dire?
«Sono i giovani il problema
dei problemi, che nessuno sta
affrontando seriamente. Ov-
viamente, sono benedetti gli
anzianichesi occupanodiaiu-
tare le famiglie dei giovani,
manon è questo il sistema che
un Paese avanzato dovrebbe
avere».
Che cosa rischiamo in assen-
za di interventi?
«Se le risorse dello Stato ven-
gono assorbite per pagare le
pensioni, resterebbe poco o
nulla per gli investimenti, le
infrastrutture, la crescita del
Paese.Tuttitemiperiqualiab-
biamo urgente bisogno di in-
terventi».
Che cosa dovrebbero fare i 
governi secondo lei? 
«Da quanti anni un governo
non è in grado di esprimere

unvero pianoper l’occupazio-
ne giovanile? Si discute sem-
pre di disoccupazione dei gio-
vani ma credo che le ultime
misureadottatein questosen-
so furono quelle di “Garanzia
Giovani” approvate dal no-
stro governo e poi attuate dal
governo Renzi. Credo che poi
vadaassicurataunaformazio-
ne continua nell’intero arco
della vita lavorativa per evita-
rechele personediventinode-
gli scarti umani, come mette
inguardiapapa Francesco.Bi-
sogna stimolare occupazio-
ne, innovazione e reddito per
sostenere le pensioni future.
Per chi è vicino alla pensione
va invece potenziato l’Ape,
mentre chi difficilmente po-
trebbe essere riconvertito -
causadi lavori usurantio peri-
colosi -èbenechevadain pen-
sione prima di altri. Se invece
di utilizzare risorse ingenti
per “Quota 100” si fosse po-
tenziato l’Ape si sarebbero ri-
solti molti problemi senza un
aggravioeccessivosullafinan-
za pubblica, perché anche le
imprese e le persone (escluse
quelleindifficilicondizioniso-
ciali) avrebbero contribuito».
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MARIA TERESA MARTINENGO

TORINO

C
aldarrroste, vin bru-
lé,  infiniti  tavoli  di  
carte, nell’aria la sod-
disfazione  di  aver  

raccolto 210 euro da donare al-
la ricerca sul cancro. C’era at-
mosfera di festa in famiglia, ie-
ri pomeriggio, al Centro d’in-
contro della Circoscrizione 7, 
Vanchiglietta, quartiere di boi-
te e di fabbriche che via via 
hanno lasciato il posto a palaz-
zi residenziali mescolati però 
ancora a case operaie. Poco di-
stante il Campus Einaudi, la 
scintillante nuova sede dell’U-
niversità. «Abbiamo 500 soci, 

pensionati, il 60% soli, per il 
40%  donne.  Qui  -  racconta  
Elio Bias, presidente dell’Asso-
ciazione culturale  Terza  Età  
che gestisce le attività - la gen-
te vive abbastanza tranquilla e 
comunque tutti sono molto di-
gnitosi, c’è chi è in difficoltà 
ma i suoi guai spesso puoi solo 
intuirli. Abbiamo qualche si-
tuazione  estrema,  qualcuno  
che va a frugare nei cassonetti. 
Ma i problemi peggiori arriva-
no con una malattia, con l’alz-
heimer del marito o della mo-
glie». Vivere, o sopravvivere, 
con dignità è molto torinese e 
non  importa  dove  sei  nato.  
Poi, siccome qui tutti vengono 
per stare in compagnia e in al-
legria, «le tristezze è meglio te-
nersele per sé. E io non raccon-

to, non faccio pesare», dice Ma-
ria Vejsitti, ottantenne con fisi-
co da ragazza. Però non ha pro-
blemi a spiegare che «della re-
versibilità di mio marito per 
ora mi hanno dato solo il 40% 
invece del 60% che mi spetta. 
Così io ho chiuso tre stanze e vi-
vo in cucina. E di pomeriggio 
spengo anche quel termosifo-
ne e vengo qui, al caldo». Ma-
ria racconta che dopo 35 anni 
alla Facis, confezioni tessili, la 
sua pensione è di 800 euro: 
«Mio marito, che ho conosciu-
to in fabbrica, ne prendeva mil-
le perché era tagliatore. È man-
cato sei mesi fa, da quarant’an-
ni era malato di Parkinson, poi 
gli sono venuti dei tumori. È 
stato a casa fino alla fine, ma è 
morto in ospedale perché ho 

chiamato l’ambulanza quan-
do la situazione è precipitata. 
Solo negli ultimi tre anni gli 
avevano riconosciuto un asse-
gno di 500 euro. Prima, tra visi-
te, e medicine, anche se l’allog-
gio è nostro abbiamo fatto mol-
ta fatica. E ho fatto anche fati-
ca quando per pagare il funera-
le e tutte le spese». Eppure Ma-
ria pensa anche alla figlia, che 
ha tre bambini e lavora part-ti-
me in una mensa. «Le faccio la 
spesa, l’aiuto così. Però - riflet-
te -, dalla lettera dell’Inps ho 
capito che della pensione di  
mio marito dovrebbero darmi 
600 euro, non i 400 che mi so-
no  arrivati  finora.  Duecento  
euro per me sono importanti».

E se Maria sostiene in parte 
il ménage di una figlia, Rosan-
na Novelli e il marito devono 
invece chiedere aiuto alle fi-
glie. «Mio marito era materas-
saio, lavorava con la lana e io 
lo aiutavo. Quando sono arri-
vati i materassi a molle non è 
più  stato  possibile  andare  
avanti. È andato in pensione 
ed è anche incominciata la sua 
depressione. Io prendo 600 eu-
ro, lui 500, ne paghiamo circa 
300 di affitto per 40 metri qua-

drati. Tra bollette e medicine 
sovente non arriviamo a fine 
mese. È una grande preoccu-
pazione, una cosa triste. Per i 
problemi di salute di mio mari-
to fino a pochi anni fa doveva-
mo andare  privatamente  da  
uno psichiatra e pagare anche 
le medicine. Ora per fortuna 
questo problema l’abbiamo ri-
solto, abbiamo un bravo medi-
co dell’Asl. Ma come mamma 
mi vergogno a dover chiedere 
alle mie figlie. Io non posso an-

dare a Roma a protestare, ma 
al governo chiedo di pensare 
alle persone come noi. E di de-
cidersi ad alzare le pensioni». 
Al circolo due volte la settima-
na si balla, insegnano pittura e 
a usare lo smartphone, a Capo-
danno c’è il veglione, l’8 mar-
zo la festa. I problemi almeno 
qui restano fuori. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MAURIZIO TROPEANO

Il filo rosso che tiene insieme 
sogni e i bisogni dei pensiona-
ti italiani è il pessimismo. Un 
sentimento  legato  alla  pro-
pria  condizione  economica  
ma anche situazione generale 
dell’Italia. E nella ricerca ci so-
no tre numeri  che spiegano 
questo stato d’animo. Il  pri-
mo: sei milioni di anziani aiu-
ta economicamente i propri fa-
miliari, in particolare figli e ni-
poti. È il 35,7% dei pensionati 
italiani, una percentuale che 
attraversa  l’Italia  da  nord  a  
sud senza sostanziali differen-
ze: «Un ruolo che va oltre quel-
lo del tradizionale welfare in-
formale per diventare un am-

mortizzatore economico che 
vale tra gli 8 e i 10 miliardi di 
euro, cioè molto più del reddi-
to di cittadinanza», spiegano i 
ricercatori di Tecnè che han-
no realizzato lo studio per la 
Fondazione Di Vittorio. 

Il secondo numero dimostra 
come questa  attività  di  sup-
plenza vada avanti nonostan-
te  la  convinzione  di  oltre  il  
92% degli intervistati che il lo-
ro potere d’acquisto sia dimi-
nuito negli ultimi anni. Non è 
un caso, allora, che ci siano an-

che 1,5 milioni di pensionati 
(l’11,2% del totale) che hanno 
bisogno di sostegno economi-
co, sporadico o costante (300 
mila persone). E anche in que-
sto caso l’aiuto arriva dalle fa-
miglie «l’equivalente - precisa-
no i ricercatori - di ulteriori 2-3 
miliardi di euro che contribui-
scono a una sorta di economia 
circolare senza la quale, proba-
bilmente, la povertà assume-
rebbe tinte ancora più dram-
matiche per una quota consi-
stente di popolazione».

Il terzo numero fa luce su 
un’altra criticità: tre milioni 
di pensionati convivono con 
un persona non autosufficien-
te,  in pratica  uno ogni  cin-
que. E i ricercatori sottolinea-
no «una drammatica e preoc-
cupante differenza in base al-
la  condizione  economica».  
L’assistenza ha un’incidenza 
del 9,7% nelle famiglie bene-
stanti  e  arriva  a  pesare  il  
21,5% in quelle più povere. 
Più di nove pensionati su die-
ci non ritengono adeguata la 

risposta del servizio pubblico 
e l’83,5% è convinto che deb-
ba essere lo Stato, attraverso 
la fiscalità generale, a a farsi 
carico del sostegno alle fami-
glie. Stretto, naturalmente, il 
rapporto tra condizione eco-
nomica e stato di salute ma 
«stupisce e preoccupa la diffe-
renza di passo sociale». I pen-
sionati  che  non  godono  di  
buona salute sono il  12,9% 
tra i benestanti e 44,5% nelle 
classi economiche più basse 
(vulnerabili  e  poveri);  il  

33,2% vive al Nord e il 47,4% 
nel mezzogiorno.

«Questi  numeri  -  spiega  
Ivan Pedretti, segretario gene-
rale dello Spi-Cgil - dimostra-
no il ruolo chiave svolto dai 
pensionati nella società italia-
na dove si fanno carico di un 
welfare che invece dovrebbe 
garantire lo Stato». Il proble-
ma, però, nasce dal fatto che 
questo ruolo spesso non viene 
riconosciuto dalla politica: «I 
pensionati italiani hanno otte-
nuto poco da questo governo. 

È come se fossero invisibili, an-
che se  rappresentano  ormai  
un terzo del paese».

Pedretti è convinto che sia 
arrivata di nuovo l’ora per i  
pensionati  di  farsi  sentire  e  
per questo lo Spi Cgil, con i sin-
dacati pensionati di Cisl e Uil, 
ha organizzato per il 16 no-
vembre una manifestazione a 
Roma al Circo Massimo. «Chie-
diamo al  governo di fare di  
più, di rivalutare le pensioni, 
di dare la quattordicesima a 
chi ne ha più bisogno, di abbas-

sare le tasse e di arrivare alla 
definizione di una legge nazio-
nale sulla non autosufficien-
za». Dal suo punto di vista ser-
vono fatti concreti anche per-
ché «c’è il rischio che a forza di 
ridurre il potere d’acquisto del-
le pensioni e anche dei salari si 
vada verso un progressivo im-
poverimento che potrebbe far 
saltare questa forma di welfa-
re familiare aprendo una po-
tenziale conflitto generaziona-
le di cui il paese non ha sicura-
mente bisogno». E si torna al 

pessimismo. Dalla ricerca, in-
fatti, emerge una lettura della 
situazione italiana  di  preva-
lente stagnazione economica 
(77,4%) ma c’è anche più di 
un quinto del campione che si 
dice convinto che ci sarà un ul-
teriore  peggioramento.  Se  
questo è il comune sentire de-
gli intervistati si spiega anche 
perché il 91,2% sia convinto 
che la sua condizione persona-
le non cambierà oppure si mo-
dificherà  di  poco  in  futuro.  
Una percentuale che scende 

all’80% se lo sguardo si allar-
ga all’intero paese. Che cosa 
chiedono allora i pensionati? 
Per il 41% del campione inter-
vistato risulta impellente la ri-
chiesta di migliorare il siste-
ma di rivalutazione delle pen-
sioni mentre il 31% chiede, in-
vece, che si aumentino le pen-
sioni più basse. E poi il 17,5% 
vorrebbe veder  diminuite  le  
tasse che sono considerate ne-
cessarie, ma troppo alte, dal 
77,5% dei pensionati. —
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TERZA ETÀ

Bene gli anziani che 
aiutano i giovani, ma 
non è il sistema che 
un Paese avanzato 
dovrebbe avere

ENRICO GIOVANNINI
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ED EX MINISTRO DEL LAVORO

Enrico Giovannini è stato anche presidente dell’Inps
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Se la Carfagna entra 
nel partito di Renzi, cosa fa 

la Boschi, si suicida? 

Nel circolo ricreativo si gioca e si fa festa per scacciare la solitudine

“Tanti sacrifici per le medicine
Ma faccio la spesa a mia figlia” 

“Il governo deve 
pensare alle persone 

come noi e aumentare 
le pensioni”

3 4

TERZA ETÀ

Anche chi è
in difficoltà è molto 
dignitoso, i problemi 
devi intuirli. Il peggio 
arriva con le malattie

Io e mio marito 
prendiamo la 
minima e spesso 
dobbiamo chiedere 
aiuto alle figlie

Bisogna stimolare 
occupazione, 
innovazione e reddito 
per sostenere le 
pensioni future

ENRICO GIOVANNINI, ex ministro del Lavoro

“Senza occupazione 
a rischio tutto il welfare
Investiamo sui giovani” 

INVIDIE

JENA

jena@lastampa.it

1. La sede del Centro 
d’incontro di corso 
Belgio 91 a Torino ieri 
pomeriggio. 2. Rosan-
na Novelli. 3. Maria 
Vejsitti. 4.Il presiden-
te dell’Associazione 
culturale Terza Età, 
Elio Biasi

REPORTAGE

I pensionati in Italia sono 16 milioni e l’80% percepisce una pensione lorda sot-
to 1500 euro al mese, e tra questi il 60% ha un assegno medio di 650 euro

- LA STAMPA

QUAL È IL SUO PRINCIPALE
PROBLEMA?

COME VALUTA LE RISPOSTE
PUBBLICHE AL PROBLEMA
DELLA NON AUTOSUFFICIENZA?

21
PENSA CHE DEL PROBLEMA
DELLA NON AUTOSUFFICIENZA
DEBBA FARSI CARICO
LO STATO ATTRAVERSO
LA FISCALITÀ GENERALE?3

Le tasse
troppo alte

30,6%

Il degrado
della zona
dove vive

0,9%
L’assistenza sociale

1,2%

La pensione
troppo bassa

30,1%
La disoccupazione

e la precarierà
lavorativa dei figli

18,2%

I costi
dell’abitazione
e delle utenze

12,7%
L’assistenza

medica e sanitaria

2,6%
La presenza
di troppi immigrati

1,8%

Adeguate

3,8%

Non adeguate

92%

Non sa

4,2%

La sicurezza personale

1,9%

Non sa

5,5%

Sì

83,5%

No

11%
Fonte: Sondaggio Tecnè per Fondazione Di Vittorio

Sei milioni di pensionati
aiutano i loro familiari
“Sostegno da 10 miliardi”
Lo Spi-Cgil: più del reddito di cittadinanza, ma per lo Stato siamo invisibili

Il 16 novembre 
manifestazione a 

Roma con Cisl e Uil:
rivalutare gli assegni
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INTERVISTA

FLAVIA AMABILE

ROMA

E
nrico Giovannini, do-
cente  di  Statistica  
all’università Tor Ver-
gata di Roma, porta-

voce  dell’Alleanza  Italiana  
per  lo  Sviluppo Sostenibile,  
ministro del Lavoro durante il 
governo Letta e ex-presidente 
dell’Istat, ci sono 6 milioni di 
italiani in pensione che, nono-
stante le difficoltà, rappresen-
tano un sostegno economico 
per le loro famiglie. Sono il 
welfare che lo Stato non rie-
sce a garantire.

«Purtroppo è un dato di fat-
to e i dati Istat lo certificano 
da molto tempo: il reddito di-
sponibile  delle  famiglie  
pro-capite in termini reali  è 
fermo dai primi anni Novan-
ta: in questi 25 anni i giovani 
sono  stati  colpiti  dalla  crisi  
molto più degli anziani, che 
sono stati protetti dal sistema 
attuale di welfare».
Quali sono le conseguenze?
«Se una persona entra nel
mercatodal lavorotardi, svol-
gelavori frammentati,chedu-
rano poche ore al giorno e of-
frono uno stipendio basso, le
pensioni saranno basse. E
non è un problema diretta-
mente legato al sistema pen-
sionistico, ma è un problema
economico generale. Questo
discorso ci porta al reddito di
cittadinanza che oggi va in
gran parte a chi non ha rag-
giunto l’età pensionabile, ma
che in futuro sempre più ri-
guarderà persone che avran-
nopensioni insufficienti: que-
sto provocherà effetti impor-
tantisulle cassedello Stato».
In che modo?
«Peravereunapensionedigni-
tosa si deve aver lavorato in
passato. Se non si è lavorato
abbastanza si deve ricevere
unredditodi cittadinanzache
permettadiraggiungerela so-
glia. Se le persone in questa
condizione diventano tante il
sistema peserà molto di più
sulla fiscalità generale, ren-
dendo la spesa assistenziale
ancorapiùonerosa».
Fino  a  che  punto  potremo  
permettercelo?
«Se l’economia non cresce e
non crea abbastanza occupa-
zione a tempo pieno e con re-
tribuzioni adeguate il Paese
potrebbe non essere più in
grado di sostenere il welfa-
re, e non parlo solo della
componente pensionistica.
In realtà, gli esperti sono con-
sapevoli da tempo di questi
problemi, ma l’attenzione
della politica è stata “a cor-
rente alternata”».
Non sembra, però, che gli ul-
timi governi stiano facendo 
molto per intervenire.
«Quota 100 è una misura che
va nella direzione sbagliata,
ma anche i precedenti gover-

ni hanno realizzato operazio-
ni analoghe, ad esempio
estendendo la platea dei co-
siddetti “esodati” anche a ca-
tegorie che tali non erano.
Ma, al di là di singole misure,
è la prospettiva generale con
cui si dibatte di questi proble-
miad esseresbagliata».
Vale a dire?
«Sono i giovani il problema
dei problemi, che nessuno sta
affrontando seriamente. Ov-
viamente, sono benedetti gli
anzianichesi occupanodiaiu-
tare le famiglie dei giovani,
manon è questo il sistema che
un Paese avanzato dovrebbe
avere».
Che cosa rischiamo in assen-
za di interventi?
«Se le risorse dello Stato ven-
gono assorbite per pagare le
pensioni, resterebbe poco o
nulla per gli investimenti, le
infrastrutture, la crescita del
Paese.Tuttitemiperiqualiab-
biamo urgente bisogno di in-
terventi».
Che cosa dovrebbero fare i 
governi secondo lei? 
«Da quanti anni un governo
non è in grado di esprimere

unvero pianoper l’occupazio-
ne giovanile? Si discute sem-
pre di disoccupazione dei gio-
vani ma credo che le ultime
misureadottatein questosen-
so furono quelle di “Garanzia
Giovani” approvate dal no-
stro governo e poi attuate dal
governo Renzi. Credo che poi
vadaassicurataunaformazio-
ne continua nell’intero arco
della vita lavorativa per evita-
rechelepersonediventinode-
gli scarti umani, come mette
inguardiapapa Francesco.Bi-
sogna stimolare occupazio-
ne, innovazione e reddito per
sostenere le pensioni future.
Per chi è vicino alla pensione
va invece potenziato l’Ape,
mentre chi difficilmente po-
trebbe essere riconvertito -
causadi lavori usurantio peri-
colosi -èbenechevadain pen-
sione prima di altri. Se invece
di utilizzare risorse ingenti
per “Quota 100” si fosse po-
tenziato l’Ape si sarebbero ri-
solti molti problemi senza un
aggravioeccessivosullafinan-
za pubblica, perché anche le
imprese e le persone (escluse
quelleindifficilicondizioniso-
ciali) avrebbero contribuito».
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MARIA TERESA MARTINENGO

TORINO

C
aldarrroste, vin bru-
lé,  infiniti  tavoli  di  
carte, nell’aria la sod-
disfazione  di  aver  

raccolto 210 euro da donare al-
la ricerca sul cancro. C’era at-
mosfera di festa in famiglia, ie-
ri pomeriggio, al Centro d’in-
contro della Circoscrizione 7, 
Vanchiglietta, quartiere di boi-
te e di fabbriche che via via 
hanno lasciato il posto a palaz-
zi residenziali mescolati però 
ancora a case operaie. Poco di-
stante il Campus Einaudi, la 
scintillante nuova sede dell’U-
niversità. «Abbiamo 500 soci, 

pensionati, il 60% soli, per il 
40%  donne.  Qui  -  racconta  
Elio Bias, presidente dell’Asso-
ciazione culturale  Terza  Età  
che gestisce le attività - la gen-
te vive abbastanza tranquilla e 
comunque tutti sono molto di-
gnitosi, c’è chi è in difficoltà 
ma i suoi guai spesso puoi solo 
intuirli. Abbiamo qualche si-
tuazione  estrema,  qualcuno  
che va a frugare nei cassonetti. 
Ma i problemi peggiori arriva-
no con una malattia, con l’alz-
heimer del marito o della mo-
glie». Vivere, o sopravvivere, 
con dignità è molto torinese e 
non  importa  dove  sei  nato.  
Poi, siccome qui tutti vengono 
per stare in compagnia e in al-
legria, «le tristezze è meglio te-
nersele per sé. E io non raccon-

to, non faccio pesare», dice Ma-
ria Vejsitti, ottantenne con fisi-
co da ragazza. Però non ha pro-
blemi a spiegare che «della re-
versibilità di mio marito per 
ora mi hanno dato solo il 40% 
invece del 60% che mi spetta. 
Così io ho chiuso tre stanze e vi-
vo in cucina. E di pomeriggio 
spengo anche quel termosifo-
ne e vengo qui, al caldo». Ma-
ria racconta che dopo 35 anni 
alla Facis, confezioni tessili, la 
sua pensione è di 800 euro: 
«Mio marito, che ho conosciu-
to in fabbrica, ne prendeva mil-
le perché era tagliatore. È man-
cato sei mesi fa, da quarant’an-
ni era malato di Parkinson, poi 
gli sono venuti dei tumori. È 
stato a casa fino alla fine, ma è 
morto in ospedale perché ho 

chiamato l’ambulanza quan-
do la situazione è precipitata. 
Solo negli ultimi tre anni gli 
avevano riconosciuto un asse-
gno di 500 euro. Prima, tra visi-
te, e medicine, anche se l’allog-
gio è nostro abbiamo fatto mol-
ta fatica. E ho fatto anche fati-
ca quando per pagare il funera-
le e tutte le spese». Eppure Ma-
ria pensa anche alla figlia, che 
ha tre bambini e lavora part-ti-
me in una mensa. «Le faccio la 
spesa, l’aiuto così. Però - riflet-
te -, dalla lettera dell’Inps ho 
capito che della pensione di  
mio marito dovrebbero darmi 
600 euro, non i 400 che mi so-
no  arrivati  finora.  Duecento  
euro per me sono importanti».

E se Maria sostiene in parte 
il ménage di una figlia, Rosan-
na Novelli e il marito devono 
invece chiedere aiuto alle fi-
glie. «Mio marito era materas-
saio, lavorava con la lana e io 
lo aiutavo. Quando sono arri-
vati i materassi a molle non è 
più  stato  possibile  andare  
avanti. È andato in pensione 
ed è anche incominciata la sua 
depressione. Io prendo 600 eu-
ro, lui 500, ne paghiamo circa 
300 di affitto per 40 metri qua-

drati. Tra bollette e medicine 
sovente non arriviamo a fine 
mese. È una grande preoccu-
pazione, una cosa triste. Per i 
problemi di salute di mio mari-
to fino a pochi anni fa doveva-
mo andare  privatamente  da  
uno psichiatra e pagare anche 
le medicine. Ora per fortuna 
questo problema l’abbiamo ri-
solto, abbiamo un bravo medi-
co dell’Asl. Ma come mamma 
mi vergogno a dover chiedere 
alle mie figlie. Io non posso an-

dare a Roma a protestare, ma 
al governo chiedo di pensare 
alle persone come noi. E di de-
cidersi ad alzare le pensioni». 
Al circolo due volte la settima-
na si balla, insegnano pittura e 
a usare lo smartphone, a Capo-
danno c’è il veglione, l’8 mar-
zo la festa. I problemi almeno 
qui restano fuori. —
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MAURIZIO TROPEANO

Il filo rosso che tiene insieme 
sogni e i bisogni dei pensiona-
ti italiani è il pessimismo. Un 
sentimento  legato  alla  pro-
pria  condizione  economica  
ma anche situazione generale 
dell’Italia. E nella ricerca ci so-
no tre numeri  che spiegano 
questo stato d’animo. Il  pri-
mo: sei milioni di anziani aiu-
ta economicamente i propri fa-
miliari, in particolare figli e ni-
poti. È il 35,7% dei pensionati 
italiani, una percentuale che 
attraversa  l’Italia  da  nord  a  
sud senza sostanziali differen-
ze: «Un ruolo che va oltre quel-
lo del tradizionale welfare in-
formale per diventare un am-

mortizzatore economico che 
vale tra gli 8 e i 10 miliardi di 
euro, cioè molto più del reddi-
to di cittadinanza», spiegano i 
ricercatori di Tecnè che han-
no realizzato lo studio per la 
Fondazione Di Vittorio. 

Il secondo numero dimostra 
come questa  attività  di  sup-
plenza vada avanti nonostan-
te  la  convinzione  di  oltre  il  
92% degli intervistati che il lo-
ro potere d’acquisto sia dimi-
nuito negli ultimi anni. Non è 
un caso, allora, che ci siano an-

che 1,5 milioni di pensionati 
(l’11,2% del totale) che hanno 
bisogno di sostegno economi-
co, sporadico o costante (300 
mila persone). E anche in que-
sto caso l’aiuto arriva dalle fa-
miglie «l’equivalente - precisa-
no i ricercatori - di ulteriori 2-3 
miliardi di euro che contribui-
scono a una sorta di economia 
circolare senza la quale, proba-
bilmente, la povertà assume-
rebbe tinte ancora più dram-
matiche per una quota consi-
stente di popolazione».

Il terzo numero fa luce su 
un’altra criticità: tre milioni 
di pensionati convivono con 
un persona non autosufficien-
te,  in pratica  uno ogni  cin-
que. E i ricercatori sottolinea-
no «una drammatica e preoc-
cupante differenza in base al-
la  condizione  economica».  
L’assistenza ha un’incidenza 
del 9,7% nelle famiglie bene-
stanti  e  arriva  a  pesare  il  
21,5% in quelle più povere. 
Più di nove pensionati su die-
ci non ritengono adeguata la 

risposta del servizio pubblico 
e l’83,5% è convinto che deb-
ba essere lo Stato, attraverso 
la fiscalità generale, a a farsi 
carico del sostegno alle fami-
glie. Stretto, naturalmente, il 
rapporto tra condizione eco-
nomica e stato di salute ma 
«stupisce e preoccupa la diffe-
renza di passo sociale». I pen-
sionati  che  non  godono  di  
buona salute sono il  12,9% 
tra i benestanti e 44,5% nelle 
classi economiche più basse 
(vulnerabili  e  poveri);  il  

33,2% vive al Nord e il 47,4% 
nel mezzogiorno.

«Questi  numeri  -  spiega  
Ivan Pedretti, segretario gene-
rale dello Spi-Cgil - dimostra-
no il ruolo chiave svolto dai 
pensionati nella società italia-
na dove si fanno carico di un 
welfare che invece dovrebbe 
garantire lo Stato». Il proble-
ma, però, nasce dal fatto che 
questo ruolo spesso non viene 
riconosciuto dalla politica: «I 
pensionati italiani hanno otte-
nuto poco da questo governo. 

È come se fossero invisibili, an-
che se  rappresentano  ormai  
un terzo del paese».

Pedretti è convinto che sia 
arrivata di nuovo l’ora per i  
pensionati  di  farsi  sentire  e  
per questo lo Spi Cgil, con i sin-
dacati pensionati di Cisl e Uil, 
ha organizzato per il 16 no-
vembre una manifestazione a 
Roma al Circo Massimo. «Chie-
diamo al  governo di fare di  
più, di rivalutare le pensioni, 
di dare la quattordicesima a 
chi ne ha più bisogno, di abbas-

sare le tasse e di arrivare alla 
definizione di una legge nazio-
nale sulla non autosufficien-
za». Dal suo punto di vista ser-
vono fatti concreti anche per-
ché «c’è il rischio che a forza di 
ridurre il potere d’acquisto del-
le pensioni e anche dei salari si 
vada verso un progressivo im-
poverimento che potrebbe far 
saltare questa forma di welfa-
re familiare aprendo una po-
tenziale conflitto generaziona-
le di cui il paese non ha sicura-
mente bisogno». E si torna al 

pessimismo. Dalla ricerca, in-
fatti, emerge una lettura della 
situazione italiana  di  preva-
lente stagnazione economica 
(77,4%) ma c’è anche più di 
un quinto del campione che si 
dice convinto che ci sarà un ul-
teriore  peggioramento.  Se  
questo è il comune sentire de-
gli intervistati si spiega anche 
perché il 91,2% sia convinto 
che la sua condizione persona-
le non cambierà oppure si mo-
dificherà  di  poco  in  futuro.  
Una percentuale che scende 

all’80% se lo sguardo si allar-
ga all’intero paese. Che cosa 
chiedono allora i pensionati? 
Per il 41% del campione inter-
vistato risulta impellente la ri-
chiesta di migliorare il siste-
ma di rivalutazione delle pen-
sioni mentre il 31% chiede, in-
vece, che si aumentino le pen-
sioni più basse. E poi il 17,5% 
vorrebbe veder  diminuite  le  
tasse che sono considerate ne-
cessarie, ma troppo alte, dal 
77,5% dei pensionati. —
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ELIO BIASI

PRESIDENTE ASSOCIAZIONE
CULTURALE TERZA ETA’

ROSANNA NOVELLI

PENSIONATA

TERZA ETÀ

Bene gli anziani che 
aiutano i giovani, ma 
non è il sistema che 
un Paese avanzato 
dovrebbe avere

ENRICO GIOVANNINI

DOCENTE
ED EX MINISTRO DEL LAVORO

Enrico Giovannini è stato anche presidente dell’Inps

1

Se la Carfagna entra 
nel partito di Renzi, cosa fa 

la Boschi, si suicida? 

Nel circolo ricreativo si gioca e si fa festa per scacciare la solitudine

“Tanti sacrifici per le medicine
Ma faccio la spesa a mia figlia” 

“Il governo deve 
pensare alle persone 

come noi e aumentare 
le pensioni”

3 4

TERZA ETÀ

Anche chi è
in difficoltà è molto 
dignitoso, i problemi 
devi intuirli. Il peggio 
arriva con le malattie

Io e mio marito 
prendiamo la 
minima e spesso 
dobbiamo chiedere 
aiuto alle figlie

Bisogna stimolare 
occupazione, 
innovazione e reddito 
per sostenere le 
pensioni future

ENRICO GIOVANNINI, ex ministro del Lavoro

“Senza occupazione 
a rischio tutto il welfare
Investiamo sui giovani” 

INVIDIE

JENA

jena@lastampa.it

1. La sede del Centro 
d’incontro di corso 
Belgio 91 a Torino ieri 
pomeriggio. 2. Rosan-
na Novelli. 3. Maria 
Vejsitti. 4.Il presiden-
te dell’Associazione 
culturale Terza Età, 
Elio Biasi

REPORTAGE

I pensionati in Italia sono 16 milioni e l’80% percepisce una pensione lorda sot-
to 1500 euro al mese, e tra questi il 60% ha un assegno medio di 650 euro

Sei milioni di pensionati
aiutano i loro familiari
“Sostegno da 10 miliardi”
Lo Spi-Cgil: più del reddito di cittadinanza, ma per lo Stato siamo invisibili

Il 16 novembre 
manifestazione a 

Roma con Cisl e Uil:
rivalutare gli assegni
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Sui social le parole dell’altro bimbo: “Mamma, compra l’Ilva e chiudila”

La madre che ha perso il figlio
“Il Pil non vale più della salute”

La rabbia degli imprenditori pronti a fermare i cantieri: “Non possiamo pagare gli stipendi”

Nelle fabbriche dell’indotto 
che reclamano 50 milioni
“Qui non si salva nessuno”

IL CASO

MARIA ROSA TOMASELLO

INVIATA A TARANTO

N
el 2015 la beffa «arri-
vò direttamente dal 
governo»,  con  un  
«clamoroso  buco»  

da 150 milioni che lasciò sul 
campo morti e feriti: il 30 per 
cento delle imprese coinvolte 
furono costrette a chiudere, ri-
corda il presidente di Confindu-
stria Taranto Antonio Marina-
ro, e il resto a leccarsi le ferite. 

«Ma questa volta non si sal-
va nessuno, perché siamo tutti 
interconnessi. Il 15 novembre 
dobbiamo dare lo stipendio ai 
dipendenti e non abbiamo cer-
tezza che ci siano pagate le sca-
denze. Se così  fosse si  inne-
scherebbe l’inizio della fine». 
Nicola Convertino, titolare del-
la Elsac Engineering, società 
di  impiantistica  elettrostru-
mentale  e  automazione  di  
Massafra, rappresenta una del-
le trecento imprese del gigan-
tesco indotto generato dall’ac-
ciaieria Arcelor Mittal, cento 
delle quali iscritte all’associa-
zione  industriali  ed  esposte  
per  40-50  milioni  di  euro.  
Quelle che, temendo l’ennesi-
mo  «bidone»,  hanno  deciso  
che dopo gli operai saranno gli 
imprenditori  a  scendere  in  
campo. La mobilitazione scat-
ta a partire da domani. Le azio-
ni clamorose, con «tutti i mez-
zi  fuori  dallo  stabilimento»,  

chieste a più voci durante l’af-
follata assemblea che si svolge 
in un soleggiato sabato matti-
na, poche ore dopo la visita del 
presidente del Consiglio Giu-
seppe Conte, sono - ma solo 
per il momento - rinviate. 

Gli  animi  sono  esasperati,  
tuttavia ogni passo va fatto con 
prudenza per aziende che han-
no responsabilità nei centri ne-
vralgici dell’ex Ilva. Il premier, 
che gli industriali hanno incon-
trato una prima volta giovedì a 
Roma, e ancora in prefettura a 
Taranto venerdì notte, non ha 
portato novità né rassicurazio-
ni, e le preoccupazioni cresco-
no. «Da lunedì si avvieranno i 
fermi di cantiere dentro lo stabi-
limento - conferma Marinaro - 
Le nostre aziende sottoposte a 
contrattualizzazione invieran-
no una lettera di messa in mora 
e alla scadenza i cantieri si fer-
meranno. Due aziende hanno 
già avviato la cassa integrazio-
ne per i propri dipendenti, altre 
si aggiungeranno: ci si avvia a 
un fermo complessivo. Non è 

una forma di protesta sic et sim-
pliciter: è una necessità deter-
minata dalla mancanza di paga-
menti perché le aziende saran-
no costrette già da questo mese 
a non pagare gli stipendi». 

Si ragiona anche su una cas-
sa integrazione collettiva, con 
il rischio che restino a casa cir-
ca seimila persone. «Per noi la 
soluzione è mettere a norma e 
continuare  la  produzione.  
Chiunque lo faccia» sottolinea 
Marinaro, ricordando che gli 
imprenditori del territorio ora 
vogliono un ruolo nel futuro 
della fabbrica: «Siamo disponi-
bili  a entrare nella gestione, 
per questo abbiamo costituito 
una società “Indotto Ilva” in 
cui abbiamo fatto confluire i 
nostri 150 milioni di crediti, co-
sì come in passato istituzioni 
come Regione e Comune han-
no proposto una loro parteci-
pazione».

Venerdì sera, mentre cittadi-
ni e operai prendevano d’assal-
to il premier davanti ai cancel-
li,  Paola  La  Corte,  titolare  

dell’azienda di autotrasporto 
Tir Group, si è fatta spazio nel-
la ressa «scalciando» per poter 
parlare  con  Conte.  «Io  sono  
una mamma, ho due figli ado-
lescenti e capisco le altre mam-
me perché temo anch’io per la 
salute dei miei figli. Ma senza 
lavoro come facciamo a garan-
tire loro un futuro? Non voglio 
una fabbrica che inquini, vo-
glio che sia ambientalizzata e 
continui a produrre. Ma sono 
preoccupata perché noi dell’in-
dotto in questo momento sia-
mo fuori da qualsiasi trattati-
va, senza considerare che die-
tro di noi c’è l’indotto invisibi-
le,  elettrauti,  gommisti...  Se  
entro il 15 non arriveranno i 
soldi, saremo in default».

Vincenzo Cesareo non na-
sconde la sua rabbia: «Di pren-
dere il secondo “pacco” non ab-
biamo voglia, mentre stiamo 
cercando di rialzarci dalla ba-
stosta  dell’amministrazione  
straordinaria». La sua Comes, 
leader in installazioni elettro-
strumentali,  500  dipendenti  
di cui 70 impegnanti in Arce-
lor Mittal, è esposta per 3 milio-
ni. «Non possiamo continuare 
a  lavorare  senza  quattrini  -  
conclude Cesareo - senza con-
siderare che a questo si aggiun-
gono una assoluta mancanza 
di dialogo con Arcelor Mittal 
per cui non riusciamo a capire 
cosa stia accadendo, e le ban-
che che delle loro fatture non 
ne vogliono più sapere». —
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PAOLA LA CORTE

TITOLARE 
DI TIR GROUP

FEDERICO CAPURSO

ROMA

N
onostante la confu-
sione e le divisioni 
animino da giorni i 
vertici  di  governo  

sull’Ilva di Taranto, il sottose-
gretario al Lavoro del Movi-
mento 5 stelle, Steni Di Piaz-
za, sfoggia un prudente ottimi-
smo quando gli si chiede della 
trattativa in corso con Arcelor 
Mittal. «Ho l’impressione che 
siano loro in difficoltà – dice –. 
Noi, invece, siamo dalla parte 
della ragione e per questo dob-
biamo mantenere la nostra po-
sizione».
Sottosegretario Di Piazza, 
lunedì a palazzo Chigi ci sa-
rà un nuovo incontro con 
Arcelor Mittal. Conte dice 
che  il  tema  degli  esuberi  

può  essere  la  chiave  per  
aprire un vero negoziato. È 
d’accordo? 
«Credo anche io che sia que-
sto il punto: gli esuberi e il
pianoindustriale.Ma dovre-
mo fare perno sulla forza del
nostro Paese, ricordandoci
sempre che sono loro a non
volerrispettaregli accordi».
La  richiesta  del  colosso  
franco indiano è di cinque-
mila esuberi su diecimila la-
voratori. Quanto spazio di 
manovra c’è?
«È una richiesta irricevibile.
Si erano impegnati a mante-
nerequesti livellioccupazio-
nali meno di un anno fa.
Adesso non può tornare in-
dietro perché avevano fatto
male i conti. Si negozi su al-
tro,non sugliesuberi».
Qualcosa però si dovrà con-
cedere, altrimenti che trat-
tativa è?

«Per me non si possono met-
tere in mezzo alla strada
nemmenomillepersone.So-
no mille famiglie. Sarebbe
un’emorragia insostenibile,
in una città grande come Ta-
ranto».
Il rischio è che Arcelor Mit-
tal se ne vada, con tutte le ri-
percussioni  che  questo  
comporta, anche sul piano 
occupazionale. Non è pre-
occupato?

«Mi fido del premier Conte e
della sua capacità di media-
zione.Poi,certo,sonopreoc-
cupato, ma credo che Arce-
lor Mittal stia minacciando
diandarsenesoloperottene-
requalcosadipiù».
Il segretario della Cgil, Mau-
rizio Landini, lo chiama «ri-
catto».
«Mi sembra eccessivo. Sono
imprenditori e fanno il loro
lavoro,cheèquello dimassi-
mizzareilprofittoodiconte-
nereleperdite.QuandoBoc-
cia chiede di andare incon-
troallerichiestedelle impre-
se, fa il suo lavoro di presi-
dente di Confindustria. Noi
come governo dobbiamo fa-
reil nostro, facendorispetta-
regliaccordi».
Il Movimento ha detto di no 
alla  reintroduzione  dello  
scudo penale proposto da 
Renzi. Magari una versione 
«soft» sarebbe accettabile?
«Il problema non è più cen-
trale e non credo sarà mate-
ria del contendere. L’impor-
tante è che il governo abbia
una posizione unitaria. Ren-
zi ha fatto un ragionamento
apprezzabile, ma credo ab-
bia capito anche lui che il
suo emendamento non è più
determinante».—
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DALL’INVIATA A TARANTO

M
artedì 5 novembre, 
giorno in cui Arce-
lor  Mittal  ha  an-
nunciato la sua de-

cisione di abbandonare l’accia-
ieria, Carla Luccarelli ha affida-
to a Facebook il commento del 
figlio minore, che a 11 anni ha 
dovuto dire addio a Giorgio.  
Suo fratello, il suo compagno di 
giochi, che aveva solo 15 anni: 
«Mamma, se va via Mittal per-
ché non la comprate tu e papà? 
Così poi la chiudete subito!». 
Quando Giorgio è volato via, il 
25 gennaio, ucciso da un sarco-
ma dei tessuti molli, «un tumo-
re raro e violento collegato alla 
diossina», Carla ha deciso che 
la sua morte doveva essere risar-
cita con la sola moneta possibi-
le, la fine delle fonti inquinanti, 

ha fondato l’associazione Gior-
gio forever per raccogliere fon-
di per la ricerca oncologica pe-
diatrica e ha iniziato la sua bat-
taglia. «Io sono qui per ricorda-
re allo Stato che il Pil non può 
venire prima della salute, per-
ché tutto può avere rimedio, 
tranne la morte, mentre l’azien-
da si può chiudere, i lavoratori 
si possono sistemare, e il territo-
rio può essere restituito alla sua 
vocazione, il turismo». 

Venerdì, nella calca che ha 
accompagnato verso i cancelli 
della fabbrica il premier, Carla 
si è fatta largo assieme a Sabri-
na Corisi, che di tumore ha per-
so padre e cognato, per mostra-
re a Giuseppe Conte la foto di 
Giorgio impressa sulla sua ma-
glietta bianca. Giorgio che sorri-
de, con i capelli scompigliati. 
Giorgio che non c’è più. «Que-
sto era mio figlio, 15 anni, 15 
anni - ha ripetuto - Non è possi-

bile che accada. Se a Genova 
l’impianto è stato chiuso per in-
compatibilità con la salute, de-
ve essere lo stesso qui».

È il 2003 quando Carla, con il 
marito Angelo Di Ponzio, si tra-
sferisce nel quartiere Paolo VI, 
a ridosso della fabbrica. «Ci ave-
vano detto che era sicuro, che 
era in una posizione particola-
re e non arrivavano le correnti 

che spingevano gli inquinanti 
dall’Ilva». Un anno dopo nasce 
Giorgio, è il secondogenito. Ha 
12 anni e mezzo quando la sua 
malattia viene scoperta. «Solo 
nel 2018 però vengono pubbli-
cate le ricerche dell’Airc che col-
legano il  sarcoma dei  tessuti  
molli alla diossina e noi stava-
mo a fianco dell’acciaieria... - 
racconta - A Taranto non c’era 
allora  l’oncologia  pediatrica,  
Giorgio è stato curato a Milano 
e a Bari». Trattiene le lacrime, 
ma  è  forte  Carla.  «Parlano  
dell’occupazione a rischio, ma 
non raccontano le conseguen-
ze di una malattia su chi, come 
me ha un lavoro autonomo, il 
tempo necessario per i viaggi, i 
soldi persi, i dipendenti licen-
ziati. A questo non pensa nessu-
no. Ricordo quei chilometri di 
ritorno da Bari, dopo la terapia, 
e lui che vomitava nel bagno 
dell’unico autogrill se andava 
bene, sennò per strada. Gli on-
cologi ci dicevano “beh, venite 
da Taranto...”.». La famiglia si 
trasferisce, ma questo non ba-
sta a salvare Giorgio. «Pensava 
di guarire, e noi glielo faceva-
mo credere. Nell’ultimo perio-
do si era aggravato molto, ma 
ci chiedeva di andare a scuola. 
Proprio lui che non l’aveva mai 
amata». MAR.TOM. —
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STENI DI PIAZZA Il sottosegretario al Lavoro

“Sugli esuberi
non cederemo”

ALESSANDRO BARBERA

FABIO MARTINI

E’ un sol coro: Mittal deve tor-
nare al tavolo. Da Luigi Di Ma-
io al neocommissario europeo 
Paolo Gentiloni,  dal numero 
due del Tesoro Antonio Misia-
ni all’opposizione. «Quella di 
Taranto è una sfida che il Pae-
se deve vincere tutto insieme», 
fa sapere Giuseppe Conte. Fa-
cile a dirsi, difficile a farsi. Il si-
gnore  indiano  dell’acciaio  è  
stufo dei tira e molla del gover-
no sullo scudo penale sui reati 
ambientali, delle lamentele de-
gli amministratori locali, delle 
incertezze giuridiche  dettate  
dalle prescrizioni della magi-
stratura. Ma a dispetto delle 
apparenze la corda che tiene 
in vita gli ex stabilimenti Ilva 
di Taranto non si è ancora spez-
zata. A Palazzo Chigi e al Teso-
ro studiano tutte le soluzioni 
partendo da un presupposto: 
l’intervento diretto dello Stato 
nel  capitale  dell’azienda  va  
considerata solo come l’ultima 
spiaggia. Due le ragioni: non ri-
solverebbe i problemi di Taran-
to  e  allungherebbe  i  tempi.  
«Chi li mette i soldi? Chi pa-
ga?» attacca  Matteo  Salvini.  
La  strada  maestra  resta  un  
compromesso che eviti il bloc-
co della produzione, acceleri 
gli  investimenti  per  l’ammo-
dernamento degli impianti e 

le bonifiche ambientali. A que-
sto sarà dedicato un fondo ri-
masto inutilizzato o quasi: il 
miliardo e trecento milioni se-
questrato  dalla  magistratura  
ai vecchi proprietari - la fami-
glia Riva - e nella disponibilità 
della gestione commissariale, 
tuttora presente come affittua-

ria degli indiani. Fonti coinvol-
te nel dossier spiegano che l’ac-
celerazione sull’uso di questi 
fondi sarà una delle contropar-
tite sul tavolo della trattativa 
la  prossima settimana.  Altro 
punto  delicato  è  il  futuro  
dell’altoforno numero due di 
Taranto, quello che la magi-
stratura potrebbe imporre di 
chiudere entro la fine dell’an-
no. Quell’area ha caratteristi-
che simili agli altoforni uno e 
quattro, e poiché i restanti due 
- il tre e il cinque - sono già fer-
mi per ragioni ambientali, gli 
indiani chiedono garanzie pre-
cise.  Il  terzo  elemento  della  
trattativa sarà  l’impegno del  
governo per finanziare l’inevi-
tabile riduzione degli occupa-
ti. Ecco perché il sottosegreta-
rio di Palazzo Chigi Mario Tur-
co parla già di un «fondo plu-
riennale per il sostegno ai lavo-
ratori». 

Del resto se la priorità del go-
verno è quella di puntellare Ar-
celor Mittal - e in subordine di 
togliergli alibi - fra le grandi im-
prese cominciano ad affiorare 
preoccupazioni sull’approvvi-
gionamento di acciaio sul mer-
cato interno. Nel caso in cui Ta-
ranto dovesse flettere drastica-
mente o azzerare la produzio-
ne sarebbe un disastro per tut-
ti i suoi clienti. L’allarme è sta-
to lanciato in queste ore pres-

so ambienti governativi da Fin-
cantieri,  uno  dei  più  grandi  
produttori di navi al mondo. 
Ovviamente i concorrenti in-
terni di Arcelor pensano a co-
me approfittarne per allargare 
le proprie quote di mercato: 
questa è l’ambizione degli in-
diani di Jindal, presenti con un 
impianto a Piombino. Nell’ulti-
mo incontro con il presidente 
della Regione Toscana Enrico 
Rossi, il numero uno Sajjan Jin-
dal ha detto chiaro e tondo di 
non avere alcuna ambizione 
di co-gestire l’ex Ilva di Taran-
to, ma al contrario «di svilup-
pare tutti gli investimenti pre-
visti negli accordi precedenti 
per l’impianto di Piombino».

Se per il momento il gover-
no non coltiva l’idea di una cor-
data  alternativa,  è  pur  vero  
che alcuni giorni fa Di Maio ha 
parlato di Taranto con le auto-
rità cinesi. Durante i colloqui a 
Shanghai - quando ancora il ca-
so ex Ilva non era esploso - le 
sue parole sono passate inos-
servate: «C’è grande interesse 
su Taranto, ci è stato manife-
stato e porterà ad alcune inizia-
tive sugli investimenti». Sem-
pre che  quegli  interessi  non 
passino prima dalla  Manica,  
dove è in svendita un altro co-
losso siderurgico in crisi: Briti-
sh Steel.—
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LA CRISI DELL’ACCIAIO

INTERVISTA STANI DI PIAZZA

SOTTOSEGRETARIO
AL LAVORO (M5S)

Anch’io temo per 
la salute dei miei figli
Ma senza lavoro 
come garantiamo 
loro un futuro?

VINCENZO CESAREO

TITOLARE DI INSTALLAZIONI
ELETTROSTRUMENTALI

I possibili scenari

Alcuni operai dello stabilimeto di Genova. In Italia i dipendenti di Arcelor Mittal sono in totale 10.700, di cui 8.200 sono a Taranto

LA CRISI DELL’ACCIAIO

2

Cassa depositi e prestiti
In caso di addio di Mittal, mol-
ti  auspicano  l’intervento  di  
Cdp. C’è lo scoglio statuto: vie-
ta investimenti di salvataggio

Arcelor Mittal 
sta minacciando 
di andarsene
per ottenere
qualcosa in più

3

I soldi dei Riva per accelerare le bonifiche Ilva
E Fincantieri teme il blocco della produzione
Conte promette una soluzione. Pronto un fondo per gestire i licenziamenti. Salvini: no alla nazionalizzazione

300
Le imprese
dell’indotto

legato
all’ex Ilva

150
I milioni di crediti
versati da queste 
aziende nel fondo 

Indotto Ilva creato ad hoc

Amministrazione straordinaria
Viene nominato un commis-
sario con pieni poteri. Ma ci 
sarebbero  alcuni  problemi  
giuridici da dribblare

Chiusura totale
Gli impianti restituiti da Arce-
lor Mittal vengono bonificati 
dallo Stato che poi abbando-
na la produzione siderurgica

Ora basta, non si può 
continuare a lavorare 
senza essere pagati
Le banche non ne 
vogliono più sapere

Carla Luccarelli
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Sui social le parole dell’altro bimbo: “Mamma, compra l’Ilva e chiudila”

La madre che ha perso il figlio
“Il Pil non vale più della salute”

La rabbia degli imprenditori pronti a fermare i cantieri: “Non possiamo pagare gli stipendi”

Nelle fabbriche dell’indotto 
che reclamano 50 milioni
“Qui non si salva nessuno”

IL CASO

MARIA ROSA TOMASELLO

INVIATA A TARANTO

N
el 2015 la beffa «arri-
vò direttamente dal 
governo»,  con  un  
«clamoroso  buco»  

da 150 milioni che lasciò sul 
campo morti e feriti: il 30 per 
cento delle imprese coinvolte 
furono costrette a chiudere, ri-
corda il presidente di Confindu-
stria Taranto Antonio Marina-
ro, e il resto a leccarsi le ferite. 

«Ma questa volta non si sal-
va nessuno, perché siamo tutti 
interconnessi. Il 15 novembre 
dobbiamo dare lo stipendio ai 
dipendenti e non abbiamo cer-
tezza che ci siano pagate le sca-
denze. Se così  fosse si  inne-
scherebbe l’inizio della fine». 
Nicola Convertino, titolare del-
la Elsac Engineering, società 
di  impiantistica  elettrostru-
mentale  e  automazione  di  
Massafra, rappresenta una del-
le trecento imprese del gigan-
tesco indotto generato dall’ac-
ciaieria Arcelor Mittal, cento 
delle quali iscritte all’associa-
zione  industriali  ed  esposte  
per  40-50  milioni  di  euro.  
Quelle che, temendo l’ennesi-
mo  «bidone»,  hanno  deciso  
che dopo gli operai saranno gli 
imprenditori  a  scendere  in  
campo. La mobilitazione scat-
ta a partire da domani. Le azio-
ni clamorose, con «tutti i mez-
zi  fuori  dallo  stabilimento»,  

chieste a più voci durante l’af-
follata assemblea che si svolge 
in un soleggiato sabato matti-
na, poche ore dopo la visita del 
presidente del Consiglio Giu-
seppe Conte, sono - ma solo 
per il momento - rinviate. 

Gli  animi  sono  esasperati,  
tuttavia ogni passo va fatto con 
prudenza per aziende che han-
no responsabilità nei centri ne-
vralgici dell’ex Ilva. Il premier, 
che gli industriali hanno incon-
trato una prima volta giovedì a 
Roma, e ancora in prefettura a 
Taranto venerdì notte, non ha 
portato novità né rassicurazio-
ni, e le preoccupazioni cresco-
no. «Da lunedì si avvieranno i 
fermi di cantiere dentro lo stabi-
limento - conferma Marinaro - 
Le nostre aziende sottoposte a 
contrattualizzazione invieran-
no una lettera di messa in mora 
e alla scadenza i cantieri si fer-
meranno. Due aziende hanno 
già avviato la cassa integrazio-
ne per i propri dipendenti, altre 
si aggiungeranno: ci si avvia a 
un fermo complessivo. Non è 

una forma di protesta sic et sim-
pliciter: è una necessità deter-
minata dalla mancanza di paga-
menti perché le aziende saran-
no costrette già da questo mese 
a non pagare gli stipendi». 

Si ragiona anche su una cas-
sa integrazione collettiva, con 
il rischio che restino a casa cir-
ca seimila persone. «Per noi la 
soluzione è mettere a norma e 
continuare  la  produzione.  
Chiunque lo faccia» sottolinea 
Marinaro, ricordando che gli 
imprenditori del territorio ora 
vogliono un ruolo nel futuro 
della fabbrica: «Siamo disponi-
bili  a entrare nella gestione, 
per questo abbiamo costituito 
una società “Indotto Ilva” in 
cui abbiamo fatto confluire i 
nostri 150 milioni di crediti, co-
sì come in passato istituzioni 
come Regione e Comune han-
no proposto una loro parteci-
pazione».

Venerdì sera, mentre cittadi-
ni e operai prendevano d’assal-
to il premier davanti ai cancel-
li,  Paola  La  Corte,  titolare  

dell’azienda di autotrasporto 
Tir Group, si è fatta spazio nel-
la ressa «scalciando» per poter 
parlare  con  Conte.  «Io  sono  
una mamma, ho due figli ado-
lescenti e capisco le altre mam-
me perché temo anch’io per la 
salute dei miei figli. Ma senza 
lavoro come facciamo a garan-
tire loro un futuro? Non voglio 
una fabbrica che inquini, vo-
glio che sia ambientalizzata e 
continui a produrre. Ma sono 
preoccupata perché noi dell’in-
dotto in questo momento sia-
mo fuori da qualsiasi trattati-
va, senza considerare che die-
tro di noi c’è l’indotto invisibi-
le,  elettrauti,  gommisti...  Se  
entro il 15 non arriveranno i 
soldi, saremo in default».

Vincenzo Cesareo non na-
sconde la sua rabbia: «Di pren-
dere il secondo “pacco” non ab-
biamo voglia, mentre stiamo 
cercando di rialzarci dalla ba-
stosta  dell’amministrazione  
straordinaria». La sua Comes, 
leader in installazioni elettro-
strumentali,  500  dipendenti  
di cui 70 impegnanti in Arce-
lor Mittal, è esposta per 3 milio-
ni. «Non possiamo continuare 
a  lavorare  senza  quattrini  -  
conclude Cesareo - senza con-
siderare che a questo si aggiun-
gono una assoluta mancanza 
di dialogo con Arcelor Mittal 
per cui non riusciamo a capire 
cosa stia accadendo, e le ban-
che che delle loro fatture non 
ne vogliono più sapere». —
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PAOLA LA CORTE

TITOLARE 
DI TIR GROUP

FEDERICO CAPURSO

ROMA

N
onostante la confu-
sione e le divisioni 
animino da giorni i 
vertici  di  governo  

sull’Ilva di Taranto, il sottose-
gretario al Lavoro del Movi-
mento 5 stelle, Steni Di Piaz-
za, sfoggia un prudente ottimi-
smo quando gli si chiede della 
trattativa in corso con Arcelor 
Mittal. «Ho l’impressione che 
siano loro in difficoltà – dice –. 
Noi, invece, siamo dalla parte 
della ragione e per questo dob-
biamo mantenere la nostra po-
sizione».
Sottosegretario Di Piazza, 
lunedì a palazzo Chigi ci sa-
rà un nuovo incontro con 
Arcelor Mittal. Conte dice 
che  il  tema  degli  esuberi  

può  essere  la  chiave  per  
aprire un vero negoziato. È 
d’accordo? 
«Credo anche io che sia que-
sto il punto: gli esuberi e il
pianoindustriale.Ma dovre-
mo fare perno sulla forza del
nostro Paese, ricordandoci
sempre che sono loro a non
volerrispettaregli accordi».
La  richiesta  del  colosso  
franco indiano è di cinque-
mila esuberi su diecimila la-
voratori. Quanto spazio di 
manovra c’è?
«È una richiesta irricevibile.
Si erano impegnati a mante-
nerequesti livellioccupazio-
nali meno di un anno fa.
Adesso non può tornare in-
dietro perché avevano fatto
male i conti. Si negozi su al-
tro,non sugliesuberi».
Qualcosa però si dovrà con-
cedere, altrimenti che trat-
tativa è?

«Per me non si possono met-
tere in mezzo alla strada
nemmenomillepersone.So-
no mille famiglie. Sarebbe
un’emorragia insostenibile,
in una città grande come Ta-
ranto».
Il rischio è che Arcelor Mit-
tal se ne vada, con tutte le ri-
percussioni  che  questo  
comporta, anche sul piano 
occupazionale. Non è pre-
occupato?

«Mi fido del premier Conte e
della sua capacità di media-
zione.Poi,certo,sonopreoc-
cupato, ma credo che Arce-
lor Mittal stia minacciando
diandarsenesoloperottene-
requalcosadipiù».
Il segretario della Cgil, Mau-
rizio Landini, lo chiama «ri-
catto».
«Mi sembra eccessivo. Sono
imprenditori e fanno il loro
lavoro,cheèquello dimassi-
mizzareilprofittoodiconte-
nereleperdite.QuandoBoc-
cia chiede di andare incon-
troallerichiestedelle impre-
se, fa il suo lavoro di presi-
dente di Confindustria. Noi
come governo dobbiamo fa-
reil nostro, facendorispetta-
regliaccordi».
Il Movimento ha detto di no 
alla  reintroduzione  dello  
scudo penale proposto da 
Renzi. Magari una versione 
«soft» sarebbe accettabile?
«Il problema non è più cen-
trale e non credo sarà mate-
ria del contendere. L’impor-
tante è che il governo abbia
una posizione unitaria. Ren-
zi ha fatto un ragionamento
apprezzabile, ma credo ab-
bia capito anche lui che il
suo emendamento non è più
determinante».—
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DALL’INVIATA A TARANTO

M
artedì 5 novembre, 
giorno in cui Arce-
lor  Mittal  ha  an-
nunciato la sua de-

cisione di abbandonare l’accia-
ieria, Carla Luccarelli ha affida-
to a Facebook il commento del 
figlio minore, che a 11 anni ha 
dovuto dire addio a Giorgio.  
Suo fratello, il suo compagno di 
giochi, che aveva solo 15 anni: 
«Mamma, se va via Mittal per-
ché non la comprate tu e papà? 
Così poi la chiudete subito!». 
Quando Giorgio è volato via, il 
25 gennaio, ucciso da un sarco-
ma dei tessuti molli, «un tumo-
re raro e violento collegato alla 
diossina», Carla ha deciso che 
la sua morte doveva essere risar-
cita con la sola moneta possibi-
le, la fine delle fonti inquinanti, 

ha fondato l’associazione Gior-
gio forever per raccogliere fon-
di per la ricerca oncologica pe-
diatrica e ha iniziato la sua bat-
taglia. «Io sono qui per ricorda-
re allo Stato che il Pil non può 
venire prima della salute, per-
ché tutto può avere rimedio, 
tranne la morte, mentre l’azien-
da si può chiudere, i lavoratori 
si possono sistemare, e il territo-
rio può essere restituito alla sua 
vocazione, il turismo». 

Venerdì, nella calca che ha 
accompagnato verso i cancelli 
della fabbrica il premier, Carla 
si è fatta largo assieme a Sabri-
na Corisi, che di tumore ha per-
so padre e cognato, per mostra-
re a Giuseppe Conte la foto di 
Giorgio impressa sulla sua ma-
glietta bianca. Giorgio che sorri-
de, con i capelli scompigliati. 
Giorgio che non c’è più. «Que-
sto era mio figlio, 15 anni, 15 
anni - ha ripetuto - Non è possi-

bile che accada. Se a Genova 
l’impianto è stato chiuso per in-
compatibilità con la salute, de-
ve essere lo stesso qui».

È il 2003 quando Carla, con il 
marito Angelo Di Ponzio, si tra-
sferisce nel quartiere Paolo VI, 
a ridosso della fabbrica. «Ci ave-
vano detto che era sicuro, che 
era in una posizione particola-
re e non arrivavano le correnti 

che spingevano gli inquinanti 
dall’Ilva». Un anno dopo nasce 
Giorgio, è il secondogenito. Ha 
12 anni e mezzo quando la sua 
malattia viene scoperta. «Solo 
nel 2018 però vengono pubbli-
cate le ricerche dell’Airc che col-
legano il  sarcoma dei  tessuti  
molli alla diossina e noi stava-
mo a fianco dell’acciaieria... - 
racconta - A Taranto non c’era 
allora  l’oncologia  pediatrica,  
Giorgio è stato curato a Milano 
e a Bari». Trattiene le lacrime, 
ma  è  forte  Carla.  «Parlano  
dell’occupazione a rischio, ma 
non raccontano le conseguen-
ze di una malattia su chi, come 
me ha un lavoro autonomo, il 
tempo necessario per i viaggi, i 
soldi persi, i dipendenti licen-
ziati. A questo non pensa nessu-
no. Ricordo quei chilometri di 
ritorno da Bari, dopo la terapia, 
e lui che vomitava nel bagno 
dell’unico autogrill se andava 
bene, sennò per strada. Gli on-
cologi ci dicevano “beh, venite 
da Taranto...”.». La famiglia si 
trasferisce, ma questo non ba-
sta a salvare Giorgio. «Pensava 
di guarire, e noi glielo faceva-
mo credere. Nell’ultimo perio-
do si era aggravato molto, ma 
ci chiedeva di andare a scuola. 
Proprio lui che non l’aveva mai 
amata». MAR.TOM. —
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STENI DI PIAZZA Il sottosegretario al Lavoro

“Sugli esuberi
non cederemo”

ALESSANDRO BARBERA

FABIO MARTINI

E’ un sol coro: Mittal deve tor-
nare al tavolo. Da Luigi Di Ma-
io al neocommissario europeo 
Paolo Gentiloni,  dal numero 
due del Tesoro Antonio Misia-
ni all’opposizione. «Quella di 
Taranto è una sfida che il Pae-
se deve vincere tutto insieme», 
fa sapere Giuseppe Conte. Fa-
cile a dirsi, difficile a farsi. Il si-
gnore  indiano  dell’acciaio  è  
stufo dei tira e molla del gover-
no sullo scudo penale sui reati 
ambientali, delle lamentele de-
gli amministratori locali, delle 
incertezze giuridiche  dettate  
dalle prescrizioni della magi-
stratura. Ma a dispetto delle 
apparenze la corda che tiene 
in vita gli ex stabilimenti Ilva 
di Taranto non si è ancora spez-
zata. A Palazzo Chigi e al Teso-
ro studiano tutte le soluzioni 
partendo da un presupposto: 
l’intervento diretto dello Stato 
nel  capitale  dell’azienda  va  
considerata solo come l’ultima 
spiaggia. Due le ragioni: non ri-
solverebbe i problemi di Taran-
to  e  allungherebbe  i  tempi.  
«Chi li mette i soldi? Chi pa-
ga?» attacca  Matteo  Salvini.  
La  strada  maestra  resta  un  
compromesso che eviti il bloc-
co della produzione, acceleri 
gli  investimenti  per  l’ammo-
dernamento degli impianti e 

le bonifiche ambientali. A que-
sto sarà dedicato un fondo ri-
masto inutilizzato o quasi: il 
miliardo e trecento milioni se-
questrato  dalla  magistratura  
ai vecchi proprietari - la fami-
glia Riva - e nella disponibilità 
della gestione commissariale, 
tuttora presente come affittua-

ria degli indiani. Fonti coinvol-
te nel dossier spiegano che l’ac-
celerazione sull’uso di questi 
fondi sarà una delle contropar-
tite sul tavolo della trattativa 
la  prossima settimana.  Altro 
punto  delicato  è  il  futuro  
dell’altoforno numero due di 
Taranto, quello che la magi-
stratura potrebbe imporre di 
chiudere entro la fine dell’an-
no. Quell’area ha caratteristi-
che simili agli altoforni uno e 
quattro, e poiché i restanti due 
- il tre e il cinque - sono già fer-
mi per ragioni ambientali, gli 
indiani chiedono garanzie pre-
cise.  Il  terzo  elemento  della  
trattativa sarà  l’impegno del  
governo per finanziare l’inevi-
tabile riduzione degli occupa-
ti. Ecco perché il sottosegreta-
rio di Palazzo Chigi Mario Tur-
co parla già di un «fondo plu-
riennale per il sostegno ai lavo-
ratori». 

Del resto se la priorità del go-
verno è quella di puntellare Ar-
celor Mittal - e in subordine di 
togliergli alibi - fra le grandi im-
prese cominciano ad affiorare 
preoccupazioni sull’approvvi-
gionamento di acciaio sul mer-
cato interno. Nel caso in cui Ta-
ranto dovesse flettere drastica-
mente o azzerare la produzio-
ne sarebbe un disastro per tut-
ti i suoi clienti. L’allarme è sta-
to lanciato in queste ore pres-

so ambienti governativi da Fin-
cantieri,  uno  dei  più  grandi  
produttori di navi al mondo. 
Ovviamente i concorrenti in-
terni di Arcelor pensano a co-
me approfittarne per allargare 
le proprie quote di mercato: 
questa è l’ambizione degli in-
diani di Jindal, presenti con un 
impianto a Piombino. Nell’ulti-
mo incontro con il presidente 
della Regione Toscana Enrico 
Rossi, il numero uno Sajjan Jin-
dal ha detto chiaro e tondo di 
non avere alcuna ambizione 
di co-gestire l’ex Ilva di Taran-
to, ma al contrario «di svilup-
pare tutti gli investimenti pre-
visti negli accordi precedenti 
per l’impianto di Piombino».

Se per il momento il gover-
no non coltiva l’idea di una cor-
data  alternativa,  è  pur  vero  
che alcuni giorni fa Di Maio ha 
parlato di Taranto con le auto-
rità cinesi. Durante i colloqui a 
Shanghai - quando ancora il ca-
so ex Ilva non era esploso - le 
sue parole sono passate inos-
servate: «C’è grande interesse 
su Taranto, ci è stato manife-
stato e porterà ad alcune inizia-
tive sugli investimenti». Sem-
pre che  quegli  interessi  non 
passino prima dalla  Manica,  
dove è in svendita un altro co-
losso siderurgico in crisi: Briti-
sh Steel.—
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LA CRISI DELL’ACCIAIO

INTERVISTA STANI DI PIAZZA

SOTTOSEGRETARIO
AL LAVORO (M5S)

Anch’io temo per 
la salute dei miei figli
Ma senza lavoro 
come garantiamo 
loro un futuro?

VINCENZO CESAREO

TITOLARE DI INSTALLAZIONI
ELETTROSTRUMENTALI

I possibili scenari

Alcuni operai dello stabilimeto di Genova. In Italia i dipendenti di Arcelor Mittal sono in totale 10.700, di cui 8.200 sono a Taranto

LA CRISI DELL’ACCIAIO

2

Cassa depositi e prestiti
In caso di addio di Mittal, mol-
ti  auspicano  l’intervento  di  
Cdp. C’è lo scoglio statuto: vie-
ta investimenti di salvataggio

Arcelor Mittal 
sta minacciando 
di andarsene
per ottenere
qualcosa in più

3

I soldi dei Riva per accelerare le bonifiche Ilva
E Fincantieri teme il blocco della produzione
Conte promette una soluzione. Pronto un fondo per gestire i licenziamenti. Salvini: no alla nazionalizzazione

300
Le imprese
dell’indotto

legato
all’ex Ilva

150
I milioni di crediti
versati da queste 
aziende nel fondo 

Indotto Ilva creato ad hoc

Amministrazione straordinaria
Viene nominato un commis-
sario con pieni poteri. Ma ci 
sarebbero  alcuni  problemi  
giuridici da dribblare

Chiusura totale
Gli impianti restituiti da Arce-
lor Mittal vengono bonificati 
dallo Stato che poi abbando-
na la produzione siderurgica

Ora basta, non si può 
continuare a lavorare 
senza essere pagati
Le banche non ne 
vogliono più sapere

Carla Luccarelli
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FABIO POLETTI

MILANO

Venerdì sera è a cena ad Arco-
re con il suo presidente Silvio 
Berlusconi, sabato mattina al 
Festival de Linkiesta ammic-
ca a Matteo Renzi che ricam-
bia. Poi c’è la Lega che spinge 
per candidarla alle regionali 
della Campania con la benedi-
zione pure di Giorgia Meloni. 
Tutti la cercano, tutti la vo-
gliono: la vicepresidente del-
la Camera Mara Carfagna è 
l’oggetto del desiderio della 
politica  italiana.  Tanto  che  
c’è chi si dice già pronto ad 
aderire  alla  corrente  Mara  
Carfagna, se nascesse un’im-
probabile  Forza  Italia  Viva.  
Lei inizia spiattellando i suoi 
noti mal di pancia, a partire 
dallo  squilibrio  attuale  nel  
centrodestra sacrificato a de-
stra-destra a favore della Le-

ga: «Quello che mi fa rabbia è 
la sudditanza psicologica nei 
confronti  del  sovranismo,  
che è dannosa per il  nostro 
partito, per la sua reputazio-
ne e per la nostra collocazio-
ne internazionale». 

Incalzata dal direttore de 
Linkiesta  Christian  Rocca,  

Mara  Carfagna  sgancia  la  
bomba: «Se Matteo Renzi di-
chiarasse di non voler soste-
nere più questo governo di si-
nistra, ma ai avere altre ambi-
zioni, Forza Italia Viva potreb-
be  essere  una  suggestione.  

Oggi io e Renzi siamo in du 
metà campo diverse. Non so 
cosa  accadrà  nei  prossimi  
giorni, ma molti dopo 25 anni 
non si sentono a proprio agio 
in Forza Italia». Il “se” della 
frase è ovviamente derimen-
te. Ma nella stessa sala del tea-
tro Franco Parenti di Milano, 
Matteo Renzi meno di un’ora 
dopo coglie la palla al balzo, 
anche se per l’ennesima volta 
esclude di  voler  staccare la  
spina al governo: «Porte aper-
te a chi vorrà venire non da 
ospite ma da dirigente. Vale 
per Mara Carfagna e per gli al-
tri  dirigenti del suo partito, 
ma noi non tiriamo la giac-
chetta a nessuno».

La «chiamata» del leader di 
Italia Viva costringe Mara Car-
fagna alla rettifica via Twit-
ter: «Il mio campo politico è e 
resterà il centrodestra. Tra il 

mio percorso e quello di Mat-
teo Renzi non possono esser-
ci  contrapposizioni,  lui  è  
nell’altra metà campo e sostie-
ne  un  governo  di  sinistra».  
Una dichiarazione netta, sen-
za se e senza ma. Matteo Salvi-
ni non sembra però gradire il 
balletto e da Polesine Parmen-
se usa il randello: «Spero che 
qualcuno che ha vissuto una 
vita  nel  centrodestra,  e  ha  
avuto incarichi di ogni gene-
re grazie al centrodestra non 
passi a sinistra per amore di 
poltrona». Piccata la replica 
della parlamentare azzurra: 
«Salvini per amor di poltrona 
volevi Di Maio premier». Ma-
gari non sarà Mara Carfagna, 
ma a Roma gira voce che sia-
no almeno una ventina i depu-
tati  e  una decina i  senatori  
pronti a dire addio a Silvio 
Berlusconi, per salire sul car-

ro di Matteo Renzi. Lei anche 
nella cena ad Arcpore di ve-
nerdì giura fedeltà al Cavalie-
re: «Le mie critiche non sono 
a Silvio Berlusconi, nel centro-
destra a schiena dritta».

A rendere meno burrasco-
se le acque, per Mara Carfa-
gna  si  profila  un’opzione  a  
stretto giro di boa, le elezioni 
regionali in Campania di mag-
gio. La deputata salernitana 
ha sempre tenuto uno stretto 
legame con la sua terra. Siede 
in consiglio comunale a Napo-
li, nei banchi dell’opposizio-
ne, come la più votata di sem-
pre. Giorgia Meloni di Fratelli 
d’Italia la lancia alle Regiona-
li: «Mara Carfagna è persona-
lità di massimo rilievo in For-
za Italia e sarebbe un candida-
to da prendere in considera-
zione». Ma c’è di più. Chi sa 
giura che il vicepresidente di 
Fratelli  d’Italia,  Ignazio  La  
Russa, cercherebbe di arruo-
larla. Un tentativo già fatto 
da Giovanni Toti, il governa-
tore della Liguria che ha fon-
dato  Cambiamo:  «Ho  visto  
che c’è un po’ di malumore. 
Da una parte mi sembra un 
po’  delusa,  dall’altra  non  a  
suo  agio».  Mara  Carfagna  
prende tempo ma si dice di-
sponibile:  «Sono  pronta  ad  
ogni sfida. Discorso prematu-
ro le Regionali in Campania, 
ma chi fa politica non si tira in-
dietro». — c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

renzi: sto con lui

“È un’ipotesi solida”
Il sindaco Sala apre 
al secondo mandato

È l’unica forte antagonista del salvinismo
Tutti la vogliono, tranne la “sua” Forza Italia

Seria e moderata
Mara si è imposta
come alternativa
alle urla populiste 

STEFANO CAVICCHI / LAPRESSE

A MILANO

AMEDEO LA MATTINA

INVIATO A REGGIO EMILIA

N
o, la foto di Narni con 
il premier e i leader 
della  maggioranza  
giallorossa  proprio  

no. Anche perché non è chiaro 
cosa faranno i 5 stelle. Il gover-
natore  uscente  Bonaccini  sta  
giocando  la  carta  strategica  
dell’orgoglio  regionale  contro  
l’invadenza del ciclone Salvini. 
Il leader leghista qui ha messo le 
tende, oscura la sua candidata 
Lucia Borgonzoni ma anche gli 
alleati. La prossima settimana, 
il 14 novembre, al Paladozza di 
Bologna  aprirà  la  campagna  
elettorale  senza  Berlusconi  e  
Meloni. L’ex ministro dell’Inter-
no vuole prendersi da solo la Re-
gione rossa per eccellenza, co-

me ha fatto con l’Umbria. Ma da 
queste parte non ci sono scanda-
li da agitare o alleanze rabber-
ciate all’ultimo minuto tra Pd e 5 
Stelle.

Il M5S è diviso. Luigi Di Maio 
e il gruppo dirigente di Roma 
non vogliono più mischiarsi con 
i dem: dopo la batosta umbra, 
vagheggiano una ripartenza pu-
rificante, in sostanza vogliono 
eclissarsi, non presentando alcu-
na lista. In Emilia-Romagna in-
vece una parte è tentata di cede-
re alle avance di Bonaccini che 
ha lanciato il “plastic free" per su-
perare la plastica monouso, ma 
condividendo i provvedimenti 
con le associazioni degli impren-
ditori e le organizzazioni sinda-
cali. Altri grillini vogliono misu-
rarsi nelle urne, con liste a 5 Stel-
le, in particolare lo vogliono i 
consiglieri uscenti per rientrare 
sulle loro poltrone.

Bonaccini si prepara. Come 
se dovesse combattere da solo. 
E spiega che chi vuole venire da 
Roma a dargli una mano è ben-
venuto, ma niente parate mini-
steriali, niente discorsi sulla te-
nuta del governo. «Vengano a 
parlare  dell’Emilia-Romagna,  
dei  servizi  e  delle  eccellenze 
che offre questa Regione, di co-
me migliorarle e quale aiuto 
può venire dal governo di Ro-
ma. Le beghe di partito e tra par-
titi - insiste Bonaccini - rimanga-
no fuori dalla nostra competi-
zione regionale». Quindi, per 
tradurre:  Zingaretti,  France-
schini, Orlando si facciano ve-
dere,  ma poco.  Anche Renzi  
verrà ma solo una volta. «Il 26 
gennaio si vota per l’Emilia-Ro-
magna, queste sono elezioni re-
gionali non politiche - avverte il 
governatore - e non vanno stru-
mentalizzate come sta facendo 

Salvini che ha trasformato la 
Borgonzoni in una comparsa».

Salvini arriva al November 
Porc, la sagra del maiale a Pole-
sine Parmense, con un giubbot-
to color azzurro con la «Italia». 
Beve un bicchiere di vino con 
gli alpini, gira gli stand, selfie a 
centinaia. Sente che la sfida è 
tutta aperta. Si fa una risata, di-
ce che Bonaccini comincia ad 
avere paura, sente il suo fiato 
sul collo, che gli emiliani-roma-
gnoli sono stufi di essere gover-
nati dalla sinistra ormai lonta-
na dal popolo. «Gli operai stan-
no con noi, il Pd non li rappre-
senta più. In questa Regione 
c’è molto da migliorare, loro si 
riempiono la bocca dei parti-
giani, ma non sono più i comu-
nisti di una vola. Il 14 al Pala-
dozza di Bologna sarà una gior-
nata  bellissima,  ci  saranno  

molti ex rossi. Al Pd lascio l’in-
sulto e le polemiche». In sera-
ta, sotto i portici di Reggio Emi-
lia,  ricorda che mancano 78 
giorni per il voto. «Quando fa-
cevamo il  militare  avremmo 
detto che mancano 78 giorni 
all’alba, alla festa di liberazio-
ne di questa terra, dopo cin-
quant’anni di comunismo». 

La Lega, però, chiama alla 
mobilitazione i militanti lom-
bardi per riempire il Paladozza 
e il Pd ne approfitta per attacca-
re. «A Salvini - dice Emanuele 
Fiano  -  non  interessa  nulla  
dell’Emilia-Romagna.  Sicco-
me gli emiliani non vengono, al-
lora cerca le truppe cammella-
te e i figuranti lombardi». 

Borgonzoni, che cerca di te-
nere il passo di Salvini tra gli 
stand del November Porc, non 
accetta «queste accuse ridico-
le». Dice che la Lega non avrà bi-
sogno di soccorsi  esterni  per 
riempire il Paladozza. «Abbia-
mo semmai il problema di dove 
mettere tutta la gente che vuo-
le venire. La verità è che Bonac-
cini  scappa,  non risponde ai  
problemi che pongo, la butta 
sempre su Salvini, è un po’ mi-
sogino. Ma il 19 dovrà final-
mente rispondere». Il 19 ci sarà 
il faccia a faccia Bonaccini-Bor-
gonzoni  a  «Carta  Bianca»  di  
Bianca Berlinguer. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

la senatrice a vita sotto scorta

È un giallo l’incontro con Liliana Segre
Il leghista: “No comment, la vedrò presto”

1. Mara Carfagna, 43 
anni, dal marzo 2018
è vicepresidente della 
Camera dei deputati; 
2. Nel 2006 è stata 
eletta deputata in 
Campania. Nel 2008 
è ministro per le pari 
opportunità del gover-
no Berlusconi; 3. 
Dall’autunno 2004 
fino alla sua elezione 
in Parlamento condu-
ce “Piazza grande” 
con Giancarlo Magalli

1

Mancano 78 giorni
alla festa di 
liberazione di questa 
terra, dopo 50 anni
di comunismo

PERSONAGGIO
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LAPRESSE

LAPRESSSE

Il sindaco di Milano Beppe Sala

Imbrattato il Giardino dei Giusti

POLITICA 

Le beghe di partito 
e tra partiti devono 
rimanere fuori 
dalla nostra Regione,
l’Emilia-Romagna

MATTEO SALVINI

SEGRETARIO DELLA LEGA

FLAVIA PERINA

I
n principio fu il  Codice 
Carfagna, una modalità 
politico-estetica agli anti-
podi  del  machismo del  

racconto  pubblico  italiano:  
serietà, ironia, un contegno 
un po’ antico («da preside», 
dice  qualcuno)  nel  tenere  
dritta la schiena e mantenere 
il punto. Se ne parlò molto 
nell’ottobre del 2018, quan-
do la vicepresidente della Ca-
mera rimbrottò l’allora mini-
stro degli Interni Matteo Sal-
vini  che  lamentava  l’Aula  
vuota durante un suo inter-
vento: «Lei è libero di parla-
re, ma non di attaccare il Par-
lamento. Le sembrerà stra-
no, ma le regole valgono an-
che per lei». Un anno dopo 
Mara Carfagna è il personag-
gio politico che, secondo mol-
ti, potrebbe fare la differenza 
nel turbolento agitarsi dell’a-
rea moderata e liberale, mol-
tiplicando le chance di chi si 
muove in quel campo. Mat-
teo Renzi prova da mesi di 
aprire con lei un dialogo ope-
rativo, ma cercano link an-
che Carlo Calenda e Giovan-
ni Toti nonché il vecchio ami-

co Ignazio La Russa, che da 
sempre immagina per Fratel-
li d’Italia un destino più largo 
del bacino elettorale della de-
stra-destra. Tutti hanno capi-
to che è lei la vera antagoni-
sta del salvinismo, la compe-
titrice più attrezzata per fare 
da contraltare al  Capitano.  
Un ruolo che non le dispiace 
affatto e che probabilmente 
le torna istintivo, come dimo-
stra lo scambio di tweet al ve-
triolo di ieri. Matteo Salvini: 
«Spero che chi ha fatto il mini-
stro  grazie  al  Centrodestra  
non vada a sinistra per amo-
re di poltrone». Mara Carfa-
gna: «C’è chi per amore di pol-
trone, quelle vere, ha portato 
i voti del Centrodestra in un 
governo con i Cinquestelle e 
ha proposto a Di Maio di fare 
il premier». Game, partita, in-
contro. 

Il caso può stupire solo in 
Italia perché altrove, in Euro-
pa, già da tempo l’alternativa 
ai sovranismi è incarnata da 
donne pragmatiche ed equili-
brate,  nelle  proposte  come  
nella comunicazione. Hanno 
tutte  fra  i  trenta  e  i  cin-
quant’anni, si sono afferma-
te rovesciando la retorica po-
pulista nel suo opposto e pro-
ducendo programmi fondati 

su libertà individuali, econo-
mia solidale, ambientalismo 
non  ideologico,  attenzione  
alle famiglie e alle imprese, 
oltreché rifiutando ogni con-
cessione alla politica urlata. 
All’elenco  appartengono  la  
capofila  dei  Verdi  tedeschi  
Katharina Schulze, la leader 
della Cdu tedesca Annegret 
Kramp-Karrenbauer, la dane-
se Mette Frederiksen, vinci-
trice a  sorpresa di  elezioni  
giudicate impossibili, o anco-
ra la stella catalana di Ciuda-
danos  Inés  Arrimadas.  An-
che da noi sembrava che do-
vesse andare così. Solo pochi 
mesi fa Mara Carfagna aveva 
vinto la sua battaglia interna 

a FI e ottenuto, insieme con 
Giovanni  Toti,  l’investitura  
di Silvio Berlusconi a coordi-
natrice nazionale.  Neanche 
il tempo di produrre la prima 
circolare, la prima riunione, 
e la formula è stata azzerata, 
Toti se ne è andato, la Carfa-
gna è stata tagliata fuori. L’in-
ner circle berlusconiano si è 
messo a lavorare a una strate-
gia opposta a quella da lei  
proposta: non la competizio-
ne con Salvini per riprender-
si i voti risucchiati dal Capita-
no, ma un accordo che appro-
fittasse della caduta del go-
verno gialloverde per rimet-
tere in carreggiata un centro-
destra a trazione leghista.

Il patatràc successe all’ini-
zio di agosto, alla vigilia del-
la crisi del Papeete: da allora 
la  vicepresidente  è  in  
stand-by, fuori dai giochi del 
suo partito ma ancora rilut-
tante ad aprirne un altro. Ie-
ri, parlando al Festival de Lin-
kiesta, ha ribadito che il suo 
campo politico resta quello 
del centrodestra: zTra il mio 
percorso e quello di Matteo 
Renzi non possono esserci so-
vrapposizioni,  lui  sostiene  
un governo di sinistra». L’insi-
stenza di Christian Rocca che 
la intervistava le ha strappa-
to una frase in più, seppure 
pronunciata sorridendo, co-
me una battuta: «Forza Italia 

Viva? Se Renzi rinunciasse al 
governo di sinistra potrebbe 
essere  una suggestione».  È  
periodo ipotetico dell’irreal-
tà, e tuttavia rivela che forse 
la fase dello stallo è finita e 
che si è aperto un ragiona-
mento «con le tante persone 
che sono state a proprio agio 
in Forza Italia per 25 anni e 
adesso non lo sono più».

A latere, c’è da chiedersi co-
me mai sia proprio la dina-
stia d'origine dell’onorevole 
Carfagna, quella che l’ha por-
tata in Parlamento, fatta mi-
nistro  e  poi  vicepresidente  
della  Camera  –  insomma,  
Forza Italia – la sola casata 
politica dell'area liberale che 

non vede l’ora di confinarla 
in cantina. Ieri una raffica di 
dichiarazioni ha appoggiato 
la proposta di una sua candi-
datura a governatrice della 
Campania, pubblicamente ri-
lanciata un paio di giorni fa 
da Matteo Salvini. Non vo-
gliono che se ne vada,  ma 
nemmeno che resti dov’è: il 
massimo sarebbe tenersela e 
spedirla  lontano  da  Roma,  
dove avrà troppo da fare per 
esercitare il ruolo di coscien-
za critica dei moderati. Una 
coscienza molto ascoltata - i 
post e tweet contro l’astensio-
ne sulla Commissione Segre 
sono stati condivisi da miglia-
ia  di  simpatizzanti  –  che  
ovunque sarebbe una risorsa 
ma non qui, nel nostro picco-
lo Paese, nel mondo diventa-
to piccolissimo di Silvio Ber-
lusconi, dove la speranza pre-
valente è quella di conserva-
re la benevolenza del gigan-
te Salvini e della sua invinci-
bile armata. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

S
e  ne  parlò  molto  
nell’ottobre del 2018, 
quando la vicepresi-
dente  della  Camera  

rimbrottò l’allora ministro de-
gli Interni Matteo Salvini che 
lamentava l’Aula  vuota  du-
rante un suo intervento: «Lei 
è libero di parlare, ma non di 
attaccare  il  Parlamento.  Le  
sembrerà strano, ma le regole 
valgono anche per lei». Un an-
no dopo Mara Carfagna è il 
personaggio politico che, se-
condo molti, potrebbe fare la 
differenza nel turbolento agi-
tarsi dell’area moderata e libe-
rale, moltiplicando le chance 
di chi si muove in quel campo. 
Matteo Renzi prova da mesi 
di aprire con lei un dialogo 
operativo, ma cercano link an-
che Carlo Calenda e Giovanni 
Toti nonché il vecchio amico 
Ignazio La Russa, che da sem-
pre immagina per Fratelli d’I-
talia un destino più largo del 
bacino  elettorale  della  de-
stra-destra. Tutti hanno capi-
to che è lei la vera antagonista 
del salvinismo, la competitri-

ce più attrezzata per fare da 
contraltare al  Capitano. Un 
ruolo che non le dispiace affat-
to e che probabilmente le tor-
na istintivo, come dimostra lo 
scambio di tweet al vetriolo di 
ieri.  Matteo Salvini:  «Spero 
che chi ha fatto il ministro gra-
zie al Centrodestra non vada 
a sinistra per amore di poltro-
ne». Mara Carfagna: «C’è chi 
per amore di poltrone, quelle 
vere, ha portato i voti del Cen-
trodestra in un governo con i 
Cinquestelle e ha proposto a 
Di Maio di fare il premier». Ga-
me, partita, incontro. 

Il caso può stupire solo in Ita-
lia perché altrove, in Europa, 
già da tempo l’alternativa ai 
sovranismi è incarnata da don-
ne pragmatiche ed equilibra-
te, nelle proposte come nella 
comunicazione. Hanno tutte 
fra i trenta e i cinquant’anni, si 
sono  affermate  rovesciando  
la retorica populista nel suo 
opposto  e  producendo  pro-
grammi fondati su libertà indi-
viduali,  economia  solidale,  
ambientalismo non ideologi-
co, attenzione alle famiglie e 
alle imprese, oltreché rifiutan-
do ogni concessione alla politi-
ca urlata. All’elenco apparten-
gono la capofila dei Verdi tede-
schi Katharina Schulze, la lea-

der della Cdu tedesca Anne-
gret  Kramp-Karrenbauer,  la  
danese  Mette  Frederiksen,  
vincitrice a sorpresa di elezio-
ni giudicate impossibili, o an-
cora la stella catalana di Ciuda-
danos Inés Arrimadas. Anche 
da noi sembrava che dovesse 
andare così. Solo pochi mesi 
fa Mara Carfagna aveva vinto 
la sua battaglia interna a FI e 
ottenuto, insieme con Giovan-
ni Toti, l’investitura di Silvio 
Berlusconi a coordinatrice na-
zionale. Neanche il tempo di 
produrre la prima circolare, la 
prima riunione, e la formula è 
stata azzerata, Toti se ne è an-
dato, la Carfagna è stata taglia-
ta fuori. L’inner circle berlu-

sconiano si è messo a lavorare 
a una strategia opposta a quel-
la da lei proposta: non la com-
petizione con Salvini per ri-
prendersi i voti risucchiati dal 
Capitano, ma un accordo che 
approfittasse della caduta del 
governo gialloverde per rimet-
tere in carreggiata un centro-
destra a trazione leghista.

Il patatràc successe all’ini-
zio di agosto, alla vigilia del-
la crisi del Papeete: da allora 
la  vicepresidente  è  in  
stand-by, fuori dai giochi del 
suo partito ma ancora rilut-
tante ad aprirne un altro. Ie-
ri, parlando al Festival de Lin-
kiesta, ha ribadito che il suo 
campo politico resta quello 

del centrodestra: zTra il mio 
percorso e quello di Matteo 
Renzi non possono esserci so-
vrapposizioni,  lui  sostiene  
un governo di sinistra». L’insi-
stenza di Christian Rocca che 
la intervistava le ha strappa-
to una frase in più, seppure 
pronunciata sorridendo, co-
me una battuta: «Forza Italia 
Viva? Se Renzi rinunciasse al 
governo di sinistra potrebbe 
essere  una suggestione».  È  
periodo ipotetico dell’irreal-
tà, e tuttavia rivela che forse 
la fase dello stallo è finita e 
che si è aperto un ragiona-
mento «con le tante persone 
che sono state a proprio agio 
in Forza Italia per 25 anni e 

adesso non lo sono più».
A latere, c’è da chiedersi co-

me mai sia proprio la dina-
stia d'origine dell’onorevole 
Carfagna, quella che l’ha por-
tata in Parlamento, fatta mi-
nistro  e  poi  vicepresidente  
della  Camera  –  insomma,  
Forza Italia – la sola casata 
politica dell'area liberale che 
non vede l’ora di confinarla 
in cantina. Ieri una raffica di 
dichiarazioni ha appoggiato 
la proposta di una sua candi-
datura a governatrice della 
Campania, pubblicamente ri-
lanciata un paio di giorni fa 
da Matteo Salvini. Non vo-
gliono che se ne vada,  ma 
nemmeno che resti dov’è: il 

massimo sarebbe tenersela e 
spedirla  lontano  da  Roma,  
dove avrà troppo da fare per 
esercitare il ruolo di coscien-
za critica dei moderati. Una 
coscienza molto ascoltata - i 
post e tweet contro l’astensio-
ne sulla Commissione Segre 
sono stati condivisi da miglia-
ia  di  simpatizzanti  –  che  
ovunque sarebbe una risorsa 
ma non qui, nel nostro picco-
lo Paese, nel mondo diventa-
to piccolissimo di Silvio Ber-
lusconi, dove la speranza pre-
valente è quella di conserva-
re la benevolenza del gigan-
te Salvini e della sua invinci-
bile armata. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

EPA

Ha sempre detto che scioglie-
rà la riserva quando alle co-
munali  mancherà  un  anno,  
quindi la prossima primave-
ra, ma ieri il sindaco Giuseppe 
Sala si è per la prima volta sbi-
lanciato più del solito: «Credo 
che il ricandidarmi a Milano 
possa essere un’ipotesi molto 
solida»,  ha  detto  al  teatro  
Franco Parenti dove ha parte-
cipato a Linkiesta Festival. Il 
sindaco ha subito  incassato 
l'endorsement di Matteo Ren-
zi: «Beppe mi critica dicendo 
che sono uno che non fa squa-

dra? Io gli ricordo che quando 
c’era da fare squadra per l’Ex-
po io c’ero, come alle ammini-
strative del 2016 e anche per 
le ultime Olimpiadi, anche se 
avevo un ruolo minore. E ci sa-
rò ancora per il 2021». —

Una smentita un po’ debole. 
Il segretario della Lega, Mat-
teo Salvini,  non  ha  voluto  
confermare l’incontro con la 
senatrice a vita Liliana Se-
gre, da tre giorni sotto scorta 
per  le  minacce  ricevute.  
«Quello che è giusto che ri-
manga nel privato, resta lì. 
La  rivedrò  più  avanti»,  ha  
detto il leader del Carroccio. 
In visita al Salone delle due 
ruote Eicma, il segretario le-
ghista si è detto favorevole 
alla tutela per Segre, anche 
se «ogni scorta è una sconfit-
ta. Io ho appena ricevuto un 
altro proiettile, ma non pian-
go. In un Paese civile non 
dovremmo rischiare niente 
né io né la Segre». Il leader 

del Carroccio ha quindi an-
nunciato  il  sostegno  alla  
manifestazione di solidarie-
tà alla senatrice in program-
ma il 10 dicembre a Milano 
e promossa tra gli altri dal 
sindaco Beppe Sala. «Quan-
do c'è qualcosa che riguar-
da il futuro la sosteniamo», 
ha detto, mentre «il dibatti-
to tra fascismo e comuni-
smo  non  mi  appassiona».  
Sulla stessa linea anche la 
leader  di  Fratelli  d’Italia,  
Giorgia Meloni: «Se c'è una 
manifestazione di solidarie-
tà parteciperemo. Siamo al 
fianco  della  senatrice  Se-
gre.  Sul  tema  della  lotta  
all’antisemitismo siamo in 
prima fila». —

REPORTAGE

Scritte e vernice rossa contro il Giardino dei 
Giusti a Milano, il luogo simbolo nato per cele-
brare gli uomini e le donne che hanno lottato in 
difesa dei diritti umani e contro i genocidi e i to-

talitarismi, che era stato inaugurato un mese 
fa  dalla  senatrice  a  vita  e  testimone  della  
Shoah Liliana Segre, da tre giorni sotto scorta 
per le minacce e gli insulti ricevuti. —

FLAVIA PERINA

POLITICA

STEFANO BONACCINI

GOVERNATORE 
DELL’EMILIA-ROMAGNA

Polemiche sull’evento 
leghista a Bologna

Il Pd: “Faranno venire 
i militanti lombardi”

ANSA

Il governatore uscente gioca la carta dell’orgoglio regionale: “La Lega ha in testa solo Roma”

Emilia, Salvini mette le tende
Bonaccini è pronto alla sfida 

Carfagna, prove di dialogo con Renzi
“Forza Italia Viva è una suggestione”
L’ex premier: porte aperte ai futuri dirigenti. Poi la vicepresidente della Camera precisa: resto nel centrodestra

E la Meloni benedice 
la candidatura della 

forzista in Campania:
“È un nome forte”

2

Il segretario della Lega, Matteo Salvini (46 anni), a Polesine Parmense, in Emilia-Romagna per la manifestazione “November Porc”
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FABIO POLETTI

MILANO

Venerdì sera è a cena ad Arco-
re con il suo presidente Silvio 
Berlusconi, sabato mattina al 
Festival de Linkiesta ammic-
ca a Matteo Renzi che ricam-
bia. Poi c’è la Lega che spinge 
per candidarla alle regionali 
della Campania con la benedi-
zione pure di Giorgia Meloni. 
Tutti la cercano, tutti la vo-
gliono: la vicepresidente del-
la Camera Mara Carfagna è 
l’oggetto del desiderio della 
politica  italiana.  Tanto  che  
c’è chi si dice già pronto ad 
aderire  alla  corrente  Mara  
Carfagna, se nascesse un’im-
probabile  Forza  Italia  Viva.  
Lei inizia spiattellando i suoi 
noti mal di pancia, a partire 
dallo  squilibrio  attuale  nel  
centrodestra sacrificato a de-
stra-destra a favore della Le-

ga: «Quello che mi fa rabbia è 
la sudditanza psicologica nei 
confronti  del  sovranismo,  
che è dannosa per il  nostro 
partito, per la sua reputazio-
ne e per la nostra collocazio-
ne internazionale». 

Incalzata dal direttore de 
Linkiesta  Christian  Rocca,  

Mara  Carfagna  sgancia  la  
bomba: «Se Matteo Renzi di-
chiarasse di non voler soste-
nere più questo governo di si-
nistra, ma ai avere altre ambi-
zioni, Forza Italia Viva potreb-
be  essere  una  suggestione.  

Oggi io e Renzi siamo in du 
metà campo diverse. Non so 
cosa  accadrà  nei  prossimi  
giorni, ma molti dopo 25 anni 
non si sentono a proprio agio 
in Forza Italia». Il “se” della 
frase è ovviamente derimen-
te. Ma nella stessa sala del tea-
tro Franco Parenti di Milano, 
Matteo Renzi meno di un’ora 
dopo coglie la palla al balzo, 
anche se per l’ennesima volta 
esclude di  voler  staccare la  
spina al governo: «Porte aper-
te a chi vorrà venire non da 
ospite ma da dirigente. Vale 
per Mara Carfagna e per gli al-
tri  dirigenti del suo partito, 
ma noi non tiriamo la giac-
chetta a nessuno».

La «chiamata» del leader di 
Italia Viva costringe Mara Car-
fagna alla rettifica via Twit-
ter: «Il mio campo politico è e 
resterà il centrodestra. Tra il 

mio percorso e quello di Mat-
teo Renzi non possono esser-
ci  contrapposizioni,  lui  è  
nell’altra metà campo e sostie-
ne  un  governo  di  sinistra».  
Una dichiarazione netta, sen-
za se e senza ma. Matteo Salvi-
ni non sembra però gradire il 
balletto e da Polesine Parmen-
se usa il randello: «Spero che 
qualcuno che ha vissuto una 
vita  nel  centrodestra,  e  ha  
avuto incarichi di ogni gene-
re grazie al centrodestra non 
passi a sinistra per amore di 
poltrona». Piccata la replica 
della parlamentare azzurra: 
«Salvini per amor di poltrona 
volevi Di Maio premier». Ma-
gari non sarà Mara Carfagna, 
ma a Roma gira voce che sia-
no almeno una ventina i depu-
tati  e  una decina i  senatori  
pronti a dire addio a Silvio 
Berlusconi, per salire sul car-

ro di Matteo Renzi. Lei anche 
nella cena ad Arcpore di ve-
nerdì giura fedeltà al Cavalie-
re: «Le mie critiche non sono 
a Silvio Berlusconi, nel centro-
destra a schiena dritta».

A rendere meno burrasco-
se le acque, per Mara Carfa-
gna  si  profila  un’opzione  a  
stretto giro di boa, le elezioni 
regionali in Campania di mag-
gio. La deputata salernitana 
ha sempre tenuto uno stretto 
legame con la sua terra. Siede 
in consiglio comunale a Napo-
li, nei banchi dell’opposizio-
ne, come la più votata di sem-
pre. Giorgia Meloni di Fratelli 
d’Italia la lancia alle Regiona-
li: «Mara Carfagna è persona-
lità di massimo rilievo in For-
za Italia e sarebbe un candida-
to da prendere in considera-
zione». Ma c’è di più. Chi sa 
giura che il vicepresidente di 
Fratelli  d’Italia,  Ignazio  La  
Russa, cercherebbe di arruo-
larla. Un tentativo già fatto 
da Giovanni Toti, il governa-
tore della Liguria che ha fon-
dato  Cambiamo:  «Ho  visto  
che c’è un po’ di malumore. 
Da una parte mi sembra un 
po’  delusa,  dall’altra  non  a  
suo  agio».  Mara  Carfagna  
prende tempo ma si dice di-
sponibile:  «Sono  pronta  ad  
ogni sfida. Discorso prematu-
ro le Regionali in Campania, 
ma chi fa politica non si tira in-
dietro». — c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

renzi: sto con lui

“È un’ipotesi solida”
Il sindaco Sala apre 
al secondo mandato

È l’unica forte antagonista del salvinismo
Tutti la vogliono, tranne la “sua” Forza Italia

Seria e moderata
Mara si è imposta
come alternativa
alle urla populiste 

STEFANO CAVICCHI / LAPRESSE

A MILANO

AMEDEO LA MATTINA

INVIATO A REGGIO EMILIA

N
o, la foto di Narni con 
il premier e i leader 
della  maggioranza  
giallorossa  proprio  

no. Anche perché non è chiaro 
cosa faranno i 5 stelle. Il gover-
natore  uscente  Bonaccini  sta  
giocando  la  carta  strategica  
dell’orgoglio  regionale  contro  
l’invadenza del ciclone Salvini. 
Il leader leghista qui ha messo le 
tende, oscura la sua candidata 
Lucia Borgonzoni ma anche gli 
alleati. La prossima settimana, 
il 14 novembre, al Paladozza di 
Bologna  aprirà  la  campagna  
elettorale  senza  Berlusconi  e  
Meloni. L’ex ministro dell’Inter-
no vuole prendersi da solo la Re-
gione rossa per eccellenza, co-

me ha fatto con l’Umbria. Ma da 
queste parte non ci sono scanda-
li da agitare o alleanze rabber-
ciate all’ultimo minuto tra Pd e 5 
Stelle.

Il M5S è diviso. Luigi Di Maio 
e il gruppo dirigente di Roma 
non vogliono più mischiarsi con 
i dem: dopo la batosta umbra, 
vagheggiano una ripartenza pu-
rificante, in sostanza vogliono 
eclissarsi, non presentando alcu-
na lista. In Emilia-Romagna in-
vece una parte è tentata di cede-
re alle avance di Bonaccini che 
ha lanciato il “plastic free" per su-
perare la plastica monouso, ma 
condividendo i provvedimenti 
con le associazioni degli impren-
ditori e le organizzazioni sinda-
cali. Altri grillini vogliono misu-
rarsi nelle urne, con liste a 5 Stel-
le, in particolare lo vogliono i 
consiglieri uscenti per rientrare 
sulle loro poltrone.

Bonaccini si prepara. Come 
se dovesse combattere da solo. 
E spiega che chi vuole venire da 
Roma a dargli una mano è ben-
venuto, ma niente parate mini-
steriali, niente discorsi sulla te-
nuta del governo. «Vengano a 
parlare  dell’Emilia-Romagna,  
dei  servizi  e  delle  eccellenze 
che offre questa Regione, di co-
me migliorarle e quale aiuto 
può venire dal governo di Ro-
ma. Le beghe di partito e tra par-
titi - insiste Bonaccini - rimanga-
no fuori dalla nostra competi-
zione regionale». Quindi, per 
tradurre:  Zingaretti,  France-
schini, Orlando si facciano ve-
dere,  ma poco.  Anche Renzi  
verrà ma solo una volta. «Il 26 
gennaio si vota per l’Emilia-Ro-
magna, queste sono elezioni re-
gionali non politiche - avverte il 
governatore - e non vanno stru-
mentalizzate come sta facendo 

Salvini che ha trasformato la 
Borgonzoni in una comparsa».

Salvini arriva al November 
Porc, la sagra del maiale a Pole-
sine Parmense, con un giubbot-
to color azzurro con la «Italia». 
Beve un bicchiere di vino con 
gli alpini, gira gli stand, selfie a 
centinaia. Sente che la sfida è 
tutta aperta. Si fa una risata, di-
ce che Bonaccini comincia ad 
avere paura, sente il suo fiato 
sul collo, che gli emiliani-roma-
gnoli sono stufi di essere gover-
nati dalla sinistra ormai lonta-
na dal popolo. «Gli operai stan-
no con noi, il Pd non li rappre-
senta più. In questa Regione 
c’è molto da migliorare, loro si 
riempiono la bocca dei parti-
giani, ma non sono più i comu-
nisti di una vola. Il 14 al Pala-
dozza di Bologna sarà una gior-
nata  bellissima,  ci  saranno  

molti ex rossi. Al Pd lascio l’in-
sulto e le polemiche». In sera-
ta, sotto i portici di Reggio Emi-
lia,  ricorda che mancano 78 
giorni per il voto. «Quando fa-
cevamo il  militare  avremmo 
detto che mancano 78 giorni 
all’alba, alla festa di liberazio-
ne di questa terra, dopo cin-
quant’anni di comunismo». 

La Lega, però, chiama alla 
mobilitazione i militanti lom-
bardi per riempire il Paladozza 
e il Pd ne approfitta per attacca-
re. «A Salvini - dice Emanuele 
Fiano  -  non  interessa  nulla  
dell’Emilia-Romagna.  Sicco-
me gli emiliani non vengono, al-
lora cerca le truppe cammella-
te e i figuranti lombardi». 

Borgonzoni, che cerca di te-
nere il passo di Salvini tra gli 
stand del November Porc, non 
accetta «queste accuse ridico-
le». Dice che la Lega non avrà bi-
sogno di soccorsi  esterni  per 
riempire il Paladozza. «Abbia-
mo semmai il problema di dove 
mettere tutta la gente che vuo-
le venire. La verità è che Bonac-
cini  scappa,  non risponde ai  
problemi che pongo, la butta 
sempre su Salvini, è un po’ mi-
sogino. Ma il 19 dovrà final-
mente rispondere». Il 19 ci sarà 
il faccia a faccia Bonaccini-Bor-
gonzoni  a  «Carta  Bianca»  di  
Bianca Berlinguer. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

la senatrice a vita sotto scorta

È un giallo l’incontro con Liliana Segre
Il leghista: “No comment, la vedrò presto”

1. Mara Carfagna, 43 
anni, dal marzo 2018
è vicepresidente della 
Camera dei deputati; 
2. Nel 2006 è stata 
eletta deputata in 
Campania. Nel 2008 
è ministro per le pari 
opportunità del gover-
no Berlusconi; 3. 
Dall’autunno 2004 
fino alla sua elezione 
in Parlamento condu-
ce “Piazza grande” 
con Giancarlo Magalli

1

Mancano 78 giorni
alla festa di 
liberazione di questa 
terra, dopo 50 anni
di comunismo

PERSONAGGIO

3

LAPRESSE

LAPRESSSE

Il sindaco di Milano Beppe Sala

Imbrattato il Giardino dei Giusti

POLITICA 

Le beghe di partito 
e tra partiti devono 
rimanere fuori 
dalla nostra Regione,
l’Emilia-Romagna

MATTEO SALVINI

SEGRETARIO DELLA LEGA

FLAVIA PERINA

I
n principio fu il  Codice 
Carfagna, una modalità 
politico-estetica agli anti-
podi  del  machismo del  

racconto  pubblico  italiano:  
serietà, ironia, un contegno 
un po’ antico («da preside», 
dice  qualcuno)  nel  tenere  
dritta la schiena e mantenere 
il punto. Se ne parlò molto 
nell’ottobre del 2018, quan-
do la vicepresidente della Ca-
mera rimbrottò l’allora mini-
stro degli Interni Matteo Sal-
vini  che  lamentava  l’Aula  
vuota durante un suo inter-
vento: «Lei è libero di parla-
re, ma non di attaccare il Par-
lamento. Le sembrerà stra-
no, ma le regole valgono an-
che per lei». Un anno dopo 
Mara Carfagna è il personag-
gio politico che, secondo mol-
ti, potrebbe fare la differenza 
nel turbolento agitarsi dell’a-
rea moderata e liberale, mol-
tiplicando le chance di chi si 
muove in quel campo. Mat-
teo Renzi prova da mesi di 
aprire con lei un dialogo ope-
rativo, ma cercano link an-
che Carlo Calenda e Giovan-
ni Toti nonché il vecchio ami-

co Ignazio La Russa, che da 
sempre immagina per Fratel-
li d’Italia un destino più largo 
del bacino elettorale della de-
stra-destra. Tutti hanno capi-
to che è lei la vera antagoni-
sta del salvinismo, la compe-
titrice più attrezzata per fare 
da contraltare al  Capitano.  
Un ruolo che non le dispiace 
affatto e che probabilmente 
le torna istintivo, come dimo-
stra lo scambio di tweet al ve-
triolo di ieri. Matteo Salvini: 
«Spero che chi ha fatto il mini-
stro  grazie  al  Centrodestra  
non vada a sinistra per amo-
re di poltrone». Mara Carfa-
gna: «C’è chi per amore di pol-
trone, quelle vere, ha portato 
i voti del Centrodestra in un 
governo con i Cinquestelle e 
ha proposto a Di Maio di fare 
il premier». Game, partita, in-
contro. 

Il caso può stupire solo in 
Italia perché altrove, in Euro-
pa, già da tempo l’alternativa 
ai sovranismi è incarnata da 
donne pragmatiche ed equili-
brate,  nelle  proposte  come  
nella comunicazione. Hanno 
tutte  fra  i  trenta  e  i  cin-
quant’anni, si sono afferma-
te rovesciando la retorica po-
pulista nel suo opposto e pro-
ducendo programmi fondati 

su libertà individuali, econo-
mia solidale, ambientalismo 
non  ideologico,  attenzione  
alle famiglie e alle imprese, 
oltreché rifiutando ogni con-
cessione alla politica urlata. 
All’elenco  appartengono  la  
capofila  dei  Verdi  tedeschi  
Katharina Schulze, la leader 
della Cdu tedesca Annegret 
Kramp-Karrenbauer, la dane-
se Mette Frederiksen, vinci-
trice a  sorpresa di  elezioni  
giudicate impossibili, o anco-
ra la stella catalana di Ciuda-
danos  Inés  Arrimadas.  An-
che da noi sembrava che do-
vesse andare così. Solo pochi 
mesi fa Mara Carfagna aveva 
vinto la sua battaglia interna 

a FI e ottenuto, insieme con 
Giovanni  Toti,  l’investitura  
di Silvio Berlusconi a coordi-
natrice nazionale.  Neanche 
il tempo di produrre la prima 
circolare, la prima riunione, 
e la formula è stata azzerata, 
Toti se ne è andato, la Carfa-
gna è stata tagliata fuori. L’in-
ner circle berlusconiano si è 
messo a lavorare a una strate-
gia opposta a quella da lei  
proposta: non la competizio-
ne con Salvini per riprender-
si i voti risucchiati dal Capita-
no, ma un accordo che appro-
fittasse della caduta del go-
verno gialloverde per rimet-
tere in carreggiata un centro-
destra a trazione leghista.

Il patatràc successe all’ini-
zio di agosto, alla vigilia del-
la crisi del Papeete: da allora 
la  vicepresidente  è  in  
stand-by, fuori dai giochi del 
suo partito ma ancora rilut-
tante ad aprirne un altro. Ie-
ri, parlando al Festival de Lin-
kiesta, ha ribadito che il suo 
campo politico resta quello 
del centrodestra: zTra il mio 
percorso e quello di Matteo 
Renzi non possono esserci so-
vrapposizioni,  lui  sostiene  
un governo di sinistra». L’insi-
stenza di Christian Rocca che 
la intervistava le ha strappa-
to una frase in più, seppure 
pronunciata sorridendo, co-
me una battuta: «Forza Italia 

Viva? Se Renzi rinunciasse al 
governo di sinistra potrebbe 
essere  una suggestione».  È  
periodo ipotetico dell’irreal-
tà, e tuttavia rivela che forse 
la fase dello stallo è finita e 
che si è aperto un ragiona-
mento «con le tante persone 
che sono state a proprio agio 
in Forza Italia per 25 anni e 
adesso non lo sono più».

A latere, c’è da chiedersi co-
me mai sia proprio la dina-
stia d'origine dell’onorevole 
Carfagna, quella che l’ha por-
tata in Parlamento, fatta mi-
nistro  e  poi  vicepresidente  
della  Camera  –  insomma,  
Forza Italia – la sola casata 
politica dell'area liberale che 

non vede l’ora di confinarla 
in cantina. Ieri una raffica di 
dichiarazioni ha appoggiato 
la proposta di una sua candi-
datura a governatrice della 
Campania, pubblicamente ri-
lanciata un paio di giorni fa 
da Matteo Salvini. Non vo-
gliono che se ne vada,  ma 
nemmeno che resti dov’è: il 
massimo sarebbe tenersela e 
spedirla  lontano  da  Roma,  
dove avrà troppo da fare per 
esercitare il ruolo di coscien-
za critica dei moderati. Una 
coscienza molto ascoltata - i 
post e tweet contro l’astensio-
ne sulla Commissione Segre 
sono stati condivisi da miglia-
ia  di  simpatizzanti  –  che  
ovunque sarebbe una risorsa 
ma non qui, nel nostro picco-
lo Paese, nel mondo diventa-
to piccolissimo di Silvio Ber-
lusconi, dove la speranza pre-
valente è quella di conserva-
re la benevolenza del gigan-
te Salvini e della sua invinci-
bile armata. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

S
e  ne  parlò  molto  
nell’ottobre del 2018, 
quando la vicepresi-
dente  della  Camera  

rimbrottò l’allora ministro de-
gli Interni Matteo Salvini che 
lamentava l’Aula  vuota  du-
rante un suo intervento: «Lei 
è libero di parlare, ma non di 
attaccare  il  Parlamento.  Le  
sembrerà strano, ma le regole 
valgono anche per lei». Un an-
no dopo Mara Carfagna è il 
personaggio politico che, se-
condo molti, potrebbe fare la 
differenza nel turbolento agi-
tarsi dell’area moderata e libe-
rale, moltiplicando le chance 
di chi si muove in quel campo. 
Matteo Renzi prova da mesi 
di aprire con lei un dialogo 
operativo, ma cercano link an-
che Carlo Calenda e Giovanni 
Toti nonché il vecchio amico 
Ignazio La Russa, che da sem-
pre immagina per Fratelli d’I-
talia un destino più largo del 
bacino  elettorale  della  de-
stra-destra. Tutti hanno capi-
to che è lei la vera antagonista 
del salvinismo, la competitri-

ce più attrezzata per fare da 
contraltare al  Capitano. Un 
ruolo che non le dispiace affat-
to e che probabilmente le tor-
na istintivo, come dimostra lo 
scambio di tweet al vetriolo di 
ieri.  Matteo Salvini:  «Spero 
che chi ha fatto il ministro gra-
zie al Centrodestra non vada 
a sinistra per amore di poltro-
ne». Mara Carfagna: «C’è chi 
per amore di poltrone, quelle 
vere, ha portato i voti del Cen-
trodestra in un governo con i 
Cinquestelle e ha proposto a 
Di Maio di fare il premier». Ga-
me, partita, incontro. 

Il caso può stupire solo in Ita-
lia perché altrove, in Europa, 
già da tempo l’alternativa ai 
sovranismi è incarnata da don-
ne pragmatiche ed equilibra-
te, nelle proposte come nella 
comunicazione. Hanno tutte 
fra i trenta e i cinquant’anni, si 
sono  affermate  rovesciando  
la retorica populista nel suo 
opposto  e  producendo  pro-
grammi fondati su libertà indi-
viduali,  economia  solidale,  
ambientalismo non ideologi-
co, attenzione alle famiglie e 
alle imprese, oltreché rifiutan-
do ogni concessione alla politi-
ca urlata. All’elenco apparten-
gono la capofila dei Verdi tede-
schi Katharina Schulze, la lea-

der della Cdu tedesca Anne-
gret  Kramp-Karrenbauer,  la  
danese  Mette  Frederiksen,  
vincitrice a sorpresa di elezio-
ni giudicate impossibili, o an-
cora la stella catalana di Ciuda-
danos Inés Arrimadas. Anche 
da noi sembrava che dovesse 
andare così. Solo pochi mesi 
fa Mara Carfagna aveva vinto 
la sua battaglia interna a FI e 
ottenuto, insieme con Giovan-
ni Toti, l’investitura di Silvio 
Berlusconi a coordinatrice na-
zionale. Neanche il tempo di 
produrre la prima circolare, la 
prima riunione, e la formula è 
stata azzerata, Toti se ne è an-
dato, la Carfagna è stata taglia-
ta fuori. L’inner circle berlu-

sconiano si è messo a lavorare 
a una strategia opposta a quel-
la da lei proposta: non la com-
petizione con Salvini per ri-
prendersi i voti risucchiati dal 
Capitano, ma un accordo che 
approfittasse della caduta del 
governo gialloverde per rimet-
tere in carreggiata un centro-
destra a trazione leghista.

Il patatràc successe all’ini-
zio di agosto, alla vigilia del-
la crisi del Papeete: da allora 
la  vicepresidente  è  in  
stand-by, fuori dai giochi del 
suo partito ma ancora rilut-
tante ad aprirne un altro. Ie-
ri, parlando al Festival de Lin-
kiesta, ha ribadito che il suo 
campo politico resta quello 

del centrodestra: zTra il mio 
percorso e quello di Matteo 
Renzi non possono esserci so-
vrapposizioni,  lui  sostiene  
un governo di sinistra». L’insi-
stenza di Christian Rocca che 
la intervistava le ha strappa-
to una frase in più, seppure 
pronunciata sorridendo, co-
me una battuta: «Forza Italia 
Viva? Se Renzi rinunciasse al 
governo di sinistra potrebbe 
essere  una suggestione».  È  
periodo ipotetico dell’irreal-
tà, e tuttavia rivela che forse 
la fase dello stallo è finita e 
che si è aperto un ragiona-
mento «con le tante persone 
che sono state a proprio agio 
in Forza Italia per 25 anni e 

adesso non lo sono più».
A latere, c’è da chiedersi co-

me mai sia proprio la dina-
stia d'origine dell’onorevole 
Carfagna, quella che l’ha por-
tata in Parlamento, fatta mi-
nistro  e  poi  vicepresidente  
della  Camera  –  insomma,  
Forza Italia – la sola casata 
politica dell'area liberale che 
non vede l’ora di confinarla 
in cantina. Ieri una raffica di 
dichiarazioni ha appoggiato 
la proposta di una sua candi-
datura a governatrice della 
Campania, pubblicamente ri-
lanciata un paio di giorni fa 
da Matteo Salvini. Non vo-
gliono che se ne vada,  ma 
nemmeno che resti dov’è: il 

massimo sarebbe tenersela e 
spedirla  lontano  da  Roma,  
dove avrà troppo da fare per 
esercitare il ruolo di coscien-
za critica dei moderati. Una 
coscienza molto ascoltata - i 
post e tweet contro l’astensio-
ne sulla Commissione Segre 
sono stati condivisi da miglia-
ia  di  simpatizzanti  –  che  
ovunque sarebbe una risorsa 
ma non qui, nel nostro picco-
lo Paese, nel mondo diventa-
to piccolissimo di Silvio Ber-
lusconi, dove la speranza pre-
valente è quella di conserva-
re la benevolenza del gigan-
te Salvini e della sua invinci-
bile armata. —
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EPA

Ha sempre detto che scioglie-
rà la riserva quando alle co-
munali  mancherà  un  anno,  
quindi la prossima primave-
ra, ma ieri il sindaco Giuseppe 
Sala si è per la prima volta sbi-
lanciato più del solito: «Credo 
che il ricandidarmi a Milano 
possa essere un’ipotesi molto 
solida»,  ha  detto  al  teatro  
Franco Parenti dove ha parte-
cipato a Linkiesta Festival. Il 
sindaco ha subito  incassato 
l'endorsement di Matteo Ren-
zi: «Beppe mi critica dicendo 
che sono uno che non fa squa-

dra? Io gli ricordo che quando 
c’era da fare squadra per l’Ex-
po io c’ero, come alle ammini-
strative del 2016 e anche per 
le ultime Olimpiadi, anche se 
avevo un ruolo minore. E ci sa-
rò ancora per il 2021». —

Una smentita un po’ debole. 
Il segretario della Lega, Mat-
teo Salvini,  non  ha  voluto  
confermare l’incontro con la 
senatrice a vita Liliana Se-
gre, da tre giorni sotto scorta 
per  le  minacce  ricevute.  
«Quello che è giusto che ri-
manga nel privato, resta lì. 
La  rivedrò  più  avanti»,  ha  
detto il leader del Carroccio. 
In visita al Salone delle due 
ruote Eicma, il segretario le-
ghista si è detto favorevole 
alla tutela per Segre, anche 
se «ogni scorta è una sconfit-
ta. Io ho appena ricevuto un 
altro proiettile, ma non pian-
go. In un Paese civile non 
dovremmo rischiare niente 
né io né la Segre». Il leader 

del Carroccio ha quindi an-
nunciato  il  sostegno  alla  
manifestazione di solidarie-
tà alla senatrice in program-
ma il 10 dicembre a Milano 
e promossa tra gli altri dal 
sindaco Beppe Sala. «Quan-
do c'è qualcosa che riguar-
da il futuro la sosteniamo», 
ha detto, mentre «il dibatti-
to tra fascismo e comuni-
smo  non  mi  appassiona».  
Sulla stessa linea anche la 
leader  di  Fratelli  d’Italia,  
Giorgia Meloni: «Se c'è una 
manifestazione di solidarie-
tà parteciperemo. Siamo al 
fianco  della  senatrice  Se-
gre.  Sul  tema  della  lotta  
all’antisemitismo siamo in 
prima fila». —

REPORTAGE

Scritte e vernice rossa contro il Giardino dei 
Giusti a Milano, il luogo simbolo nato per cele-
brare gli uomini e le donne che hanno lottato in 
difesa dei diritti umani e contro i genocidi e i to-

talitarismi, che era stato inaugurato un mese 
fa  dalla  senatrice  a  vita  e  testimone  della  
Shoah Liliana Segre, da tre giorni sotto scorta 
per le minacce e gli insulti ricevuti. —

FLAVIA PERINA

POLITICA

STEFANO BONACCINI

GOVERNATORE 
DELL’EMILIA-ROMAGNA

Polemiche sull’evento 
leghista a Bologna

Il Pd: “Faranno venire 
i militanti lombardi”

ANSA

Il governatore uscente gioca la carta dell’orgoglio regionale: “La Lega ha in testa solo Roma”

Emilia, Salvini mette le tende
Bonaccini è pronto alla sfida 

Carfagna, prove di dialogo con Renzi
“Forza Italia Viva è una suggestione”
L’ex premier: porte aperte ai futuri dirigenti. Poi la vicepresidente della Camera precisa: resto nel centrodestra

E la Meloni benedice 
la candidatura della 

forzista in Campania:
“È un nome forte”

2

Il segretario della Lega, Matteo Salvini (46 anni), a Polesine Parmense, in Emilia-Romagna per la manifestazione “November Porc”
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FLAVIA AMABILE

ROMA
«Com’è iniziata? Che da picco-
lo vedevo i film sul kung fu in 
televisione. Non so perché ma 
mi piacevano moltissimo». E’ 
andata a finire che iacopo Ger-
molé è diventato il campione 
del mondo tra gli studenti in 
lingua e cultura cinese. Ha 18 
anni, frequenta l’ultimo anno 
del Liceo Scientifico Interna-
zionale del Convitto Naziona-
le «Vittorio Emanuele II» di  
Roma dove il cinese fa parte 
delle materie curricolari. 

In realtà il kung fu è stato il 
primo contatto con il mondo 
cinese, il secondo è stato un 
compagno di classe in terza 
media, un cinese rimasto per 
tre mesi come uditore. «Non 
parlava nemmeno una parola 
di italiano e poco l’inglese». 
Dover trovare il modo per co-
municare  con lui  è  stata  la  
chiave che gli ha aperto le por-
te del complesso mondo dei 
caratteri cinesi. 

All’open day del Convitto il 
terzo incontro, quello definiti-
vo.«Era un ragazzo del quinto 
anno, raccontava che per la 
prima volta la scuola era arri-
vata prima alla selezione na-
zionale per il «Chinese Brid-
ge», il campionato mondiale 
per studienti di cinese di tutto 
il mondo. Arrivando primi c’è 
la possibilità di andare in Cina 
e rappresentare il proprio sta-

to. Aveva parlato prima in ci-
nese e poi in italiano, ero rima-
sto molto colpito dal suo livel-
lo di cinese, mi sembrava lon-
tanissimo,  difficilissimo  da  
raggiungere ma da quel gior-
no è diventata una sfida. Vole-
vo diventare come lui e parte-
cipare a  questa  competizio-
ne». 

Ha tentato una prima volta 
al terzo anno. Aveva un cine-
se di livello 3 (il massimo è 6). 
Si è classificato secondo in Ita-
lia, troppo poco. «Sono rima-
sto deluso ma la mia professo-
ressa di cinese mi ha detto che 
se abbiamo un obiettivo con 
la costanza prima o poi lo rag-
giungeremo». Ha frequentato 
un anno di scuola in Cina, la 
sua conoscenza del cinese è 
migliorata moltissimo, ha rag-
giunta il massimo livello. Si è 

classificato primo e si è prepa-
rato a partire con la sua profes-
soressa per la gara finale in Ci-
na, a Zheng Zhou, capoluogo 
della  regione  He  Nan,  a  
tre-quattro ore da Pechino in 
treno ad alta velocità.

C’erano 118 ragazze e ra-
gazzi provenienti da 105 Pae-
si del mondo. Ognuno di loro 
in un minuto e mezzo doveva 
mettere in scena una rappre-
sentazione. Iacopo aveva pre-
parato uno spettacolo teatra-
le, impersonava uno dei solda-
ti  dell’esercito  di  terracotta.  
«Per i cinesi della giuria è sta-
to molto coinvolgente, ho ot-
tenuto il massimo del punteg-
gio».Alla seconda prova era-
no in 30. Consisteva in un test 
sui caratteri cinesi, in cinque 
minuti  bisognava  comporre  
dieci radicali di ideogrammi 

in modo da formare nuove pa-
role. Iacopo è riuscito a trova-
re tutte le combinazioni possi-
bili, 24 su 24 battendo anche i 
concorrenti asiatici che si so-
no fermati a 23. 

Alla terza prova sono arriva-
ti in 15, 3 per ogni continente. 
«Siamo andati in uno studio 
televisivo. Dovevamo rispon-
dere a 12 domande: 4 di cultu-
ra generale, altre 4 di  com-
prensione e le ultime 4 sulle 
nuove tecnologie. Ho risposto 
correttamente a tutte.  Sono 
stato l’unico, a quel punto ero 
primo in Europa e mi sembra-
va già un ottimo risultato». 

Sono rimasti in cinque, uno 
per ogni continente per quel-
la che secondo Iacopo è stata 
la prova «più divertente e la 
più faticosa: in due giorni ab-
biamo dovuto preparare  un 

quiz di 15 domande e una rap-
presentazione  artistica».Ha  
superato anche questa, rima-
neva l’ultima prova e ormai 
erano in due, lui e una ragaz-
za indonesiana «Dovevamo ri-
spondere a dei quiz di cultura 
generale su geografia, poesia, 

storia,  dottrine.  Ho risposto 
bene a 10 domande e lei solo a 
due.  Mi  hanno  proclamato  
campione.  Sinceramente?  
All’inizio non ci credevo».

Ora è rientrato in Italia, ha 
partecipato all’open day della 

sua scuola e stavolta è stato 
lui a raccontare i successi otte-
nuti ai giovani che ora si stan-
no iscrivendo alle superiori. Il 
futuro? La maturità e poi la Ci-
na. «Con questa competizio-
ne ho vinto una borsa di stu-
dio per qualsiasi università in 
Cina. Non ho ancora deciso 
però dove andrò e che cosa fre-
quenterò. Di sicuro sarà qual-
cosa che mi permetterà di la-
vorare tra Italia Cina, qualco-
sa che avrà a che fare con i rap-
porti internazionali e la coope-
razione  internazionale».  E  
poi? Vivrà in Cina? «Preferirei 
lavorare per la Cina ma dall’I-
talia. Se fosse possibile non 
vorrei  sradicarmi  totalmen-
te». Forse almeno questo cer-
vello non è del tutto in fuga . 

—
c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

EDOARDO IZZO

ROMA

Centocelle brucia ancora. Non 
c’è pace per la periferia est del-
la capitale. Dopo il rogo che 
quattro giorni fa aveva distrut-
to per la seconda volta il caffè 
letterario antifascista “La peco-
ra elettrica”, ad andare in fiam-
me, sabato mattina alle 4, è sta-
to un altro locale, il Baraka Bi-
strot. Salgono così a quattro 

gli episodi di questo tipo verifi-
catisi in zona negli ultimi cin-
que mesi. «Il collegamento vie-
ne naturale», afferma Marco 
Nacchia, proprietario del Bara-
ka,  con gli  occhi  lucidi.  Nei  
giorni scorsi aveva pubblicato 
sulla sua pagina Facebook un 
post di solidarietà alla libreria 
incendiata: ieri ha visto svani-
re il sogno di una vita. 

«Non  riaprirò  più,  avevo  
aperto due mesi fa dopo aver 
venduto il taxi a luglio scorso», 
dice a La Stampa. A vederlo og-
gi il locale, famoso per la musi-
ca jazz, è un cumulo di cenere: 

interni distrutti, tracce di liqui-
do infiammabile, telecamera 
coperta per proteggere gli au-
tori del nuovo gesto che scon-
volge il quartiere. Davanti al bi-
strot c’è gente con gli occhi luci-
di. «Per noi era una seconda ca-
sa», raccontano alcuni ragaz-
zi. Giacomo, della “Rete antifa-
scista territoriale Roma est”,  
ha  improvvisato  un’assem-
blea in strada: «Siamo una co-
munità  sotto  attacco»,  dice.  

Centocelle ora è presidiato dal-
le forze dell’ordine: a indagare 
sono i  militari  della Compa-
gnia Roma Casilino e i colleghi 
del Nucleo Investigativo. 

La procura di Roma ha aper-
to un fascicolo per incendio do-
loso aggravato e attende per lu-
nedì una prima informativa.  
«Questo nuovo episodio fa ca-
pire che la politica non c’entra 
nulla con gli incendi», spiega 
un investigatore di lungo cor-

so.  Si  pensa soprattutto agli  
spacciatori di zona, forse di-
sturbati dal troppo movimen-
to  nel  quartiere.  Ma  non  è  
escluso neanche il gesto folle 
di un singolo o quello di un pi-
romane. 

Qualche mese fa, ad esem-
pio, per l’incendio della pizze-
ria del quartiere fu denunciato 
un uomo che si aggirava con 
un contenitore di liquido in-
fiammabile e alcuni accendi-

ni. «Questo è un quartiere vivo 
e  vitale:  non arrendetevi,  le  
Istituzioni sono con voi»,  ha 
detto la sindaca Virginia Raggi 
che  ieri  pomeriggio  ha  rag-
giunto il luogo dell’incendio. 
Vicinanza anche dal presiden-
te della Regione, Nicola Zinga-
retti che ha promesso «un pac-
chetto di provvedimenti a so-
stegno di imprenditori colpiti 
da atti intimidatori e di violen-
za» e attenzione all’emergen-

za  Centocelle  nella  riunione  
del Comitato per l'ordine e si-
curezza, in programma vener-
dì a Roma. Alla riunione sarà 
presente  anche  il  ministro  
dell'Interno, Luciana Lamorge-
se che ha testimoniato la massi-
ma  «attenzione  e  l'impegno  
del Viminale, ed in particolare 
del Prefetto e di tutte le Forze 
dell'ordine che operano nella 
Capitale». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Roma, a centocelle quarto episodio in pochi mesi. L’ombra del racket

Il rogo dopo la solidarietà alla libreria
“Non riuscirò più a riaprire il bar”

MONICA SERRA

MILANO

Era uscito dalla sua cella solo 
qualche ora prima per un per-
messo premio di tre giorni. Er-
gastolano, dopo quarant’anni 
nel carcere di Bollate, appena 
fuori ha provato a uccidere an-
cora. Antonio Cianci, foggia-
no d’origine, 60 anni, lo aveva 
già fatto. Nel 1974 aveva am-

mazzato una guardia giurata. 
Solo cinque anni più tardi, tre 
carabinieri, massacrati a colpi 
di pistola in un posto di blocco. 
Ieri ci ha riprovato. Non si sa 
bene perché, è andato all’ospe-
dale San Raffaele, alla perife-
ria nord est di Milano. A pochi 
chilometri dalla casa della so-

rella, a Cernusco sul Naviglio, 
dove avrebbe dovuto trascor-
rere i tre giorni di permesso. In 
ascensore ha incrociato la sua 
vittima: un vecchietto di 79 an-
ni che era andato a far visita al-
la moglie ricoverata in ospeda-
le. Mancavano pochi minuti al-
le  18.  L’anziano  voleva  rag-
giungere i distributori al secon-
do piano interrato per prende-
re un caffè. In ascensore lui e 
Cianci si sono trovati da soli. 
L’aggressore non ha perso tem-
po: nel giro di qualche istante 
ha  tirato  fuori  un  taglierino  
dalla tasca e l’ha puntato al col-
lo della sua vittima: «Dammi 
quello che hai o ti ammazzo».

L’anziano  non  credeva  ai  
suoi occhi. Con la mano che gli 
tremava gli ha consegnato tut-
to: il portafoglio, il cellulare. 
Non  ha provato  ad  opporsi,  
non ha detto una parola. Ma 
Cianci non si è fermato. Prima 
che le porte dell’ascensore si 
aprissero, ha colpito il settanta-
novenne. Un colpo solo, alla 

gola. A meno di un centimetro 
dalla carotide. Rischiando di 
ammazzarlo,  di  uccidere  di  
nuovo. Poi è fuggito via.

Il vecchietto terrorizzato ha 
chiesto  aiuto.  Cercando  di  
bloccare con la mano il sangue 
che  fuoriusciva  abbondante  
dalla  ferita,  si  è  rivolto  agli  
agenti del posto fisso di polizia 
dell’ospedale.  E  mentre  gli  
operatori del pronto soccorso 
trasportavano l’anziano in gra-
vi condizioni su una barella in 
sala operatoria, la volante del 
commissariato  Lambrate  e  i  
falchi della Questura di Mila-
no arrivavano al San Raffaele 
alla ricerca dell’aggressore.

Non ci è voluto molto a tro-
varlo. Non ha provato a na-
scondersi. Forse non ha davve-
ro provato neppure a scappa-
re. Era in piedi, alla fermata 
della navetta che dall’ospeda-
le porta alla metropolitana di 
Cascina Gobba. È rimasto im-
mobile e, senza opporre alcu-
na resistenza, si è fatto amma-

nettare. Gli agenti lo hanno ri-
conosciuto subito: aveva i pan-
taloni sporchi di sangue. Per 
terra, accanto a lui, il portafo-
glio ormai vuoto dell’anziano 
e il taglierino con cui lo aveva 
aggredito. Cianci è stato arre-
stato per tentato omicidio e ra-
pina. Nel giro di qualche ora è 
tornato al carcere di Bollate da 
cui era appena uscito. 

Cianci,  condannato  all’er-
gastolo, in prigione ha già tra-
scorso gli ultimi quarant’an-

ni. Nel 1974, quando aveva 
appena 15 anni, con una pisto-
la ha ucciso una guardia giura-
ta. È riuscito ad evitare il car-
cere grazie alla  minore età.  
Ma cinque anni più tardi ha 
colpito ancora.

La notte dell’8 ottobre 1979 
a un posto di blocco vicino Li-
scate, nell’hinterland di Mila-
no, ha ucciso tre carabinieri. 
Alla fine del processo d’Appel-
lo ha anche confessato l’omici-
dio. In una lettera rivolta ai 

giudici  ha spiegato  che  uno 
dei tre militari che lo avevano 
fermato per un controllo, lo 
ha preso in giro per la fotogra-
fia sulla carta d’identità. E lui 
ha tirato fuori la pistola e si è 
messo a sparare all’impazza-
ta, uccidendoli tutti. All’anzia-
no  accoltellato  ieri,  invece,  
per fortuna è andata bene. Do-
po essere stato sottoposto a  
un delicato intervento, è fuori 
pericolo di vita. —
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RICCARDO ANTIMIANI/ANSA

Iacopo Germolè, 18 anni, racconta com’è diventato
campione mondiale di lingua e cultura cinese

105
I Paesi di provenienza

degli studenti,
in rappresentanza

dei 5 continenti

ANSA

CRONACHE

Arrestato
dalla polizia,

ha trascorso in carcere
gli ultimi 40 anni

ANSA

L’Ospedale San Raffaele di Milano, teatro dell’aggressione

Omicida in permesso
accoltella per rapina
un anziano in ospedale
Milano, aveva ucciso una guardia giurata e 3 carabinieri
Il ferito, 79 anni, è grave ma non in pericolo di vita

Residenti della zona si sono riuniti in assemblea dopo il rogo

118
I ragazzi che hanno 

partecipato
alla competizione

internazionale

La sindaca Raggi
agli abitanti:

“Le istituzioni
sono con voi”

Il “Baraka Bistrot” distrutto dalle fiamme
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Se avesse parlato prima i vigili sarebbero ancora vivi
Dopo l’esplosione ha pianto e accusato chiunque

Il dilettantismo
del male:
come si uccide
per codardia

ANSA

ELENA STANCANELLI

U
ccidere  tre  uomini  
per viltà. Se Giovan-
ni  Vincenti  avesse  
parlato  prima,  se  

avesse avvertito che nella ca-
scina aveva nascosto altre cin-
que bombole dalle quali stava 
continuando a uscire gas, i tre 
vigili del fuoco non sarebbero 
morti. Non ci sono dubbi, non 
è  ipotetico:  semplicemente  
non sarebbero morti, perché 
non sarebbero entrati sicuri e 
inconsapevoli in quella che sa-
rebbe diventata la loro tomba. 
Perché non ha parlato? Cosa è 
successo nella testa di Giovan-
ni Vincenti in quella mezz’ora 
che avrebbe potuto cambiare 
tre destini, quattro col suo, cin-
que con quello della moglie 
che è accusata di complicità?

Quello che è successo dopo 
lo sappiamo. Giovanni Vincen-
ti ha pianto, si è disperato, ha 
accusato  chiunque.  Siamo  
una famiglia riservata, i vicini 
non ci amano, abbiamo già su-
bito altre intimidazioni, dice-
va. Sono distrutto dal dolore, 
non me ne faccio una ragione, 
diceva. Fin quando qualcuno 
ha trovato, poggiate sul como-
dino di camera sua, le istruzio-
ni per attivare il timer. Solo in 
quel momento, di fronte all’e-
videnza delle prove e quando 
era ormai troppo tardi per sal-
vare se stesso, e soprattutto i 
tre vigili del fuoco, Giovanni 
Vincenti ha confessato. Come 
in un film di Dino Risi, come 

un personaggio tragico di Al-
berto Sordi, gli si sarà sciolta 
la faccia e dopo aver guardato 
il suo avvocato, o forse la mo-
glie, sarà crollato nelle sue ma-
ni aperte a conca poggiate sul-
le ginocchia. Liberato dal peso 
della sua imperdonabile men-
zogna. La banalità del male, 
peggio  ancora,  il  dilettanti-
smo del male, il male come ef-

fetto collaterale della vigliac-
cheria. Avrebbe voluto soltan-
to bruciare la cascina di Quar-
gnento,  Giovanni  Vincenti,  
soltanto quello. E questa pro-
babilmente sarà la sua difesa, 

saranno questo le parole che 
avrà pronunciato per giustifi-
carsi, che pronuncerà il suo av-
vocato.

Come se dar fuoco alla pro-
pria casa per intascare i soldi 
dell’assicurazione fosse accet-
tabile,  facesse  parte  di  quei  
comportamenti  deplorevoli  
ma ormai tollerati per via del-
la  «condizione  di  emergen-
za». C’è la crisi, ho i debiti, che 
sarà mai se do fuoco alla mia 
casa?  Le  assicurazioni  sono  
cattive, come la politica, come 
gli amministratori delegati, i 
vigili urbani che ti multano se 
parcheggi in doppia fila per 
portare il figlio a scuola. Il po-
vero cittadino reagisce. Si fa 
giustizia da solo se lo rapina-
no, dà fuoco all’uomo che dor-
me sotto casa sua perché «non 
ne può più», dà fuoco ai casso-
netti che non vengono svuota-
ti, dà fuoco ai condomini dove 

vivono i migranti, dà fuoco al-
la sua cascina perché ha trop-
pi debiti. La gente è esaspera-
ta, si dice, lo stato non dà più ri-
sposte, si dice. In questo vuo-
to, in questa zona nella quale 
l’indignazione diventa la scu-
sa per le mille piccole, e gigan-
tesche, azioni delinquenziali, 
la  banalizzazione  del  male  
prospera, e anche l’incapacità 
criminale. 

Probabilmente non ha par-
lato perché non aveva la cer-
tezza che le altre cinque bom-
bole sarebbero esplose, pensa-
va di farla franca, pensava che 
il destino lo avrebbe graziato. 
Può succedere, perché no? Il 
destino a volte ci mette una 
toppa, e quello che avrebbe po-
tuto diventare tragico si tra-
sforma in grottesco. Questa è 
la  cifra  dell’italianità,  di  
quell’essere professionisti del 
vittimismo,  dell’astuzietta,  

del piccolo reato? No, certo. 
Non siamo così, non tutti, ov-
vio. Ma è un vizio in agguato, 
una  debolezza  dalla  quale  
dobbiamo stare in guardia, un 
pericolo che corriamo. Pensa-
re che le nostre azioni possano 
non condurre al punto spaven-
toso verso il quale le spingia-
mo. La codardia che ricono-
sciamo con evidenza nel com-

portamento di Giovanni Vin-
centi, immobile di fronte al di-
spiegarsi della catastrofe, non 
la vediamo in noi quando chiu-
diamo gli occhi di fronte all’i-
nerzia della politica, quando 

premiamo qualsiasi provvedi-
mento salvaguardi il nostro in-
teresse a discapito della vita 
degli altri. 

Beato il paese che non ha bi-
sogno  di  eroi,  ma  dannato  
quello nel quale i mostri, sem-
pre citando Dino Risi - immen-
so interprete del carattere di 
questa nazione - vengono giu-
stificati. Se non fosse morto 
nessuno, se il caso avesse evi-
tato che le cinque bombole an-
cora nascoste scoppiassero fa-
cendo strage, siamo sicuri che 
non ci sarebbe stato qualcuno 
pronto  a  dire  che  Giovanni  
Vincenti aveva agitato mosso 
da disperazione, che la colpa 
non era sua ma di chi lo aveva 
costretto ad agire in maniera 
sconsiderata? Dei debiti, delle 
tasse, della crisi? Della politi-
ca, degli amministratori dele-
gati, dei vigili urbani? —
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SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

«La morte di tre persone e le le-
sioni ad altre tre avrebbero po-
tuto essere evitate se Gianni 
Vincenti avesse semplicemen-
te avvertito i soccorritori che, 
mentre eseguivano il  sopral-
luogo nella casa di Quargnen-
to, sulle loro teste erano attiva-
te cinque bombole gpl che po-
tevano esplodere». E che sono 
esplose,  uccidendo  tre  vigili  
del fuoco - Marco Treves, Mat-
teo Gastaldo e Antonino Can-
dido - e ferendo due pompieri - 
Giuliano Dodero e Luca Trom-
betta - e un carabiniere, Rober-
to Borlengo. Il procuratore del-
la Repubblica di Alessandria, 

Enrico Cieri, annuncia che il 
«gravemente  indiziato»  pro-
prietario  della  casa  crollata  
nell’esplosione mortale, tra il 
4 e il 5 novembre, è stato sotto-
posto  a  fermo.  Gli  vengono  

contestati i reati di disastro do-
loso, di omicidio doloso pluri-
mo e di lesioni volontarie. An-
che la moglie Antonella Patruc-
co è indagata, in concorso, per 

gli stessi reati, ma è a piede li-
bero: le sue azioni devono an-
cora essere valutate a fondo. 

Nel carcere,  dove ieri  si  è  
svolta l’udienza di convalida, 
Vincenti,  difeso  da  Vittorio  
Spallasso e Laura Mazzolini,  
continua a ripetere piangen-
do: «Non volevo uccidere, vo-
levo “solo” far saltare la casa 
per prendere i soldi dell’assicu-
razione». Una polizza, sulla te-
nuta Rivabella di Quargnento, 
dove la coppia non vive più da 
un paio d’anni, c’era già, ma ad 
agosto Vincenti l’aveva estesa 
a coprire anche danni dolosi 
commessi da altri. Facile pen-
sare che la costruzione del pia-
no criminoso fosse già in atto. 

Poi  l’acquisto  delle  bombole  
gpl, di tipo domestico: sette ne 
ha comprate, lo ha detto lui 
quando ha confessato tutto al 
procuratore Cieri,al Comando 
provinciale  dei  carabinieri  
che, dice il magistrato, «hanno 
fatto un lavoro eccellente per i 
risultati e per la tempistica». 
Le bombole sono state acqui-
state  da  rivenditori  diversi,  
una o due alla volta, per non 
destare sospetti.  E,  poi,  i  ti-
mer: comunissimi temporizza-
tori per accendere le lucine di 
Natale. Il «bugiardino» con le 
istruzioni per farli funzionare 
glielo trovano i carabinieri sul 
comò  della  stanza  da  letto  
dell’alloggio  di  Alessandria,  

quando lo  perquisiscono.  La 
banalità  della  sequenza  di  
azioni è quasi sciatteria, che 
esplode, letteralmente, in una 
tragedia sconfinata. Nel pome-
riggio che precede la notte del-

le esplosioni, Vincenti, lo dice 
lui, colloca le bombole in loca-
li diversi e apre i rubinetti del 
gas per saturare a poco a poco 
le stanze. Prima, però, collega 

i timer e li imposta all’una e 
mezza di notte. Ma pasticcia, 
sbaglia e uno entra in azione a 
mezzanotte. Un vicino lo chia-
ma: «Gianni c’è un incendio a 
casa tua». E’ questo il momen-
to in cui Vincenti decide il de-
stino.  Gli  basta  una  parola:  
«Fermateli». Non fate entrare 
nessuno. Lui sa che stanno arri-
vando pompieri e carabinieri, 
e lì ci sono altre bombole pro-
grammate per scoppiare all’u-
na e mezza. «Fermateli». Baste-
rebbe. Non lo dice. Sale in au-
to, va a Quargnento. Quando 
arriva, della seconda mortale 
esplosione si sente ancora l’e-
co che si espande nell’aria umi-
da e piena di polvere. —

Le bombole
sono state comprate

da rivenditori diversi
per sviare i sospetti 

La cascina distrutta. Il proprietario avrebbe potuto avvertire della presenza delle bombole, ma non l’ha fattoGiovanni Vincenti

PERSONAGGIO

Avrebbe voluto
“solo” bruciare la casa

Adesso sarà questa 
la sua difesa 

CRONACHE

L’Accusa E’ di omicidio plurimo. NELL’abitazione DELL’uomo trovaTe le istruzioni del timer. Indagata anche la moglie

“Sono stato io a far esplodere la cascina”
Alessandria, confessa il proprietario della casa dove sono morti 3 pompieri: “Volevo truffare l’assicurazione”

I rubinetti del gas
aperti in modo

da saturare
poco a poco le stanze

Professionista
del vittimismo 

e della piccola astuzia
Un vizio nazionale
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B
asta con le limitazio-
ni, da venerdì prossi-
mo per gli statali il 
turn-over tra pensio-

namenti e assunzioni tornerà 
al 100%. E dal 1 dicembre, il 
vincolo cadrà anche per l'uni-
versità. Dal prossimo anno, 
poi, le Regioni potranno pro-
grammare ingressi superiori 
ai pensionamenti e così do-
vrebbe funzionare anche per 
i Comuni. Secondo le stime 
del ministero per la Pubblica 
amministrazione,  serviran-
no 150 mila nuovi  ingressi  
l'anno per i prossimi tre anni.

Si profila un'ondata di as-
sunzioni per far fronte alle 
massicce uscite. Stanno in-
fatti raggiungendo i requisi-
ti tutti quello che erano ri-
masti  intrappolati  dalla  
stretta  previdenziale  della  
legge Fornero. A ciò, si ag-
giunge  l'effetto  di  Quota  
100, che sta accelerando la 
mezza fuga. Tanto che per 
porvi rimedio si è deciso di 
prorogare  le  graduatorie  
dei concorsi pubblici in sca-
denza, in modo da poter at-
tingere direttamente alle li-
ste degli idonei (e sarebbe-
ro oltre 85 mila). Nel prossi-
mo triennio il totale delle as-
sunzioni dovrebbe attestar-
si intorno al mezzo milione 
di unità. Soprattutto a livel-
lo locale cambierà il  siste-

ma di reclutamento, scolle-
gandolo dalle  fuoruscite  e 
agganciandolo alla sosteni-
bilità finanziaria. Così, chi 
potrà  permetterselo,  avrà  
mani libere sugli ingressi. 

La  legge  di  Bilancio  co-
mincia intanto il suo percor-
so  per  l’approvazione  da  
parte del Parlamento. 

Su questo aggravio fiscale 
s’infiamma subito la polemi-
ca politica. Salvini su tutti: 
«Ho letto che gli imprendito-
ri  bocciano  pesantemente  
questa manovra, quindi non 
ne fanno una giusta». Il go-
verno  giallo-rosso  non  ci  
sta, però, al marchio di ga-

belliere. «Io - replica il vice-
ministro dell’Economia, An-
tonio Misiani, Pd - sto ai nu-
meri. La legge di Bilancio an-
nulla 23 miliardi di aumen-
to dell'Iva e, con la riduzio-
ne del cuneo fiscale, taglia 3 
miliardi di tasse ai lavorato-
ri  che  diventeranno  5  dal  
2021. In totale sono circa 27 
miliardi di riduzioni fiscali a 
fronte  di  misure  discusse,  
ma molto contenute nel qua-
dro complessivo della mano-
vra.  Inoltre  l’imposta  sulle  
auto aziendali verrà radical-

mente rivista. L’impatto è si-
curamente eccessivo».

Fanno  discutere,  anche  
per le continue esternazioni 
contrarie di Italia Viva, le co-
siddette micro-tasse. Valgo-
no circa 2 miliardi: quella su-
gli imballaggi di plastica pe-
sa 1,1 miliardi; la stretta sul-
le auto aziendali  dovrebbe 
dare un gettito di oltre 300 
milioni; dalla sugar-tax sulle 
bevande zuccherate dovreb-
bero  arrivare  233  milioni.  
L’abrogazione della flat-tax 
per i redditi delle persone fisi-
che oltre i 65.000 euro pesa 
per circa 155 milioni di euro. 
Ogni nuova tassa, com’è logi-
co, scatena proteste. Così co-
me per ogni nuova multa. Il 
decreto Fiscale, ad esempio, 
ha introdotto una sanzione 
per chi porta in auto i bambi-
ni (fino a 4 anni) senza il di-
spositivo  anti-abbandono.  
Peccato che di queste disposi-
tivi nessuno ne sappia anco-
ra nulla. Così si corre ai ripa-
ri: «Grazie a un nostro emen-
damento  -  annuncia  Ema-
nuele Scagliusi, M5S - preve-
diamo che le sanzioni si ap-
plicheranno  dal  1  giugno  
2020».  L'obbligo  sarebbe  
scattato da due giorni. «Ma 
si rende necessario prevede-
re un periodo cuscinetto sia 
per  informare  adeguata-
mente l'utenza, sia per con-
sentire ai produttori di por-
tare tali dispositivi sul mer-
cato». FRA. GRI. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

NEL 2020 OBIETTIVO 3 MILIONI DI PASSEGGERI

EF
ECONOMIA
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Per i seggiolini 
anti-abbandono 

le sanzioni slittano 
al 1° giugno 2020

Ricerca unioncamere sul 2020

Le imprese ottimiste, ma la fiducia cala
La domanda interna a livelli troppo bassi

Il clima degli affari resta fa-
vorevole tra le imprese italia-
ne ed europee, ma rallenta 
la fiducia per il prossimo an-
no. Ad allarmare maggior-
mente gli imprenditori è so-
prattutto il basso livello del-
la domanda interna, mentre 
la Brexit non sembra essere 
in cima alle preoccupazioni. 
È quanto emerge dalla ricer-
ca realizzata per l'Italia da 
Unioncamere  nell'ambito  
della XXVII edizione dell'in-
dagine annuale  coordinata 
dall'associazione  delle  Ca-
mere  di  commercio  euro-
pee. La situazione italiana 
evidenzia un segno più nel 
saldo tra aspettative positi-
ve  e  negative  (11,2  %):  
un'impresa su 4 scommette 
su un miglioramento degli 

affari e il 58,1% prevede un 
quadro stabile, ma raddop-
piano  rispetto  allo  scorso  
anno le aziende che preve-
dono  difficoltà  (15,4%  
dall'8,1%). E se per le impre-
se tricolori sarà ancora l'ex-
port a trainare la crescita, 3 
aziende su 4 non si aspetta-
no slanci. Ancora meno inco-
raggianti  le  prospettive  di  
business a livello europeo, 
con il clima degli affari che 
segna il record più basso dal 
2004. Rallentano in partico-
lare le attese delle imprese 
europee su fatturato, occu-
pazione e investimenti. La fi-
ducia è  in  calo  in  Spagna  
(12,9 punti), mentre in Ger-
mania registra un segno me-
no (-7,1) per la prima volta 
dal 2009. —

IL CASO

Andranno coperti 150 mila posti l’anno per i prossimi tre anni
Misiani: “L’imposta sulle auto aziendali verrà radicalmente rivista”

Sbloccato il turn over

E ora nello Stato 

si torna ad assumere

Debutta Msc Grandiosa, colosso green del mare 

Ha debuttato ieri ad Amburgo e oggi farà rotta sul Mediterraneo, la nave da crociera più grande 
costruita per Msc crociere, la più green. «Msc Grandiosa», nasconde sotto l'aspetto elegante con 
la luccicante scalinata in cristalli Swarowski e la galleria con negozi e bistrot, un mix di tecnolo-
gia e rispetto per l'ambiente. Con Sophia Loren come madrina del battesimo e Michelle Hunzi-
ker cerimoniere, entra a far parte della flotta con già alcuni primati. Lunga 331 metri, come tre 
campi da calcio, alta 67 metri, larga 43, è la più grande, un gigante con 19 ponti che può traspor-
tare 6.334 passeggeri che si sommano alle 1.704 persone dell'equipaggio. «Con le sue 180 mila 
tonnellate di stazza lorda e oltre 7.500 persone, è grande come un comune italiano» sottolinea 
Leonardo Massa, country manager Italia di Msc Crociere. E ha anche la più lunga, 93 metri, cu-
pola a led sul mare, che copre la promenade, la galleria con locali e boutique. La nuova ammira-
glia ha un sistema che riduce le emissioni di ossido di azoto del 90%, ha sistemi avanzati per il 
trattamento dei rifiuti, delle acque ed è predisposta per ricevere energia da terra, come hanno 
spiegato il presidente esecutivo di Msc crociere Pierfrancesco Vago e l’ad Gianni Onorato. Entro 
il 2027 ci saranno altre 12 navi per un investimento di 14 miliardi di euro. «Chiuderemo il 2019 
superando i 2,8 milioni di passeggeri contro i 2,4 milioni del 2018. E nel 2020 auspichiamo di su-
perare i 3 milioni. Nel 2027 supereremo i 5 milioni e mezzo di ospiti». —

Commercio: in 10 anni
hanno chiuso 
200 mila botteghe
ROMA

L'Italia ha perso quasi 200 mila negozi di vicinato negli 
ultimi 10 anni. Lo afferma l'Ufficio studi della Cgia di Me-
stre. Tra il settembre 2009 e lo stesso mese di quest'an-
no le aziende/botteghe artigiane attive sono diminuite 
di 178.500 unità (-12,1%), mentre lo stock dei piccoli ne-
gozi è sceso di quasi 29.500 unità (-3,8%). La regione 
più colpita dalla moria di aziende artigiane è stata la Sar-
degna, che registra un -19,1%. — 

IMPRESA DI COSTRUZIONI 

PER AMPLIAMENTO ORGANICO 

CERCA 

LAUREATO IN INGEGNERIA 

GESTIONALE 

CON ESPERIENZA E CONOSCENZA 

DELLA LINGUA INGLESE.

INVIARE CV A BUILDING.HR@LIBERO.IT

PROVINCIA DI TERAMO
Via M. Capuani n. 1 – 64100 Teramo – Italia - Codice Fiscale: 80001070673 - Partita IVA: 80001070673

Bando di gara mediante procedura aperta

SEZIONE I: AMMINISTRAZIONE AGGIUDICATRICE: Provincia di Teramo - Via M. Capuani n.1. Teramo. Indirizzo Internet www.provincia.teramo.it.
PEC: appalti@pec.provincia.teramo.it. SEZIONE II: OGGETTO DELL’APPALTO. Accordo Quadro – Servizio di spalatura meccanica della neve e tratta-
mento antighiaccio. CUP E49J19000160003. Luogo di esecuzione del contratto: strade di competenza della Provincia di Teramo. CPV: 90620000-9
Servizi di sgombero neve, 90630000-2 Servizi di lotta contro il gelo. Valore del contratto: importo presuntivo complessivo € 749.730,00 al netto di
IVA, di cui €. 22.491,90 per oneri della sicurezza (non soggetti a ribasso). Durata del contratto: l’Accordo Quadro ha la durata di due stagioni invernali
dalla data di stipula. Per stagione si intende il periodo 01/dicembre-15 aprile, fatto salvo il verificarsi di condizioni meteorologiche tali da provocare
nevicate fuori dall’arco di tempo sopra previsto che verranno contabilizzate alle condizioni di cui al Capitolato Speciale. Opzione di rinnovo: Sì (punto
4.2 del Disciplinare). Informazioni relative ai lotti: l’appalto è diviso nei seguenti lotti: LOTTO 1 Prati di Tivo C.I.G. 8076177019 € 61.800,00; LOTTO

2 Prato Selva C.I.G. 8076734BBC € 61.800,00; LOTTO 3 San Giacomo C.I.G. 8076747678 € 25.200,00; LOTTO 4 Valle Castellana C.I.G. 80771589A2
€ 25.200,00; LOTTO 5 Macchia Da Sole C.I.G. 8077167112 € 16.800,00; LOTTO 6 Tottea C.I.G. 8077183E42 € 16.800,00; LOTTO 7 Cesacastina
C.I.G. 8077189339 € 16.800,00; LOTTO 8 Collebigliano – Civitella del Tronto C.I.G. 8077260DCD € 16.800,00; LOTTO 9 Poggio Umbricchio C.I.G.
80772727B6 € 13.800,00; LOTTO 10 Borgonovo – Spiano C.I.G. 8077281F21 € 13.800,00; LOTTO 11 Padula C.I.G. 80772884EB € 13.800,00;
LOTTO 12 Cortino C.I.G. 8077295AB0 € 13.800,00; LOTTO 13 San Giorgio C.I.G. 8077300ECF € 13.800,00; LOTTO 14 Ceppo C.I.G. 807730856C €
16.800,00; LOTTO 15 Rocca Santa Maria C.I.G. 8077316C04 € 16.800,00; LOTTO 16 Magnanella C.I.G. 807831439A € 13.200,00; LOTTO 17 Rocca
Santa Maria 2 C.I.G. 8078316540 € 16.800,00; LOTTO 18 Castelli C.I.G. 8078345D2C € 16.800,00; LOTTO 19 Isola del Gran Sasso C.I.G.
80783712A4 € 16.800,00; LOTTO 20 Arsita C.I.G. 8078390252 € 16.800,00; LOTTO 21 S.P. n. 365 – Saputelli C.I.G. 8078404DDC € 16.800,00;
LOTTO 22 Castel Castagna C.I.G. 807841896B € 16.800,00; LOTTO 23 Bisenti - Castiglione Messer Raimondo C.I.G. 80784281AE € 13.200,00;
LOTTO 24 Miano – Capsano C.I.G. 8078445FB1 € 13.200,00; LOTTO 25 Tossicia C.I.G. 80784568C7 € 14.400,00; LOTTO 26 Castellalto C.I.G.
8078462DB9 € 8.400,00; LOTTO 27 Notaresco C.I.G. 8078484FE0 € 8.400,00; LOTTO 28 Poggio Cono – Canzano C.I.G. 8078493750 € 8.400,00;
LOTTO 29 Montepagano C.I.G. 8078510558 € 7.200,00; LOTTO 30 Castilenti C.I.G. 8078522F3C € 7.200,00; LOTTO 31 Cellino Attanasio C.I.G.
80785316AC € 8.400,00; LOTTO 32 Casoli C.I.G. 8078541EEA € 8.400,00; LOTTO 33 Atri – Ospedale – Uscita A24 C.I.G. 8078552800 € 14.400,00;
LOTTO 34 Silvi C.I.G. 8078558CF2 € 6.600,00; LOTTO 35 Civitella del Tronto C.I.G. 8078568535 € 14.400,00; LOTTO 36 Campli C.I.G. 8078578D73
€ 9.600,00; LOTTO 37 Nepezzano C.I.G. 80785820C4 € 6.600,00; LOTTO 38 Sant’Onofrio C.I.G. 807859075C € 6.600,00; LOTTO 39 Sant’Egidio
C.I.G. 8078597D21 € 6.600,00; LOTTO 40 Controguerra – Colonella C.I.G. 8078600F9A € 6.600,00; LOTTO 41 Torano Nuovo C.I.G. 80786053BE €
6.600,00; LOTTO 42 Mosciano Sant’Angelo – Bellante C.I.G. 8078607564 € 6.600,00; LOTTO 43 Tortoreto C.I.G. 8078612983 € 6.600,00; LOTTO

44 Ex SS. 80 C.I.G. 8078619F48 € 13.200,00; LOTTO 45 Comprensorio Stradale Nucleo 1 – Tronto/Salinello C.I.G. 80786275E5 € 13.717,50; LOTTO

46 Comprensorio Stradale Nucleo 1 – Salinello/Tordino C.I.G. 80786400A1 € 13.717,50; LOTTO 47 Comprensorio Stradale Nucleo 2 – Rocca Santa
Maria C.I.G. 80786443ED € 13.717,50; LOTTO 48 Comprensorio Stradale Nucleo 2 - Civitella del Tronto/Campli C.I.G. 80788405AB € 13.717,50;
LOTTO 49 Comprensorio Stradale Nucleo 3 - 3° Nucleo C.I.G. 8078848C43 € 13.717,50; LOTTO 50 Comprensorio Stradale Nucleo 4 – Notaresco
C.I.G. 8078853067 € 13.717,50; LOTTO 51 Comprensorio Stradale Jolly C.I.G. 8078872015 € 8.025,00. SEZIONE III: INFORMAZIONI DI CARAT-

TERE GIURIDICO, ECONOMICO, FINANZIARIO E TECNICO: Vedasi disciplinare di gara. SEZIONE IV: PROCEDURA. Tipo di procedura: Procedura
aperta. Criteri di aggiudicazione: per singolo lotto con il criterio del minor prezzo con esclusione automatica delle offerte anomale ai sensi dell’art. 97
del Codice. Termine per il ricevimento delle offerte: data: 26/11/2019 ore 10:00. SEZIONE VI: ALTRE INFORMAZIONI Gara telematica attraverso piat-
taforma di e-procurement anche profilo committente: https://appalti.provincia.teramo.it/. Ai sensi dell’art. 1 comma 3 legge 55/2019, si procederà
all’esame delle offerte economiche prima della verifica della documentazione amministrativa. Bando pubblicato sulla GUUE il 5/11/2019. 

Il dirigente dell’area 4 dott. Leo Di Liberatore

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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INTERVISTA

ALBERTO GASTALDO Fratello di Matteo, gestisce la storica gelateria 
di famiglia sulla piazza di Gavi: “Non è degno neppure del nostro odio”

“Una bastardata per soldi
Deve marcire in galera”

GIAMPIERO CARBONE

GAVI

U
na bastardata  fatta  
solo per i soldi»: Al-
berto  Gastaldo  è  il  
fratello del vigile del 

fuoco Matteo Gastaldo, di Ga-
vi, ucciso martedì notte a Quar-
gnento,  insieme  ai  colleghi  
Marco Triches e Antonio Can-
dido. Alberto ha 45 anni, com-
piuti nei giorni scorsi, e gesti-
sce l’attività di famiglia, la sto-
rica gelateria Matteo di piazza 
Roma, che porta il nome del 
nonno paterno, il  fondatore. 
In questi giorni ha pubblicato 
vari post su Facebook per espri-
mere lo stato d’animo suo e 
suoi familiari: «Io ci provo a es-
sere te, sempre così coraggio-
so... te lo prometto... per mam-
ma papà e per loro... Elisa e Ele-
nina... ma tu stammi vicino da 
lassù  con  le  tue  spalle  lar-
ghe…»). Poi ieri è arrivata la 
notizia della confessione da-
vanti agli inquirenti di Giovan-

ni Vincenti, proprietario della 
casa saltata in aria. 
Vincenti  ha  confessato.  Se  
avesse parlato dopo il primo 
scoppio  nessuno  sarebbe  
morto: cosa ha provato quan-
do l’ha saputo?
«In questo momento c’è solo
tanto dolore. Dentro di me
non riesco ad avere spazio per
nessun altro sentimento, tan-
taè la tristezza perquello che è
accaduto e per come è avvenu-
to. È questo che ho provato, ol-
tre alla speranza che questa
persona possa marcire in gale-
ra, visto quello che ha fatto, ol-
tretuttosoloperisoldi.Unave-
ra propria bastardata, per la
quale spero paghi fino in fon-
do. Vincenti si è dimostrato
una persona così piccola da
non essere neppure degna di
odio, almeno non adesso, non
si merita nulla. Ho visto la sua
faccia sui giornali ma è un viso
talmenteanonimo chenonrie-
scoonon voglio ricordare».
Sono state indagini rapidissi-
me: ha fiducia nel corso della 
giustizia italiana? 

«C’è la speranza che essendoci
di mezzo istituzioni come i vi-
gili del fuoco e l’Arma dei cara-
binieri la giustizia faccia il suo
corso fino in fondo, cosa che
non credo sarebbe avvenuta
se mio fratello fosse stato un
cittadino comune. Spero solo
di non vedere l’autore di quel
gestofuoridalcarcerefra qual-
cheanno».
Cosa vede nel suo futuro sen-
za tuo fratello Matteo? 
«Oltre al calvario di questi ulti-
mi giorni, dovremo anche af-
frontareilprocesso, dovecico-
stituiremo parte civile. Spero
che lo Stato aiuti noi e le altre
famiglie dal punto di vista eco-
nomico. Per fortuna, si sono
giàfattivivi importantistudile-
gali che, almeno per le consu-
lenze, hanno detto di voler la-
voraregratis. Dovrò soprattut-
to farmi carico dei miei genito-
ri, Baldino e Marisa, entrambi
anziani, di mia cognata Elisa e
della mia nipotina, Elena. Or-
mai io non piango quasi più.
Spero solo che quella persona
nonescapiùdal carcere». —
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S
i è svolta ieri nel carce-
re Don Soria di Ales-
sandria, davanti al gip 
Aldo Tirone, l’udienza 

di convalida del fermo cui è sta-
to  sottoposto,  da  stanotte,  
Gianni Vincenti. Atteso per lu-
nedì il provvedimento. 

Vincenti, assistito dai difen-
sori di fiducia Vittorio Spallas-
so e Laura Mazzolini, ha con-
fermato quanto già confessato 
al procuratore della Repubbli-
ca Enrico Cieri nel lungo inter-
rogatorio di venerdì sera al Co-
mando provinciale dei carabi-
nieri. «Piange – hanno spiega-
to i legali appena usciti dal car-
cere -, gli sono stati sommini-
strati farmaci, riprendendo la 
terapia antidepressiva che da 
tempo seguiva a casa». 

Aggiungono  Spallasso  e  
Mazzolini: «Ha ripetuto al giu-
dice quel che aveva già detto al 
procuratore e cioè che non c’e-
ra la volontà di uccidere, l’ha 
fatto  per  incassare  i  soldi  
dell’assicurazione.  Quando,  
però, una persona che non è 
un criminale si mette a fare co-

se di questo tipo, da artificiere 
fai da te, poi non le governa 
più». E ancora: «Appena è sta-
to  avvertito  da  un  vicino  
dell’incendio di mezzanotte, si 
è precipitato a Quargnento» ri-
ferisce Spallasso. 

L’esplosione  mortale,  pur-
troppo, era avvenuta pochissi-
mi minuti prima. Epilogo tragi-
camente irreversibile. S.M. —
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REAZIONI

Le istruzioni del timer
sul comò in camera da letto
“Confesso: sono stato io”
In cinque giorni i carabinieri hanno risolto il caso del disastro di Quargnento
Fermato il padrone di casa che ha architettato le esplosioni per farsi risarcire 

È la notte tra il 4 e il 5 novembre: poco 
dopo mezzanotte c’è la prima esplosio-
ne nella casa di Quargnento in via San 
Francesco d’Assisi. I vicini chiamano 
vigili del fuoco e carabinieri

GIANNI VINCENTI

PADRONE DELLA TENUTA 
DI QUARGNENTO

MICHELE LORUSSO

COMANDANTE PROVINCIALE
DEI CARABINIERI

VITTORIO SPALLASSO

DIFENSORE DI VINCENTI
CON LAURA MAZZOLINI 

Non intendevo 
uccidere, volevo solo 
far saltare la casa per 
farmi risarcire 
dall’assicurazione

È chiaro fin dai primi accertamenti che 
si tratta di un atto doloso: sotto le mace-
rie vengono trovate bombole del gas 
collegate a timer e innesco: «Ordigno 
rudimentale, chiunque poteva farlo»

All’1,32, durante il sopralluogo, 
la seconda esplosione, ben più 
deflagrante: crolla tutto, sotto 
le macerie muoiono 3 pompie-
ri,anche i feriti sono 3 

Udienza di convalida

In carcere si dispera
per le tre vittime
“Non volevo uccidere” 

SILVANA MOSSANO

Alle tre e un quarto della notte 
tra venerdì e sabato, dalla caser-
ma del Comando provinciale 
dell’Arma esce un’auto, aziona 
le sirene: sul sedile posteriore 
c’è Gianni Vincenti, il proprieta-
rio della casa di  Quargnento 
che si è sbriciolata nell’esplosio-
ne avvenuta tra il 4 e il 5 novem-
bre. È in stato di fermo perché 
gravemente indiziato di crollo 
doloso, omicidio doloso pluri-
mo (sotto le macerie sono stati 
sepolti e uccisi tre vigili del fuo-
co), lesioni volontarie (soprav-
vissuti, ma feriti, due pompieri 
e un carabiniere). Ieri pomerig-
gio, alle 16, nel carcere Don So-
ria, presenti i difensori Laura 
Mazzolini e Vittorio Spallasso, 
si è svolta l’udienza di convali-
da davanti al gip Aldo Tirone. 

Per gli stessi reati, in concor-
so, è indagata, la moglie Anto-
nella Patrucco, ma a piede libe-
ro; la sua posizione va appro-
fondita: se aveva vera consape-
volezza, o semplice conniven-
za o se ha avuto una partecipa-
zione attiva. 

Stretta sulle indagini
Vincenti viene sentito almeno 
quattro volte dagli inquirenti 
così come altre persone, per ac-
quisire elementi utili alle inda-
gini. «I carabinieri hanno svol-
to un lavoro eccellente sia per i 
risultati che per la tempistica» 
ha detto il procuratore Enrico 
Cieri che, con il pm Elisa Frus, 
coordina l’inchiesta. 

Giorno decisivo
Nel pomeriggio di venerdì vie-

ne perquisita la casa della cop-
pia Vincenti-Patrucco ad Ales-
sandria. Sul comò della camera 
da letto, è posato un «bugiardi-
no» con le istruzioni per far fun-
zionare  un  timer  identico  a  
quelli usati per far scoppiare le 
bombole. 

Vincenti «non può negare l’e-
videnza» dice il colonnello Mi-
chele  Lo Russo,  comandante  
provinciale: l’uomo fa le prime 
ammissioni.  Poi,  in  caserma,  
racconta tutto al procuratore. 
Ma si difende: «Non volevo uc-
cidere, ” solo” distruggere la ca-
sa per incassare i soldi dell’assi-
curazione». 

Assicurazione
Ad agosto Vincenti estende la 
polizza  assicurativa,  già  esi-
stente sulla casa, per coprire 

anche fatti dolosi provocati da 
altri. Massimale: un milione e 
mezzo. La «tenuta Rivabella», 
formalmente intestata ad An-
tonella Patrucco, era stata as-
sociata Cia, come azienda agri-
cola, per una quindicina d’an-
ni; da un paio, non più. Resta-
no i debiti con l’associazione. 

Bombole gpl e timer
Intanto, in più tempi e da diver-
si venditori, Vincenti compra 
sette bombole  di  gpl,  una o 
due alla volta per non destare 
sospetti. Ad Alessandria acqui-
sta i timer, usati per accendere 
le lucine di Natale. 

Depistaggio
Taglia le inferriate di due fine-
stre della casa per simulare, 
quando verrà il momento, un 

tentativo di effrazione; gli in-
quirenti  individuano  chi  ha  
prestato il flessibile. 

Preparazione fraudolenta
Nel pomeriggio del 4 novem-
bre le telecamere confermano 
l’arrivo di un’auto con un uomo 
e una donna; lo stesso Vincenti 
dice che era andato lì. Ammet-
te di aver preparato i marchin-
gegni  istruttivi  proprio  quel  
giorno: le 7 bombole vengono 
collocate in diversi punti per un 
rilascio lento del gas in modo 
che saturi le stanze; prima di 
aprire i rubinetti, collega due ti-
mer e li punta all’una e mezza 
della notte. Pasticcia, però, in 
queste operazioni di artificiere 
fai da te, cosicché uno dei due 
temporizzatori  provoca  uno  
scoppio in anticipo, appena do-
po mezzanotte. 

La decisione mortale
Un vicino di casa, oltre ad aller-
tare il 112, lo chiama al telefo-
no: «Gianni, c’è stato uno scop-
pio a casa tua». Lui di rimando: 
«Allora han voluto farmi uno 
scherzo». Quello è il momento 
di svolta, l’attimo che può cam-
biare la storia: Vincenti sa che 
là stanno andando i soccorrito-
ri e sa che le stanze sono sature 
di gas, con timer sincronizzati 
all’una e mezza. Potrebbe evita-
re la strage: ma non dice nulla . 
Quando arriva a Quargnento il 
disastro  è  irrimediabilmente  
compiuto. Delle sette bombo-
le, ne sono state recuperate tre. 
Gli scavi proseguono. –
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cinque g iorni

Il fotoracconto
della tragedia
dal 4 al 9 novembre

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

Quando abbiamo 
trovato il foglietto con 
le istruzioni del timer 
sul comò, Vincenti 
non poteva più negare

«Quando una persona 
che non è criminale si 
mette a fare cose 
di questo tipo, poi non 
le governa più»

«Mi hanno fatto un dispetto»: le parole di 
Giovanni Vincenti, il proprietario, avvisato 
del primo scoppio. Aveva problemi econo-
mici, da anni provava a vendere la casa. 
Le indagini si concentrano subito su di lui

La notte tra l’8 e il 9 novembre, svolta 
nelle indagini. Vincenti confessa: «Sono 
stato io». Nella sua abitazione gli inqui-
renti hanno trovato il bugiardino con le 
istruzioni del timer. Viene fermato. 

FEDCAS

Sotto le macerie ci sono tuttora altre 
quattro bombole di gpl. Gli ordigni erano 
programmati per esplodere tutti all’una 
e mezza. La prima esplosione è stata un 
errore di programmazione del timer

ALBINO NERI

Intanto Alessandria e un paese intero 
venerdì 8 novembre si stringono intor-
no ai famigliari dei pompieri eroi e ai 
1500 vigili del fuoco che ai funerali di 
Stato piangono i loro colleghi 

ANSA

Dopo il funerale il procuratore 
Cieri e il premier Conte parla-
no per una decina di minuti. 
La madre di una delle vittima 
implora: «Prendeteli»

Passando da via S. France-
sco, a Quargnento, nel po-
meriggio del 4 novembre 
si sarebbe vista integra la 
tenuta Rivabella, non abi-
tata  da  anni.  E’  esplosa  
nella notte. Il bilancio: 3 
morti e 3 feriti. Si è scava-
to tra le macerie e si è in-
dagato  per  individuare  
chi aveva compiuto il di-
sastro con bombole gpl. 
Dopo i funerali di Stato, 
venerdì mattina, la svol-
ta:  a  notte,  il  fermo  di  
Gianni Vincenti.

Dentro di me non ho 
spazio per altro 
sentimento, tanta è la 
tristezza per quanto 
accaduto e come

Spero solo di non 
vedere l’autore di 
quel gesto fuori 
dal carcere 
fra qualche anno
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INTERVISTA

ALBERTO GASTALDO Fratello di Matteo, gestisce la storica gelateria 
di famiglia sulla piazza di Gavi: “Non è degno neppure del nostro odio”

“Una bastardata per soldi
Deve marcire in galera”

GIAMPIERO CARBONE

GAVI

U
na bastardata  fatta  
solo per i soldi»: Al-
berto  Gastaldo  è  il  
fratello del vigile del 

fuoco Matteo Gastaldo, di Ga-
vi, ucciso martedì notte a Quar-
gnento,  insieme  ai  colleghi  
Marco Triches e Antonio Can-
dido. Alberto ha 45 anni, com-
piuti nei giorni scorsi, e gesti-
sce l’attività di famiglia, la sto-
rica gelateria Matteo di piazza 
Roma, che porta il nome del 
nonno paterno, il  fondatore. 
In questi giorni ha pubblicato 
vari post su Facebook per espri-
mere lo stato d’animo suo e 
suoi familiari: «Io ci provo a es-
sere te, sempre così coraggio-
so... te lo prometto... per mam-
ma papà e per loro... Elisa e Ele-
nina... ma tu stammi vicino da 
lassù  con  le  tue  spalle  lar-
ghe…»). Poi ieri è arrivata la 
notizia della confessione da-
vanti agli inquirenti di Giovan-

ni Vincenti, proprietario della 
casa saltata in aria. 
Vincenti  ha  confessato.  Se  
avesse parlato dopo il primo 
scoppio  nessuno  sarebbe  
morto: cosa ha provato quan-
do l’ha saputo?
«In questo momento c’è solo
tanto dolore. Dentro di me
non riesco ad avere spazio per
nessun altro sentimento, tan-
taè la tristezza perquello che è
accaduto e per come è avvenu-
to. È questo che ho provato, ol-
tre alla speranza che questa
persona possa marcire in gale-
ra, visto quello che ha fatto, ol-
tretuttosoloperisoldi.Unave-
ra propria bastardata, per la
quale spero paghi fino in fon-
do. Vincenti si è dimostrato
una persona così piccola da
non essere neppure degna di
odio, almeno non adesso, non
si merita nulla. Ho visto la sua
faccia sui giornali ma è un viso
talmenteanonimo chenonrie-
scoonon voglio ricordare».
Sono state indagini rapidissi-
me: ha fiducia nel corso della 
giustizia italiana? 

«C’è la speranza che essendoci
di mezzo istituzioni come i vi-
gili del fuoco e l’Arma dei cara-
binieri la giustizia faccia il suo
corso fino in fondo, cosa che
non credo sarebbe avvenuta
se mio fratello fosse stato un
cittadino comune. Spero solo
di non vedere l’autore di quel
gestofuoridalcarcerefra qual-
cheanno».
Cosa vede nel suo futuro sen-
za tuo fratello Matteo? 
«Oltre al calvario di questi ulti-
mi giorni, dovremo anche af-
frontareilprocesso, dovecico-
stituiremo parte civile. Spero
che lo Stato aiuti noi e le altre
famiglie dal punto di vista eco-
nomico. Per fortuna, si sono
giàfattivivi importantistudile-
gali che, almeno per le consu-
lenze, hanno detto di voler la-
voraregratis. Dovrò soprattut-
to farmi carico dei miei genito-
ri, Baldino e Marisa, entrambi
anziani, di mia cognata Elisa e
della mia nipotina, Elena. Or-
mai io non piango quasi più.
Spero solo che quella persona
nonescapiùdal carcere». —
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S
i è svolta ieri nel carce-
re Don Soria di Ales-
sandria, davanti al gip 
Aldo Tirone, l’udienza 

di convalida del fermo cui è sta-
to  sottoposto,  da  stanotte,  
Gianni Vincenti. Atteso per lu-
nedì il provvedimento. 

Vincenti, assistito dai difen-
sori di fiducia Vittorio Spallas-
so e Laura Mazzolini, ha con-
fermato quanto già confessato 
al procuratore della Repubbli-
ca Enrico Cieri nel lungo inter-
rogatorio di venerdì sera al Co-
mando provinciale dei carabi-
nieri. «Piange – hanno spiega-
to i legali appena usciti dal car-
cere -, gli sono stati sommini-
strati farmaci, riprendendo la 
terapia antidepressiva che da 
tempo seguiva a casa». 

Aggiungono  Spallasso  e  
Mazzolini: «Ha ripetuto al giu-
dice quel che aveva già detto al 
procuratore e cioè che non c’e-
ra la volontà di uccidere, l’ha 
fatto  per  incassare  i  soldi  
dell’assicurazione.  Quando,  
però, una persona che non è 
un criminale si mette a fare co-

se di questo tipo, da artificiere 
fai da te, poi non le governa 
più». E ancora: «Appena è sta-
to  avvertito  da  un  vicino  
dell’incendio di mezzanotte, si 
è precipitato a Quargnento» ri-
ferisce Spallasso. 

L’esplosione  mortale,  pur-
troppo, era avvenuta pochissi-
mi minuti prima. Epilogo tragi-
camente irreversibile. S.M. —
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REAZIONI

Le istruzioni del timer
sul comò in camera da letto
“Confesso: sono stato io”
In cinque giorni i carabinieri hanno risolto il caso del disastro di Quargnento
Fermato il padrone di casa che ha architettato le esplosioni per farsi risarcire 

È la notte tra il 4 e il 5 novembre: poco 
dopo mezzanotte c’è la prima esplosio-
ne nella casa di Quargnento in via San 
Francesco d’Assisi. I vicini chiamano 
vigili del fuoco e carabinieri

GIANNI VINCENTI

PADRONE DELLA TENUTA 
DI QUARGNENTO

MICHELE LORUSSO

COMANDANTE PROVINCIALE
DEI CARABINIERI

VITTORIO SPALLASSO

DIFENSORE DI VINCENTI
CON LAURA MAZZOLINI 

Non intendevo 
uccidere, volevo solo 
far saltare la casa per 
farmi risarcire 
dall’assicurazione

È chiaro fin dai primi accertamenti che 
si tratta di un atto doloso: sotto le mace-
rie vengono trovate bombole del gas 
collegate a timer e innesco: «Ordigno 
rudimentale, chiunque poteva farlo»

All’1,32, durante il sopralluogo, 
la seconda esplosione, ben più 
deflagrante: crolla tutto, sotto 
le macerie muoiono 3 pompie-
ri,anche i feriti sono 3 

Udienza di convalida

In carcere si dispera
per le tre vittime
“Non volevo uccidere” 

SILVANA MOSSANO

Alle tre e un quarto della notte 
tra venerdì e sabato, dalla caser-
ma del Comando provinciale 
dell’Arma esce un’auto, aziona 
le sirene: sul sedile posteriore 
c’è Gianni Vincenti, il proprieta-
rio della casa di  Quargnento 
che si è sbriciolata nell’esplosio-
ne avvenuta tra il 4 e il 5 novem-
bre. È in stato di fermo perché 
gravemente indiziato di crollo 
doloso, omicidio doloso pluri-
mo (sotto le macerie sono stati 
sepolti e uccisi tre vigili del fuo-
co), lesioni volontarie (soprav-
vissuti, ma feriti, due pompieri 
e un carabiniere). Ieri pomerig-
gio, alle 16, nel carcere Don So-
ria, presenti i difensori Laura 
Mazzolini e Vittorio Spallasso, 
si è svolta l’udienza di convali-
da davanti al gip Aldo Tirone. 

Per gli stessi reati, in concor-
so, è indagata, la moglie Anto-
nella Patrucco, ma a piede libe-
ro; la sua posizione va appro-
fondita: se aveva vera consape-
volezza, o semplice conniven-
za o se ha avuto una partecipa-
zione attiva. 

Stretta sulle indagini
Vincenti viene sentito almeno 
quattro volte dagli inquirenti 
così come altre persone, per ac-
quisire elementi utili alle inda-
gini. «I carabinieri hanno svol-
to un lavoro eccellente sia per i 
risultati che per la tempistica» 
ha detto il procuratore Enrico 
Cieri che, con il pm Elisa Frus, 
coordina l’inchiesta. 

Giorno decisivo
Nel pomeriggio di venerdì vie-

ne perquisita la casa della cop-
pia Vincenti-Patrucco ad Ales-
sandria. Sul comò della camera 
da letto, è posato un «bugiardi-
no» con le istruzioni per far fun-
zionare  un  timer  identico  a  
quelli usati per far scoppiare le 
bombole. 

Vincenti «non può negare l’e-
videnza» dice il colonnello Mi-
chele  Lo Russo,  comandante  
provinciale: l’uomo fa le prime 
ammissioni.  Poi,  in  caserma,  
racconta tutto al procuratore. 
Ma si difende: «Non volevo uc-
cidere, ” solo” distruggere la ca-
sa per incassare i soldi dell’assi-
curazione». 

Assicurazione
Ad agosto Vincenti estende la 
polizza  assicurativa,  già  esi-
stente sulla casa, per coprire 

anche fatti dolosi provocati da 
altri. Massimale: un milione e 
mezzo. La «tenuta Rivabella», 
formalmente intestata ad An-
tonella Patrucco, era stata as-
sociata Cia, come azienda agri-
cola, per una quindicina d’an-
ni; da un paio, non più. Resta-
no i debiti con l’associazione. 

Bombole gpl e timer
Intanto, in più tempi e da diver-
si venditori, Vincenti compra 
sette bombole  di  gpl,  una o 
due alla volta per non destare 
sospetti. Ad Alessandria acqui-
sta i timer, usati per accendere 
le lucine di Natale. 

Depistaggio
Taglia le inferriate di due fine-
stre della casa per simulare, 
quando verrà il momento, un 

tentativo di effrazione; gli in-
quirenti  individuano  chi  ha  
prestato il flessibile. 

Preparazione fraudolenta
Nel pomeriggio del 4 novem-
bre le telecamere confermano 
l’arrivo di un’auto con un uomo 
e una donna; lo stesso Vincenti 
dice che era andato lì. Ammet-
te di aver preparato i marchin-
gegni  istruttivi  proprio  quel  
giorno: le 7 bombole vengono 
collocate in diversi punti per un 
rilascio lento del gas in modo 
che saturi le stanze; prima di 
aprire i rubinetti, collega due ti-
mer e li punta all’una e mezza 
della notte. Pasticcia, però, in 
queste operazioni di artificiere 
fai da te, cosicché uno dei due 
temporizzatori  provoca  uno  
scoppio in anticipo, appena do-
po mezzanotte. 

La decisione mortale
Un vicino di casa, oltre ad aller-
tare il 112, lo chiama al telefo-
no: «Gianni, c’è stato uno scop-
pio a casa tua». Lui di rimando: 
«Allora han voluto farmi uno 
scherzo». Quello è il momento 
di svolta, l’attimo che può cam-
biare la storia: Vincenti sa che 
là stanno andando i soccorrito-
ri e sa che le stanze sono sature 
di gas, con timer sincronizzati 
all’una e mezza. Potrebbe evita-
re la strage: ma non dice nulla . 
Quando arriva a Quargnento il 
disastro  è  irrimediabilmente  
compiuto. Delle sette bombo-
le, ne sono state recuperate tre. 
Gli scavi proseguono. –
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cinque g iorni

Il fotoracconto
della tragedia
dal 4 al 9 novembre

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

Quando abbiamo 
trovato il foglietto con 
le istruzioni del timer 
sul comò, Vincenti 
non poteva più negare

«Quando una persona 
che non è criminale si 
mette a fare cose 
di questo tipo, poi non 
le governa più»

«Mi hanno fatto un dispetto»: le parole di 
Giovanni Vincenti, il proprietario, avvisato 
del primo scoppio. Aveva problemi econo-
mici, da anni provava a vendere la casa. 
Le indagini si concentrano subito su di lui

La notte tra l’8 e il 9 novembre, svolta 
nelle indagini. Vincenti confessa: «Sono 
stato io». Nella sua abitazione gli inqui-
renti hanno trovato il bugiardino con le 
istruzioni del timer. Viene fermato. 

FEDCAS

Sotto le macerie ci sono tuttora altre 
quattro bombole di gpl. Gli ordigni erano 
programmati per esplodere tutti all’una 
e mezza. La prima esplosione è stata un 
errore di programmazione del timer

ALBINO NERI

Intanto Alessandria e un paese intero 
venerdì 8 novembre si stringono intor-
no ai famigliari dei pompieri eroi e ai 
1500 vigili del fuoco che ai funerali di 
Stato piangono i loro colleghi 

ANSA

Dopo il funerale il procuratore 
Cieri e il premier Conte parla-
no per una decina di minuti. 
La madre di una delle vittima 
implora: «Prendeteli»

Passando da via S. France-
sco, a Quargnento, nel po-
meriggio del 4 novembre 
si sarebbe vista integra la 
tenuta Rivabella, non abi-
tata  da  anni.  E’  esplosa  
nella notte. Il bilancio: 3 
morti e 3 feriti. Si è scava-
to tra le macerie e si è in-
dagato  per  individuare  
chi aveva compiuto il di-
sastro con bombole gpl. 
Dopo i funerali di Stato, 
venerdì mattina, la svol-
ta:  a  notte,  il  fermo  di  
Gianni Vincenti.

Dentro di me non ho 
spazio per altro 
sentimento, tanta è la 
tristezza per quanto 
accaduto e come

Spero solo di non 
vedere l’autore di 
quel gesto fuori 
dal carcere 
fra qualche anno
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VALENTINA FREZZATO

QUARGNENTO 

«Non vogliamo essere associa-
ti  a  quello  lì».  I  cittadini  di  
Quargnento ieri mattina era-
no storditi, ma non così incre-
duli, dopo la notizia della con-
fessione di colui che, per qual-
che anno, è stato un compaesa-
no. «Era chiaro fosse lui, dai» 
dicono davanti alla bella basili-
ca del borgo che ha dato i nata-
li all’artista Carlo Carrà e che 
vorrebbe che si parlasse solo di 
questo. Cultura, non omicidi. 
«Non è uno di noi – aggiunge 
uno degli avventori del bar, ap-
pena preso il caffè – e io ad 
esempio  non  l’ho  mai  visto.  
Passava di qui, certo. Sapeva-
mo che era quello dei cavalli. 
Tolti i vicini di casa, gli altri in 
paese non sapevamo manco 
chi era». L’unico aneddoto lo 
racconta un compagno di taz-
zina, ma risale a qualche anno 
fa: «Aveva ancora i cavalli e 
aveva un furgone per traspor-
tarli. Suo figlio andava forte 
quel giorno e ha stretto troppo 
la curva qui di fianco tra il bar e 
la chiesetta. C’era l’impalcatu-
ra e l’ha presa su con il mezzo e 
quelli che lavoravano si son at-
taccati come i matti ai tubi In-
nocenti. Altrimenti sarebbero 
caduti, eh». 

In paese non si parla d’altro: 
i tre poveri ragazzi morti, i feri-
ti, le esplosioni sentite da tutti, 
la cascina andata giù, la confes-
sione della notte. «Lui ha cerca-
to di scaricare la colpa su un vi-
cino di casa – commentano –, 
ma qui sanno tutti che in realtà 
Vincenti era uno che non ha 
mai pagato nessuno. Ce n’era-
no diversi che avanzavano da 
lui». Fa esempi: quello che gli 
ha costruito il capannone, chi 
gli faceva i lavori di giardinag-
gio, quello che si è occupato de-
gli impianti elettrici. La senten-
za: «Era un bidonista. Non fre-
quentava il paese, nemmeno il 
bar. Ma magari quando l’han-
no chiamato era qui in piazza 
eh, tanto per dire». 

Il  paese vuole tirarsi  fuori  
dalla vicenda. È successo nel 

territorio comunale, certo, ma 
«non è uno di noi». 

Dopo il lutto nazionale del 
giorno dei funerali, il sindaco 
Paola Porzio ha pensato ad al-
tre due iniziative per ricordare 
degnamente i tre vigili del fuo-
co. La prima è oggi: «Una mes-
sa solenne in basilica dalle 10 
poi ci sarà un corteo con i bim-
bi del paese e di Solero. Andre-
mo in via San Francesco, dove 
loro hanno perso la vita, e la-
sceremo dei fiori. Ci sarà un ri-
cordo. Il 16, faremo una cena 
per raccogliere fondi da devol-
vere alle famiglie». Poi c’è una 
terza iniziativa, di carattere le-
gale: «Abbiamo deciso di costi-
tuirci parte civile al processo». 
Lo conferma l’ex sindaco, Lui-
gi Benzi: «Ne abbiamo parlato 

proprio adesso in Consiglio co-
munale. Tutta la comunità è 
molto scossa, il prete era preoc-
cupato perché assente in que-
sti giorni. Ci siamo organizzati 
per cercare di dare anche una 
mano: la Pro loco, ad esempio, 
fornisce pasti caldi a chi sorve-
glia e lavora alla cascina». 

Il  Comune  ha  incassato  i  
complimenti  dei  carabinieri  
per il  sistema di videosorve-
glianza, che ha permesso di ve-
locizzare le  indagini:  «In  24 
ore abbiamo consegnato i fil-
mati. Abbiamo rifatto l’impian-
to nell’ottobre 2018 e le imma-
gini sono molto nitide: hanno 
potuto ricostruire i movimenti 
della famiglia e capire chi era a 
bordo delle auto». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Quargnento si costituirà parte civile
“Quello non è mai stato uno di noi”
Il paese prende le distanze dall’arrestato: passava di qui, ma non frequentava neppure il bar

l1 Anna Maria Pavia, lei è me-
dico del paese, a Quargnen-
to. Per anni è stata anche il 
medico della famiglia di Gian-
ni Vincenti, un rapporto medi-
co-paziente durato fino a un 
anno fa, quando si è rotto il 
rapporto di fiducia. Dottores-
sa, di che persone parliamo? 
«Erano persone all’apparen-
za di una delicatezza e no-
biltà  d’animo  eccezionali.  
Sembrava che fossero venu-
ti a creare un clima di armo-
nia e amore nella loro villa 
di  Quargnento,  come  ho  
sentito che hanno dichia-
rato  loro  stessi  durante  
un’intervista. Hanno abita-
to lì anche i suoceri e la co-
gnata». 
l2 E invece? 
«Però quando li  ho  cono-
sciuti molto bene, visto che 
ero il loro medico, ho capi-
to che erano persone di dop-
pia faccia e infatti ho rotto il 
rapporto di fiducia con lo-
ro. Questo quando si sono 
trasferiti  ad  Alessandria.  
Ho sempre avuto dei riscon-
tri su questo modo di essere 
dai loro vicini di casa che, lo-
ro sì, sono realmente perso-
ne squisite. I vicini». 
l3 In che senso doppia fac-
cia? 
«Sono persone che hanno 
avuto tanti problemi di tipo 
interno  famigliare  e  tanti  
problemi anche all’esterno. 
In paese si parla dell’apertu-
ra di un vaso di Pandora e 
molti, qui, non appena sen-
tito il fatto hanno pensato 
che  non  potessero  essere  
che loro». V. F. —
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Dopo il lutto cittadino, a Quargnento sono in programma altre iniziative per ricordare i pompieri morti nello scoppio della cascina

PAOLA PORZIO

SINDACO
DI QUARGNENTO

LUIGI BENZI

EX SINDACO
DI QUARGNENTO

PRIMO PIANO

3 DOMANDE A

ALBINO NERI

Il 16 faremo una cena 
per raccogliere fondi
da devolvere
alle famiglie
delle vittime

ANNA MARIA PAVIA

MEDICO DEL PAESE

I Vincenti
erano persone
dalla doppia
faccia

Tutta la comunità è 
molto scossa, ci 
siamo organizzati
per cercare di dare 
anche una mano
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ANTONELLA MARIOTTI

ALESSANDRIA 

I
l linguaggio prima di tut-
to, poi i bisogni insoddi-
sfatti. Per Elio Carmi, vice 
presidente della Comuni-

tà ebraica di Casale, le parole 
sono  importanti  e  possono  
cambiare un sentimento collet-
tivo, da questo parte la sua ri-
flessione sul caso della senatri-
ce Liliana Segre, con la scorta, 
e l’episodio di razzismo sul bus 
denunciato  dalla  consigliera  
comunale del Pd Vittoria One-
to. «Se autorizzi un certo lin-
guaggio - dice Carmi - con la 
verbalizzazione di certi termi-
ni, rendendo accettabile que-
sta condizione dialettica, se la 
dai per scontata allora si va a 
sovrapporre Balotelli al mon-
do dell’antisemitismo». Come 
se le parole di odio generino al-
tre parole di odio, che diventa-
no odio. È questo il clima? «Il 
clima è cambiato certamente, 
non solo a Casale o Alessan-

dria è cambiato in Italia» ag-
giunge Carmi e fa un esempio: 
«Due anni fa è stata autorizza-
ta la sede di Casapound. E sa 
quando? Il 27 gennaio. Secon-
do lei perché hanno scelto la 
data del Giorno della memo-
ria? È un partito fascista che fa 
proselitismo  che  andrebbe  
proibito». 

«Perdita di valori» è una fra-
se ripetuta spesso e la cita an-
che Carmi. Cosa vuol dire e co-
me possiamo tradurla per i ra-
gazzi? «Non si sa più cosa è giu-
sto e cosa è sbagliato. Manca 
uno scopo che abbia un senso 
valoriale, dobbiamo decidere 
cosa vogliamo dal futuro: un 
mondo che accoglie o che re-
spinge? Che è privo di cono-
scenza o ha conoscenza? I gio-
vani non hanno visone del do-
mani, abbiamo bruciato il do-
mani: questo ha a che fare con 
tutto, pensi all’ambiente. Non 
ci interessa più nulla del futu-
ro: siamo spinti a soddisfare i 
mezzi e non i fini, tendiamo a 
questi senza interessarci di co-
me ci arriviamo. Il domani non 

ci interessa più». 
Da dove ripartire? Dalle fami-

glie da un modello educativo di-
verso? «I genitori arrivano tar-
di a capire che c’è in discussio-
ne il futuro dei loro figli, e van-
no a insultare la maestra. Man-
ca un modello di educazione ci-
vica, di rispetto, crescono indif-
ferenza e menefreghismo, che 
hanno molto a che fare con il fa-
scismo.  C’è  prevaricazione:  
“non condivido niente con te” e 
il rapporto umano si deteriora 
e si diventa sovranisti o populi-
sti. Non c’è una visione politica 
del futuro». Esiste lo Stato per 

Elio Carmi mentre non esiste 
più un modello politico, e gli 
strumenti tecnologici come il 
cellulare «colgono i punti di de-
bolezza». Siamo spaventati dal 
«diverso» lo vediamo come un 
«concorrente» dei nostri biso-
gni «bisogni primari forti nelle 
fasce deboli - dice Carmi - che 

non vengono soddisfatti. Poi ar-
riva qualcuno che dà delle ri-
sposte ai quei bisogni e chi è 
in difficoltà ne diventa dipen-
dente». Esiste una soluzione? 
«Facendo quello che sta facen-
do Mattarella. Ma ripeto dob-
biamo trovare uno scopo, un 
progetto di futuro. E battere i 

preconcetti anche nel linguag-
gio. Il refrein è “ma tanto lo 
sappiamo che è così”».  Vale 
per gli ebrei, vale per le perso-
ne di colore «più facili da isola-
re, perché il colore della pelle lo 
vedi. A noi dovevi mettere un 
marchio». —
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Manca il modello
di educazione civica,
di rispetto, crescono 
indifferenza 
e menefreghismo 

ELIO CARMI 

VICE PRESIDENTE COMUNITÀ 
EBRAICA DI CASALE

PRIMO PIANO

Ci sono bisogni 
primari insoddisfatti e 
qualcuno se ne fa 
carico rendendo fasce 
deboli dipendenti

Liliana Segre e Sergio Mattarella alla visita del Memoriale della Shoah di Milano 

COLLOQUIO

ELIO CARMI vice presidente della Comunità ebraica di Casale sul caso Segre e sull’episodio di razzismo sul bus ad Alessandria

“Il clima è cambiato in tutto il Paese
C’è odio, manca una visione del futuro”
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RIVALTA

Chiedono di essere assunti da Versalis
15 lavoratori senza stipendio da luglio

Stamattina, alle 11, nasce a 
Gavi il comitato degli alluvio-
nati «Pro Gavi». Molti dei cit-
tadini che hanno subito dan-
ni ingenti dal maltempo del 
21 ottobre hanno deciso di or-
ganizzarsi: troppe due allu-
vioni in soli 5 anni. L’assem-
blea costitutiva non si svolge 
però nella sede della Croce 
rossa, in via Bosio, come pre-
visto, ma nel circolo parroc-
chiale di via Garibaldi. Una 
scelta obbligata poiché, a 10 
giorni dalla prenotazione, la 
Cri, presieduta dal 1993 dal 
vice sindaco Nicoletta Alba-
no, ha cambiato idea. 

Il promotore del comitato, 
il commercialista Mario Pria-
no, spiega: «Dieci giorni fa 
ho parlato con un responsabi-
le della Cri chiedendo la di-
sponibilità della sala per il co-
mitato. La risposta era stata 
positiva: “La concediamo a 
tutti”. Ovviamente avremmo 
fatto un’offerta». Ieri però «la 
stessa persona mi ha richia-
mato per informarmi che il 
comitato non può usare lo  
spazio poiché gli è stato det-

to che si tratta di una “roba 
politica”». Un episodio che la-
scia esterrefatto Priano: «Pro 
Gavi è un comitato di cittadi-
ni, molti dei quali iscritti alla 
Cri, un’associazione che ap-
partiene a tutti, per questo è 
un gesto contro i gaviesi. Il co-
mitato  non  è  nato  contro  
qualcuno, ma per avere rispo-
ste sull’alluvione». 

Nicoletta Albano replica:  
«Se si parla di alluvione si de-
ve un po’di rispetto per chi ha 
lavorato  tanto,  in  primis  i  
geometri e gli operai del Co-
mune. Ricordo che la Cri, se-
condo lo statuto, non può da-
re la sala per finalità estranee 
al suo scopo socio-assisten-
ziale  e  il  ragionier  Priano  
non aveva chiarito la finalità 
della sua riunione. Il motivo 
del diniego è dovuto comun-
que al fatto che il 4 novembre 
non si è potuta svolgere la 
manifestazione per i Caduti 
di tutte le guerre e la Cri è già 
impegnata in questa manife-
stazione», che si tiene appun-
to oggi. G. C. –
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

Via dallo stabilimento ex Ilva 
di Novi i dipendenti legati di-
rettamente ad ArcelorMittal. 
Tra  questi,  una  consulente  
esterna  amministrativa,  che  
avrebbe anche riconsegnato 
agli uffici il pc di servizio, e un 
funzionario competente sul-
la sicurezza interna. Non sa-
rebbero comunque molti i di-
pendenti  del  gruppo  fran-
co-indiano incaricati di alcu-
ni aspetti della gestione dello 
stabilimento, il terzo più im-
portante per la produzione di 
acciaio in Italia dopo Taranto 
e Genova. Dalla società non 
ci sono al momento confer-
me né smentite su questa si-
tuazione che viene letta da al-
cuni come un segnale di for-
za da parte di ArcelorMittal 
per far leva sulla trattativa in 
corso con il governo. 

Intanto, nello stabilimento 
di Novi c’è attesa per le assem-
blee indette per domani dai 

sindacati Fim Cisl, Fiom Cgil e 
Uil Uilm. Con l’inizio del pri-
mo turno, alle 6, terminerà la 
cassa integrazione proclama-
ta per far fronte ai guasti gene-
rati negli impianti del decatre-
no e della zincatura dalla re-
cente ondata di maltempo. La 
produzione dovrebbe rientra-
re a regime senza altri proble-
mi. Le tre sigle sindacali pre-
annunciano però un prossi-
mo stato  d’agitazione di  24 
ore. Dopo le due assemblee 
previste in stabilimento doma-
ni dalle 9 alle 10 e dalle 14 alle 
15, alle 21 anche il Consiglio 
comunale affronterà in sedu-
ta straordinaria il tema Ilva. 

«Come  amministrazione  
municipale è doveroso far sen-
tire la nostra presenza ai di-
pendenti dell’ex Ilva – dice il 
sindaco Gian Paolo Cabella –. 
Lunedì apriremo un dibattito 
tra le forze politiche che ci por-
terà a produrre un documen-
to,  nel  quale  auspicheremo  
l’accordo  migliore  possibile  
per Taranto, tra governo e Ar-
celorMittal. Come più volte ri-
badito, dobbiamo avere gli oc-
chi puntati su Taranto e sulle 
evoluzioni  che  avrà questa  
vicenda. Poiché per Novi sa-
rebbe la fine, se non arrivas-
se più la materia prima. L’ex 
Ilva è  un enorme sostegno 
economico per la nostra cit-
tà grazie ai quasi 700 dipen-
denti, quindi ciascun cittadi-
no deve sentire il problema 
come fosse proprio». —
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NOVI & TORTONA

Ventuno dipendenti della ex 
Mossi & Ghisolfi sono in atte-
sa di cassa integrazione e sen-
za stipendio da quasi 5 mesi. 
Intanto si è già svolta la prima 
udienza sul ricorso che 15 di 
questi hanno presentato con-
tro la Versalis, che non li ha 
riassunti dopo il passaggio di 
proprietà. Versalis ha assorbi-
to il personale M&G che face-
va parte del perimetro bio di 
Rivalta Scrivia, legato alle atti-
vità del bioetanolo e dei bre-
vetti, come la tecnologia Proe-
sa. Per quanto riguarda inve-
ce i 21 dipendenti di M&G Fi-
nanziaria, il passaggio non si 
è concretizzato perché nel li-
bro paga del Gruppo M&G e 
non delle società facenti parte 
del perimetro bio, benché di 

fatto abbiano lavorato anche 
per le aziende di Rivalta. Per 
questo i 15 impiegati hanno 
avviato la vertenza, chieden-
do a Versalis un pari tratta-
mento e un posto di lavoro nel 
gruppo. Dopo la dichiarazio-
ne di fallimento, del 16 luglio, 
è stata avanzata la domanda 
di cassa integrazione straordi-
naria: è stata approvata dal mi-
nistero,  ma  ci  vorrà  ancora  
tempo perché sia erogata. La 
seconda udienza sarà il 4 di-
cembre.  «La  speranza è che 
emerga che questi 15 dipen-
denti hanno lavorato anche a 
Rivalta e fanno parte del peri-
metro bio – dice Claudio Caval-
laretto, della Femca Cils – e 
che il giudice possa pronun-
ciarsi a loro favore». M. T. M. —

LA PRE SIDENTE è la VICE-SINDACO

Gavi, la Cri rifiuta la sala
al comitato alluvionati
Riunione sotto i portici

CLIMA TE SO A NOVI

Ilva, domani le assemblee
I dipendenti ArcelorMittal
hanno lasciato la fabbrica
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L’attesa è grande a Valenza 
per l’ingresso ufficiale, og-
gi, di don Giuseppe Bodrati, 
«parroco unico» in città in 
sostituzione di  monsignor  
Massimo Marasini (che era 
titolare delle parrocchie del 
Duomo e del Sacro Cuore e 
che si è preso un anno sabba-
tico) e di don Abele Belloli 
(responsabile  delle  altre  
due parrocchie, Nostra Si-
gnora della Pietà e Sant’An-
tonio). Don Giuseppe ha la-
sciato le parrocchie di San 
Pio V e del Cuore immacola-
to di Maria, ad Alessandria. 
Entrerà in Duomo alle 18 
con la messa solenne presie-
duta da monsignor Guido 
Gallese. È il vescovo ad aver 
deciso  questo  avvicenda-
mento. 

Ma la giornata di don Bo-
drati sarà intensa perché al-
le 15 ci sarà la sua presenta-
zione alla frazione di Monte 
Valenza  alla  chiesa  di  
Sant’Eusebio, poi alle 15,45 
la stessa cerimonia si terrà 
al Sacro Cuore e alle 16,30 
alla  Madonnina  .  Alle  
17,15,  poi  replicherà  a  
Sant’Antonio.

Don Giuseppe arriva a Va-
lenza con la fama di «sacer-
dote dal sorriso»: ad Ales-
sandria i parrocchiani lo ri-
cordano infatti sempre sor-
ridente, sia durante le cele-
brazioni sia nell’attività quo-
tidiana. 

Nell’intenso lavoro pasto-
rale  che  dovrà  affrontare  
don Giuseppe non sarà so-
lo. Sarà affiancato da don 
Abele Belloli (che continue-
rà a occuparsi della mater-
na della Madonnina ) e da 
don Franco Farenga .

Con  il  trasferimento  di  
don Bodrati, le parrocchie 
di San Pio V e del Cuore Im-
macolato di Maria di Ales-
sandria passano a don Giu-
seppe Di  Luca,  che  lascia  
Valmadonna, Montecastel-
lo e Pietra Marazzi. Don Gio-
vanni Sangalli da Castellaz-
zo è stato trasferito a Capria-
ta d’Orba, Predosa , Castel-
ferro, Mantovana, Tassaro-
lo e Pasturana e da questi ul-
timi due paesi don Camillo 
Visconti passa a Valle San 
Bartolomeo,  Valmadonna,  
Pietra  Marazzi,  Monteca-
stello e Pavone. F. N. —
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CASALE, PREMIAZIONE AL CASTELLO

I “cavalieri” della bicicletta
rincorrono sui pedali
le antiche tracce di Aleramo

FRANCA NEBBIA

CASALE MONFERRATO

Oggi al Castello di Casale, dal-
le 16 alle 19, saranno nomina-
ti nuovi cavalieri o meglio «ci-
clocavalieri  del Monferrato». 
Sono coloro, un centinaio, che 
fra i 300 iscritti alla Cavalcata 
o Randonnée aleramica, lan-
ciata in primavera da FiabAmi-
ciBici Monferrato, hanno com-
pletato  tutto  il  percorso.  Lo  
stessi che Aleramo, secondo la 
leggenda, compì per conqui-
starsi il Monferrato. Sono cicli-
sti di tutto il Nord Italia che 
hanno collezionato i vari tim-
bri nelle stazioni indicate sul 
percorso per testimoniare il lo-
ro passaggio. 

La Fiab/AmiciBici Monferra-
to ha organizzato la cerimonia 
nel centenario della nascita di 
Fausto Coppi e verranno pre-
miati  anche tutti  coloro che  
usano  la  bicicletta  per  turi-
smo, come mezzo alternativo, 
per sport, per salute. Uomini 
simbolo sono Beppe Ottonelli, 

storico ciclista di Alessandria 
che ha scritto vari libri sulle 
sue avventure «a due ruote», e 
Beppe Gremmo, altro ciclista 
storico che ha compiuto tragit-
ti internazionali e che, origina-
rio di Biella, ha deciso di trasfe-
rirsi in Monferrato a Frassinel-
lo. «Fare turismo in bicicletta 
– dicono entrambi – è il modo 
migliore per conoscere luoghi 
e persone. Si  va più veloce-
mente che con un trekking,  
ma senza perdere  il  fascino 
dei luoghi. E il Monferrato è il 
luogo più adatto per questo ti-
po di turismo». 

Non mancherà chi la bici la 
usa per fare sport, come Stefa-
no  Scapitta,  alessandrino,  
che ha percorso la Trans Iberi-
ca in mountain bike, e campio-
ni delle Frecce Bianche come 
Marta Menditto, campiones-
sa  europea  Elite  Triathlon  
Cross,  e  Gianfranco  Cucco,  
campione  europeo  Age  
Group Duathlon Cross. 

La giornata di oggi coincide 
con il quinto anniversario del-
la nascita della Fiab/AmiciBi-
ci Monferrato e darà avvio al-
la  Festa  «Ciclista  monferri-
no». I  premi saranno conse-
gnati a singoli e squadre come 
Fenice, Frecce Bianche, Zero-
quadro, Angry Wheels, Ciclo 
Sport, Effebike e a molti volon-
tari che hanno propagato l’a-
more per la bicicletta. Inoltre, 
saranno  premiati  i  bambini  
che hanno partecipato a varie 
gare e corsi di mtb. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

Torna oggi uno degli  ap-
puntamenti autunnali più 
attesi della stagione tartufi-
cola piemontese:  a  Muri-
sengo si celebra la 52a edi-
zione della fiera nazionale 
della Trifola d’Or, che repli-
cherà domenica 17. 

Trifolau e commercianti 
garantiranno, nel Palatar-
tufo in piazza della Vitto-
ria,  i  pregiatissimi  tartufi  
bianchi. I migliori esempla-
ri di Tuber Magnatum Pico 
verranno premiati a mezzo-
giorno. 

Novità  di  quest’anno,  i  
tartufi in vendita nel Pala-
tartufo  sono  preventiva-
mente visionati e autorizza-
ti dal Centro nazionale stu-
di del tartufo di Alba: gli 
esemplari ritenuti inidonei 
saranno temporaneamen-
te sequestrati e riconsegna-
ti a fine giornata. Per conta-
re su un prodotto di qualità 
garantita,  ai  visitatori  è  
dunque consigliato di  ac-
quistare solo tartufi che cer-
catori e commercianti inse-
riranno nei sacchetti nume-
rati e logati dal Comune. 

Nel borgo invaso dal ca-
ratteristico profumo saran-
no inoltre presenti fino alle 
18 più di 120 espositori di 
qualità ed eccellenza certi-
ficata. Possibilità di  man-
giare e numerosi intratteni-
menti nell’arco della gior-
nata. MA. MAF. —
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Ripristinato  all’ospedale  
Santo Spirito di Casale l’am-
bulatorio di Dermatologia, 
che mancava da un anno e 
mezzo, cioè da quando era 
scomparso il primario Mar-
cello Gallesi, morto improv-
visamente. È operativo il lu-
nedì dalle 8,30 alle 13,30, 
ma è necessario prenotare 
per  accedere  al  servizio.  
L’assistenza veniva prestata 
al Poliambulatorio di via Pa-
lestro, ma non in ospedale. 
Ora  si  è  rimediato  grazie  
all’interessamento  del  re-
sponsabile dei Distretti Mas-
simo D’Angelo e a Paola Co-
stanzo, direttrice sanitaria 
dell’Asl, e ne sono soddisfat-
ti il sindaco Federico Ribol-
di e l’assessore ai Servizi so-
ciali, Luca Novelli

«È però solo un ambulato-
rio – dicono diversi utenti –, 
ma se c’è un’urgenza derma-
tologica al Pronto soccorso, 
come ci si regolerà?». Una 
domanda più che pertinen-
te tenuto conto di come so-
no  aumentate  le  malattie  
della pelle.

Altri problemi stanno at-
tanagliando l’ospedale San-
to Spirito e la commissione 
sanitaria costituitasi con la 
nuova amministrazione co-
munale rileva problemi in 
Oncologia, dove si vorreb-
be ripristinare la degenza, 
in  Ginecologia/Ostetricia,  
dove non è ancora comple-
tamente esclusa l’ipotesi di 
chiusura,  la  Diabetologia,  
con sistemi superati di rile-
vazione  della  glicemia,  e  
con  la  cronica  carenza  di  
personale in vari reparti. 

Da una utente arriva an-
che  la  segnalazione  che  
all’ospedale di Vercelli si ri-
volgono moltissimi casalesi 
per problemi legati a reuma-
tismi. Come mai? A Casale 
l’ospedale non è in grado di 
curarli? Per chi non gode di 
esenzioni,  l’Asl  contribui-
sce con cifre più consistenti 
per chi si rivolge a ospedali 
fuori zona, in quella che vie-
ne definita «mobilità passi-
va» che si è cercato negli an-
ni di arginare.F. N. —
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ALL’OSPEDALE SANTO SPIRITO

Riaperto l’ambulatorio
di Dermatologia
“Ma le carenze restano”

PRIMA MESSA ALLE 18 in duomo

Arriva don Giuseppe
Da oggi Valenza
ha un parroco solo 

OGGI LA FIERA

Al Palatartufi
di Murisengo
solo trifole
certificate

Erano 300 gli iscritti alla Cavalcata, uno su tre l’ha completata

CASALE & VALENZA

Don Giuseppe Bodrati
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GILDA FERRARI

ILARIO LOMBARDO

S
u Ilva, su come sia pos-
sibile rivisitare le con-
dizioni  del  contratto  
per ricucire lo strappo 

e uscire dalla crisi, governo e 
ArcelorMittal trattano. Un ne-
goziato teso e complesso, che 
parte da posizioni distanti e il 
cui punto di caduta è difficile 
immaginare, ma l’interlocuzio-
ne esiste e le aperture comin-
ciano a emergere.

Tra i temi sul tavolo, costo 
del lavoro e canone di locazio-
ne degli stabilimenti. Rispetto 
al canone, che il contratto fissa 
in 180 milioni di euro l’anno, 
Mittal chiede un forte sconto, 
che il governo potrebbe ricono-
scere  sottoforma di  ingresso 
azionario nel capitale di Arce-
lorMittal Italia, che oggi è 95% 
Am e 5% Intesa Sanpaolo. L’i-
potesi  è  quella  di  incassare  
azioni, anziché canone, alleg-
gerendo nel contempo l’esposi-
zione della multinazionale al 
rischio Ilva. La quota, ancora 
da definire, dovrebbe essere ri-
levata da uno dei bracci opera-
tivi dello Stato, Cdp o Invitalia 
o un altro veicolo. Consideran-
do che proprio ieri Moody’s, 
confermando  il  rating  del  
gruppo a Baa3 per il debito a 
lungo termine, ha sottolineato 
i rischi per il giudizio qualora 
non si  risolvesse il  contratto 
con Ilva in maniera tempesti-
va come annunciato, cedere al-
lo Stato italiano una quota so-
cietaria permetterebbe all’in-
vestitore di alleggerire la pro-
pria posizione finanziaria. In-
vece di  una nazionalizzazio-
ne, ipotesi che comunque il go-
verno non esclude, il governo 
e Mittal potrebbero ricucire lo 
strappo  diventando  soci  e  
quindi condividendo il proget-
to  di  risanamento e  rilancio  
del siderurgico italiano. 

Sul fronte occupazionale il 
quadro  è  delicato.  Secondo  
quanto  ricostruito,  l’ipotesi  
dei 5.000 esuberi non sarebbe 
stata proposta da Mittal ma sa-
rebbe invece frutto di una ri-
sposta data dal gruppo al go-
verno italiano che, durante il 
primo incontro con gli azioni-
sti, ha chiesto quale sarebbe 
stato il fabbisogno di lavorato-
ri se l’investitore avesse gesti-
to solo gli impianti del ciclo a 
freddo. Il presidente del Consi-
glio Giuseppe Conte ha già di-
chiarato che quel numero è irri-
cevibile, ma alla fine pure l’ipo-
tesi di separare la gestione del 
ciclo a caldo da quello a freddo 
sembra più teorica che altro.

Secondo alcuni, il punto di 
caduta sul tema occupaziona-

le potrebbe stare intorno alle 
2.500  unità,  con  un  ricorso  
massiccio alla cassa integrazio-
ne. Il punto è capire se si tratte-
rà di una misura congiuntura-
le, tesa a superare le difficoltà 
dei prossimi due anni, oppure 
strutturale e pertanto più diffi-
cile da assorbire.

Il gruppo che voleva investi-
re 4 miliardi ha ottimi motivi 
per lasciare l’Italia. I conti del 
terzo trimestre segnano un ros-
so di oltre 500 milioni, i dazi 

americani hanno acuito la cri-
si e l’atteggiamento cangiante 
del governo italiano ha fatto il 
resto. Per Mittal lasciare signi-
fica recuperare 1,2 miliardi su-
bito e incassare il consenso dei 
mercati  finanziari  sul  titolo.  
Ma anche perdere l’opportuni-
tà di trovarsi a produrre accia-
io in Italia con la più grande ac-
ciaieria d’Europa quando il ci-
clo ricomincerà a salire.

Il governo si prepara al peg-
gio studiando exit strategy, ma 
non rinuncia a tentare la stra-
da del negoziato, mettendo in 
conto di fare qualche conces-
sione. Le carte restano coperte. 
Prossima settimana potrebbe 
tenersi un altro incontro. A con-
ferma del tentativo di ricucire 
il fatto che i commissari di Ilva 
As  presenteranno  istanza  
all’autorità giudiziaria per chie-
dere che il termine (13 dicem-
bre) fissato dal tribunale per l’a-
deguamento  dell’altoforno  2  
sotto sequestro venga proroga-
to. Jindal, dopo essere stato ti-
rato in ballo negli ultimi giorni, 
«smentisce con forza» un suo 
interesse per Ilva. —
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MARIA ROSA TOMASELLO

INVIATA A TARANTO

U
rlano «Taranto libe-
ra, Taranto libera», 
invocano «chiusura, 
chiusura».  «I  nostri  

bambini devono vivere - prega 
una mamma – Questa fabbrica 
non produce, genera solo mor-
te e malattia». Una folla di cit-
tadini, associazioni e lavorato-
ri uniti da un obiettivo comu-
ne, accoglie Giuseppe Conte al 
suo arrivo,  a  metà pomerig-
gio, davanti ai cancelli dell’ac-
ciaieria Arcelor Mittal. Nono-
stante il cordone imponente di 
forze  dell’ordine,  la  rabbia  
rompe gli argini. Il presidente 
del Consiglio si ritrova in po-
chi istanti circondato da centi-
naia di persone che spingono, 
urlano, separato dalla pressio-
ne della folla dal filo sottile de-
gli agenti di scorta. «Sono qui 
per ascoltare», rassicura il pre-
mier,  chiedendo  a  ciascuno  
quale sia la sua idea, quale la 
sua storia, mentre all’interno 

lo aspettano i rappresentanti 
sindacali riuniti nel consiglio 
di fabbrica. «Chiusura e bonifi-
ca», scandiscono tutti. «Ricon-
versione» propone qualcuno. 
«Non ho la soluzione in tasca, 
in questo momento il dato è 
che Mittal restituisce la fabbri-
ca – replica Conte –. Dobbia-
mo valutare le alternative, per-
ché da quello che ci è stato det-

to non hanno nessun interesse 
a proseguire il piano industria-
le». «Allora che sei venuto a fa-
re,  queste  inutili  passerelle  
non ci  servono»,  lo  contesta  
con durezza un uomo. E’ una si-
tuazione  diversa,  probabil-
mente,  da quella  che il  pre-
mier ha immaginato lungo la 
strada. Non ci sono le centina-
ia di operai che a fine turno, al-
le 15, lasciano silenziosi la fab-

brica sormontata dall’insegna 
luminosa  dell’azienda:  «E’  
sempre stata spenta, ora im-
provvisamente  l’hanno acce-
sa, chissà perché…», ironizza 
uno dei pochi che resta con i 
colleghi ad aspettare l’arrivo 
di Conte. Nel giorno dello scio-
pero di 24 ore, scivola in secon-
do piano il risultato della prote-
sta, che secondo l’azienda ha 
riguardato circa il 45% del per-
sonale. La decisione improvvi-
sa del premier di dirigersi a Ta-
ranto dopo aver preso parte ad 
Alessandria ai funerali dei tre 
vigili del fuoco morti in una 
esplosione  scombina  i  piani  
del suo staff e mette in moto 
una gigantesca macchina di si-
curezza, mentre davanti alla 
portineria si mobilitano i comi-
tati che da anni chiedono la 
chiusura di quella che chiama-
no «la fabbrica della morte», 
come Tamburi combattenti e 
Liberiamo Taranto, e gli ope-
rai che condividono le loro po-
sizioni, in gran parte dipenden-
ti in cassa integrazione, raccol-
ti  soprattutto dall’associazio-
ne Liberi e pensanti. Il sindaco 

Rinaldo  Melucci,  che  nelle  
stesse ore è nello studio tv di 
Telenorba,  commenta:  «Non 
era prevista alcuna visita istitu-
zionale, è probabile che il pre-
mier  abbia  voluto  verificare  
che tutto sia in ordine, ci sono 
voci secondo le quali in manie-
ra inappropriata qualche ma-
nager aveva immaginato di po-
tere avviare a spegnimento al-

cune linee di produzione, una 
cosa che non possiamo consen-
tire perché si tratta di impianti 
vetusti e poco sicuri». Che sia 
questa la preoccupazione, uni-
ta a quelle per le migliaia di po-
sti di lavoro a rischio e per una 
città che si sta trasformando in 
una polveriera, Conte si ritro-
va a fronteggiare una rabbia 
che fa da contraltare alla rasse-
gnazione delle tute blu, men-

tre da lontano osservano la sce-
na i sindaci dei comuni limitro-
fi, da Massafra ad Avetrana, 
che  avrebbero  voluto  incon-
trarlo, e gli imprenditori delle 
ditte  in  appalto,  che  stanno  
perdendo centinaia di miglia-
ia di euro, qualcuno milioni. 
Davanti a Conte sfilano i volti 
della protesta: Carla Luccarel-
li, che a gennaio ha perso il fi-
glio Giorgio, 15 anni, morto 
per sarcoma dei tessuti molli 
«strettamente  correlato  alla  
diossina»; Pasquale Maggi, «li-
cenziato  ingiustamente  per  
avere denunciato la presenza 
di amianto in fabbrica»; Giu-
seppe  Internò,  disoccupato  
«che ha rifiutato di  lavorare 
nello stabilimento» e che ora 
chiede «faccia rispettare la Co-
stituzione, e vorrei chiederlo 
anche al presidente Mattarel-
la: salute, ambiente, lavoro de-
vono  essere  salvaguardati».  
Uno grida: «Abbiate le palle, 
chiudetela e passerete alla sto-
ria».  L’enorme parcheggio  si  
svuota e le luci delle telecame-
re si spengono mentre Conte, 
seduto su un tavolo,  ascolta  

per due ore i delegati dei lavo-
ratori. «Non è una questione di 
scudo penale, ma di avere un 
progetto. Come ho detto a Ge-
nova per la ricostruzione del 
ponte Morandi, da questa tra-
gedia può ripartire il rilancio 
di un'intera comunità» rispon-
de loro alla fine. Racconta del-
la città «ferita»: «Qui fuori c'è 
rabbia e hanno ragione». Av-
verte Mittal: «Se andrà via ci sa-
rà una battaglia legale e sare-
mo durissimi. Il primo segnale 
da dare è l'orgoglio del sistema 
Italia. Se investi sei il benvenu-
to, ma rispetti il contratto». An-
nuncia  una  cabina  di  regia.  
«Se ricaviamo il meglio in inno-
vazione e capacità produttiva 
e tecnologica e ci  lavoriamo 
tutti, anziché parlare dello scu-
do penale ma concentrandoci 
sui reali obiettivi e mettiamo 
le risorse finanziarie, possia-
mo farcela». Poi, prima di diri-
gersi all’altoforno 2, rassicura: 
«Andrò a visitare il quartiere 
Tamburi. Tornerò spesso, co-
me  a  Genova:  affronteremo  
questa sfida insieme». —
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Il presidente del Consiglio cerca di rassicurare: sono qui per ascoltare, ma non ho la soluzione in tasca

Conte a Taranto, l’assedio degli operai
“La fabbrica va riconvertita o chiusa”

REUTERS

Rate sospese

Banche, stop ai mutui
Messina: “Senza intesa
si può nazionalizzare”

LA CRISI DELL’ACCIAIO

LE REAZIONI NELLA FABBRICA DI CORNIGLIANO

Genova prende tempo e rinvia lo sciopero

Meglio morire di colpo
che dopo una lunga agonia, 

ecco perché il governo
si sta sbrigando

per far vincere Salvini.

JENA

La società teme il rating di Moody’s e tratta ancora con il governo 
L’ipotesi di un ingresso nel capitale di Cdp o Invitalia per diluire il rischio 

Per Arcelor uno sconto 
sui 180 milioni di affitto
E lo Stato prende quote 
dello stabilimento Ilva

REUTERS

RETROSCENA

LA PRODUZIONE È QUASI FERMA PERCHÉ 400 DIPENDENTI SONO IN CASSA

Novi prepara lo stato di agitazione

GIUSEPPE CONTE
PRESIDENTE
CONSIGLIO DEI MINISTRI

ANSA

Visco (Bankitalia)

“Sistema produttivo
italiano lento
sui cambiamenti”

Il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte a 
confronto con una delegazione di cittadini di 
Taranto all’ingresso dell’Ilva. In alto a sinistra il 
premier incontra il consiglio di fabbrica e i dele-
gati sindacali. In basso a sinistra Giuseppe Con-
te dialoga con una cittadina di Taranto

LA CRISI DELL’ACCIAIO

Un altro dipendente:
“Eliminare l’impianto

e reimpiegare tutti
nelle bonifiche”

GENOVA

«Uno sciopero non si fa così 
per fare. Contro il governo? 
Contro Arcelor? Deve essere 
una mobilitazione con obiet-
tivi chiari. Reddito e occupa-
zione, prima di tutto. E va fat-
ta insieme alla città». Fa fred-
do e la tramontana si infila 
sotto il tetto del capannone 
dell’ex Ilva di Cornigliano, a 
Genova. Ma i brividi che cor-
rono lungo la schiena di ope-
rai, tecnici, impiegati, ex ope-
rai  riconvertiti  ai  lavori  di  
pubblica utilità, persino diri-

genti, non sono dovuti alla 
temperatura. 

L’assemblea, dopo due ore, 
proclama uno stato di agita-
zione. «Non si sciopera, per 
ora - chiarisce Bruno Manga-
naro,  segretario  genovese  
Fiom - ma non è una debolez-
za: nessuno sarà lasciato in-
dietro». «I lavoratori  hanno 
chiaro che la situazione non è 
come le altre volte. È comples-
sa persino per gli avvocati», 
commenta  Andrea  Biondi,  
operaio, all’uscita.«Abbiamo 
deciso di aspettare gli esiti di 

questo governo: Mittal parla 
con le carte bollate. Noi abbia-
mo un solo obiettivo: conti-
nuità di reddito e occupazio-
ne», dicono i delegati. 

Fuori  dall’assemblea,  Fa-
bio  Ceraudo,  consigliere  
M5S in Comune e operaio, si 
accalora: «Pensavate che ci 
avesse preso la Juventus e in-
vece siamo qui a salvarci».  
«Vallo a spiegare al tuo ami-
co Di Maio, che vuole il parco 
giochi a Taranto», gli rispon-
de un collega. E. ROS. —
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«In Italia il sistema produttivo 
non è riuscito ad adattarsi con 
prontezza ai grandi cambia-
menti prodotti nel tempo dal-
la tecnologia e dalla globaliz-
zazione; ne hanno risentito la 
produttività e il potenziale di 
crescita dell'economia». Lo ha 
detto a Cagliari il governatore 
della Banca d'Italia, Ignazio Vi-
sco, che spiega: «Gli indici che 
riassumono il livello di digita-
lizzazione dell'Ue e degli Stati 
pongono l'Italia agli ultimi po-
sti, con un ritardo particolar-
mente accentuato negli utiliz-
zi e competenze». —

Per l’amministratore delega-
to di Intesa Sanpaolo, Carlo 
Messina, il governo italiano 
«deve cercare di trovare un 
accordo con ArcelorMittal» 
ma se ciò non fosse possibi-
le, «il governo dovrebbe con-
siderare  una  nazionalizza-
zione molto dura, anche con-
tro  l’Europa,  perché  altri-
menti  perderesti  un  asset  
strategico». Intanto l’Abi, In-
tesa  Sanpaolo  e  Unicredit  
hanno deciso di sospendere 
i  pagamenti  delle  rate  dei  
mutui accesi dai lavoratori 
dell’ex Ilva. —

Lo stabilimento ArcelorMittal (ex Ilva) di Taranto

GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE (AL) 

Nello stabilimento di Novi 
Ligure dell’ex Ilva le lavora-
zioni sono quasi ferme: la 
recente alluvione nell’Ales-
sandrino ha causato gravi 
danni agli impianti di due 
reparti, che hanno paraliz-
zato la produzione di accia-
io. Quattrocento dipenden-
ti (in tutto lo stabilimento 
conta 681 lavoratori) sono 
stati messi in cassa integra-
zione . Dovrebbero ripren-
dere l’attività lunedì, tutta-

via le segreterie provinciali 
dei sindacati e le Rsu han-
no proclamato lo stato di  
agitazione.  Nelle  assem-
blee convocate per lunedì 
si decideranno le modalità 
dello sciopero. 

Come il vicino stabilimen-
to di Genova Cornigliano, 
quello di Novi è legato a dop-
pio filo con Taranto ed ese-
gue  lavorazioni  a  freddo  
dell’acciaio, attraverso il de-
catreno e il reparto di zinca-
tura, prevalentemente per 
l’industria automobilistica. 

«Se l’acciaio è ancora im-
portante  per  l’Italia  -  ha  
spiegato il segretario pro-
vinciale Fim Cisl, Salvatore 
Pafundi  -  bisogna  salva-
guardare chi ha fatto un in-
vestimento così alto e che 
probabilmente  sarà  l’uni-
co». C’è grande preoccupa-
zione, non solo da parte dei 
lavoratori, ma di tutta la cit-
tà: lunedì sera il consiglio 
comunale  ha  indetto  una  
seduta straordinaria dedi-
cata al caso ex Ilva. —
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Un lavoratore: 
“Tenere aperto 
senza tagliare

neanche un posto”

Come ho detto
a Genova per
la ricostruzione del 
ponte Morandi, da qui 
può ripartire il rilancio 
di un'intera comunità

Se Mittal andrà via 
comunque ci sarà 
una battaglia legale
e saremo durissimi
Il primo segnale
da dare è l'orgoglio 
del sistema Italia 
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GILDA FERRARI

ILARIO LOMBARDO

S
u Ilva, su come sia pos-
sibile rivisitare le con-
dizioni  del  contratto  
per ricucire lo strappo 

e uscire dalla crisi, governo e 
ArcelorMittal trattano. Un ne-
goziato teso e complesso, che 
parte da posizioni distanti e il 
cui punto di caduta è difficile 
immaginare, ma l’interlocuzio-
ne esiste e le aperture comin-
ciano a emergere.

Tra i temi sul tavolo, costo 
del lavoro e canone di locazio-
ne degli stabilimenti. Rispetto 
al canone, che il contratto fissa 
in 180 milioni di euro l’anno, 
Mittal chiede un forte sconto, 
che il governo potrebbe ricono-
scere  sottoforma di  ingresso 
azionario nel capitale di Arce-
lorMittal Italia, che oggi è 95% 
Am e 5% Intesa Sanpaolo. L’i-
potesi  è  quella  di  incassare  
azioni, anziché canone, alleg-
gerendo nel contempo l’esposi-
zione della multinazionale al 
rischio Ilva. La quota, ancora 
da definire, dovrebbe essere ri-
levata da uno dei bracci opera-
tivi dello Stato, Cdp o Invitalia 
o un altro veicolo. Consideran-
do che proprio ieri Moody’s, 
confermando  il  rating  del  
gruppo a Baa3 per il debito a 
lungo termine, ha sottolineato 
i rischi per il giudizio qualora 
non si  risolvesse il  contratto 
con Ilva in maniera tempesti-
va come annunciato, cedere al-
lo Stato italiano una quota so-
cietaria permetterebbe all’in-
vestitore di alleggerire la pro-
pria posizione finanziaria. In-
vece di  una nazionalizzazio-
ne, ipotesi che comunque il go-
verno non esclude, il governo 
e Mittal potrebbero ricucire lo 
strappo  diventando  soci  e  
quindi condividendo il proget-
to  di  risanamento e  rilancio  
del siderurgico italiano. 

Sul fronte occupazionale il 
quadro  è  delicato.  Secondo  
quanto  ricostruito,  l’ipotesi  
dei 5.000 esuberi non sarebbe 
stata proposta da Mittal ma sa-
rebbe invece frutto di una ri-
sposta data dal gruppo al go-
verno italiano che, durante il 
primo incontro con gli azioni-
sti, ha chiesto quale sarebbe 
stato il fabbisogno di lavorato-
ri se l’investitore avesse gesti-
to solo gli impianti del ciclo a 
freddo. Il presidente del Consi-
glio Giuseppe Conte ha già di-
chiarato che quel numero è irri-
cevibile, ma alla fine pure l’ipo-
tesi di separare la gestione del 
ciclo a caldo da quello a freddo 
sembra più teorica che altro.

Secondo alcuni, il punto di 
caduta sul tema occupaziona-

le potrebbe stare intorno alle 
2.500  unità,  con  un  ricorso  
massiccio alla cassa integrazio-
ne. Il punto è capire se si tratte-
rà di una misura congiuntura-
le, tesa a superare le difficoltà 
dei prossimi due anni, oppure 
strutturale e pertanto più diffi-
cile da assorbire.

Il gruppo che voleva investi-
re 4 miliardi ha ottimi motivi 
per lasciare l’Italia. I conti del 
terzo trimestre segnano un ros-
so di oltre 500 milioni, i dazi 

americani hanno acuito la cri-
si e l’atteggiamento cangiante 
del governo italiano ha fatto il 
resto. Per Mittal lasciare signi-
fica recuperare 1,2 miliardi su-
bito e incassare il consenso dei 
mercati  finanziari  sul  titolo.  
Ma anche perdere l’opportuni-
tà di trovarsi a produrre accia-
io in Italia con la più grande ac-
ciaieria d’Europa quando il ci-
clo ricomincerà a salire.

Il governo si prepara al peg-
gio studiando exit strategy, ma 
non rinuncia a tentare la stra-
da del negoziato, mettendo in 
conto di fare qualche conces-
sione. Le carte restano coperte. 
Prossima settimana potrebbe 
tenersi un altro incontro. A con-
ferma del tentativo di ricucire 
il fatto che i commissari di Ilva 
As  presenteranno  istanza  
all’autorità giudiziaria per chie-
dere che il termine (13 dicem-
bre) fissato dal tribunale per l’a-
deguamento  dell’altoforno  2  
sotto sequestro venga proroga-
to. Jindal, dopo essere stato ti-
rato in ballo negli ultimi giorni, 
«smentisce con forza» un suo 
interesse per Ilva. —
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MARIA ROSA TOMASELLO

INVIATA A TARANTO

U
rlano «Taranto libe-
ra, Taranto libera», 
invocano «chiusura, 
chiusura».  «I  nostri  

bambini devono vivere - prega 
una mamma – Questa fabbrica 
non produce, genera solo mor-
te e malattia». Una folla di cit-
tadini, associazioni e lavorato-
ri uniti da un obiettivo comu-
ne, accoglie Giuseppe Conte al 
suo arrivo,  a  metà pomerig-
gio, davanti ai cancelli dell’ac-
ciaieria Arcelor Mittal. Nono-
stante il cordone imponente di 
forze  dell’ordine,  la  rabbia  
rompe gli argini. Il presidente 
del Consiglio si ritrova in po-
chi istanti circondato da centi-
naia di persone che spingono, 
urlano, separato dalla pressio-
ne della folla dal filo sottile de-
gli agenti di scorta. «Sono qui 
per ascoltare», rassicura il pre-
mier,  chiedendo  a  ciascuno  
quale sia la sua idea, quale la 
sua storia, mentre all’interno 

lo aspettano i rappresentanti 
sindacali riuniti nel consiglio 
di fabbrica. «Chiusura e bonifi-
ca», scandiscono tutti. «Ricon-
versione» propone qualcuno. 
«Non ho la soluzione in tasca, 
in questo momento il dato è 
che Mittal restituisce la fabbri-
ca – replica Conte –. Dobbia-
mo valutare le alternative, per-
ché da quello che ci è stato det-

to non hanno nessun interesse 
a proseguire il piano industria-
le». «Allora che sei venuto a fa-
re,  queste  inutili  passerelle  
non ci  servono»,  lo  contesta  
con durezza un uomo. E’ una si-
tuazione  diversa,  probabil-
mente,  da quella  che il  pre-
mier ha immaginato lungo la 
strada. Non ci sono le centina-
ia di operai che a fine turno, al-
le 15, lasciano silenziosi la fab-

brica sormontata dall’insegna 
luminosa  dell’azienda:  «E’  
sempre stata spenta, ora im-
provvisamente  l’hanno acce-
sa, chissà perché…», ironizza 
uno dei pochi che resta con i 
colleghi ad aspettare l’arrivo 
di Conte. Nel giorno dello scio-
pero di 24 ore, scivola in secon-
do piano il risultato della prote-
sta, che secondo l’azienda ha 
riguardato circa il 45% del per-
sonale. La decisione improvvi-
sa del premier di dirigersi a Ta-
ranto dopo aver preso parte ad 
Alessandria ai funerali dei tre 
vigili del fuoco morti in una 
esplosione  scombina  i  piani  
del suo staff e mette in moto 
una gigantesca macchina di si-
curezza, mentre davanti alla 
portineria si mobilitano i comi-
tati che da anni chiedono la 
chiusura di quella che chiama-
no «la fabbrica della morte», 
come Tamburi combattenti e 
Liberiamo Taranto, e gli ope-
rai che condividono le loro po-
sizioni, in gran parte dipenden-
ti in cassa integrazione, raccol-
ti  soprattutto dall’associazio-
ne Liberi e pensanti. Il sindaco 

Rinaldo  Melucci,  che  nelle  
stesse ore è nello studio tv di 
Telenorba,  commenta:  «Non 
era prevista alcuna visita istitu-
zionale, è probabile che il pre-
mier  abbia  voluto  verificare  
che tutto sia in ordine, ci sono 
voci secondo le quali in manie-
ra inappropriata qualche ma-
nager aveva immaginato di po-
tere avviare a spegnimento al-

cune linee di produzione, una 
cosa che non possiamo consen-
tire perché si tratta di impianti 
vetusti e poco sicuri». Che sia 
questa la preoccupazione, uni-
ta a quelle per le migliaia di po-
sti di lavoro a rischio e per una 
città che si sta trasformando in 
una polveriera, Conte si ritro-
va a fronteggiare una rabbia 
che fa da contraltare alla rasse-
gnazione delle tute blu, men-

tre da lontano osservano la sce-
na i sindaci dei comuni limitro-
fi, da Massafra ad Avetrana, 
che  avrebbero  voluto  incon-
trarlo, e gli imprenditori delle 
ditte  in  appalto,  che  stanno  
perdendo centinaia di miglia-
ia di euro, qualcuno milioni. 
Davanti a Conte sfilano i volti 
della protesta: Carla Luccarel-
li, che a gennaio ha perso il fi-
glio Giorgio, 15 anni, morto 
per sarcoma dei tessuti molli 
«strettamente  correlato  alla  
diossina»; Pasquale Maggi, «li-
cenziato  ingiustamente  per  
avere denunciato la presenza 
di amianto in fabbrica»; Giu-
seppe  Internò,  disoccupato  
«che ha rifiutato di  lavorare 
nello stabilimento» e che ora 
chiede «faccia rispettare la Co-
stituzione, e vorrei chiederlo 
anche al presidente Mattarel-
la: salute, ambiente, lavoro de-
vono  essere  salvaguardati».  
Uno grida: «Abbiate le palle, 
chiudetela e passerete alla sto-
ria».  L’enorme parcheggio  si  
svuota e le luci delle telecame-
re si spengono mentre Conte, 
seduto su un tavolo,  ascolta  

per due ore i delegati dei lavo-
ratori. «Non è una questione di 
scudo penale, ma di avere un 
progetto. Come ho detto a Ge-
nova per la ricostruzione del 
ponte Morandi, da questa tra-
gedia può ripartire il rilancio 
di un'intera comunità» rispon-
de loro alla fine. Racconta del-
la città «ferita»: «Qui fuori c'è 
rabbia e hanno ragione». Av-
verte Mittal: «Se andrà via ci sa-
rà una battaglia legale e sare-
mo durissimi. Il primo segnale 
da dare è l'orgoglio del sistema 
Italia. Se investi sei il benvenu-
to, ma rispetti il contratto». An-
nuncia  una  cabina  di  regia.  
«Se ricaviamo il meglio in inno-
vazione e capacità produttiva 
e tecnologica e ci  lavoriamo 
tutti, anziché parlare dello scu-
do penale ma concentrandoci 
sui reali obiettivi e mettiamo 
le risorse finanziarie, possia-
mo farcela». Poi, prima di diri-
gersi all’altoforno 2, rassicura: 
«Andrò a visitare il quartiere 
Tamburi. Tornerò spesso, co-
me  a  Genova:  affronteremo  
questa sfida insieme». —
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Il presidente del Consiglio cerca di rassicurare: sono qui per ascoltare, ma non ho la soluzione in tasca

Conte a Taranto, l’assedio degli operai
“La fabbrica va riconvertita o chiusa”

REUTERS

Rate sospese

Banche, stop ai mutui
Messina: “Senza intesa
si può nazionalizzare”

LA CRISI DELL’ACCIAIO

LE REAZIONI NELLA FABBRICA DI CORNIGLIANO

Genova prende tempo e rinvia lo sciopero

Meglio morire di colpo
che dopo una lunga agonia, 

ecco perché il governo
si sta sbrigando

per far vincere Salvini.

JENA

La società teme il rating di Moody’s e tratta ancora con il governo 
L’ipotesi di un ingresso nel capitale di Cdp o Invitalia per diluire il rischio 

Per Arcelor uno sconto 
sui 180 milioni di affitto
E lo Stato prende quote 
dello stabilimento Ilva

REUTERS

RETROSCENA

LA PRODUZIONE È QUASI FERMA PERCHÉ 400 DIPENDENTI SONO IN CASSA

Novi prepara lo stato di agitazione

GIUSEPPE CONTE
PRESIDENTE
CONSIGLIO DEI MINISTRI

ANSA

Visco (Bankitalia)

“Sistema produttivo
italiano lento
sui cambiamenti”

Il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte a 
confronto con una delegazione di cittadini di 
Taranto all’ingresso dell’Ilva. In alto a sinistra il 
premier incontra il consiglio di fabbrica e i dele-
gati sindacali. In basso a sinistra Giuseppe Con-
te dialoga con una cittadina di Taranto

LA CRISI DELL’ACCIAIO

Un altro dipendente:
“Eliminare l’impianto

e reimpiegare tutti
nelle bonifiche”

GENOVA

«Uno sciopero non si fa così 
per fare. Contro il governo? 
Contro Arcelor? Deve essere 
una mobilitazione con obiet-
tivi chiari. Reddito e occupa-
zione, prima di tutto. E va fat-
ta insieme alla città». Fa fred-
do e la tramontana si infila 
sotto il tetto del capannone 
dell’ex Ilva di Cornigliano, a 
Genova. Ma i brividi che cor-
rono lungo la schiena di ope-
rai, tecnici, impiegati, ex ope-
rai  riconvertiti  ai  lavori  di  
pubblica utilità, persino diri-

genti, non sono dovuti alla 
temperatura. 

L’assemblea, dopo due ore, 
proclama uno stato di agita-
zione. «Non si sciopera, per 
ora - chiarisce Bruno Manga-
naro,  segretario  genovese  
Fiom - ma non è una debolez-
za: nessuno sarà lasciato in-
dietro». «I lavoratori  hanno 
chiaro che la situazione non è 
come le altre volte. È comples-
sa persino per gli avvocati», 
commenta  Andrea  Biondi,  
operaio, all’uscita.«Abbiamo 
deciso di aspettare gli esiti di 

questo governo: Mittal parla 
con le carte bollate. Noi abbia-
mo un solo obiettivo: conti-
nuità di reddito e occupazio-
ne», dicono i delegati. 

Fuori  dall’assemblea,  Fa-
bio  Ceraudo,  consigliere  
M5S in Comune e operaio, si 
accalora: «Pensavate che ci 
avesse preso la Juventus e in-
vece siamo qui a salvarci».  
«Vallo a spiegare al tuo ami-
co Di Maio, che vuole il parco 
giochi a Taranto», gli rispon-
de un collega. E. ROS. —
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ECCO

jena@lastampa.it

«In Italia il sistema produttivo 
non è riuscito ad adattarsi con 
prontezza ai grandi cambia-
menti prodotti nel tempo dal-
la tecnologia e dalla globaliz-
zazione; ne hanno risentito la 
produttività e il potenziale di 
crescita dell'economia». Lo ha 
detto a Cagliari il governatore 
della Banca d'Italia, Ignazio Vi-
sco, che spiega: «Gli indici che 
riassumono il livello di digita-
lizzazione dell'Ue e degli Stati 
pongono l'Italia agli ultimi po-
sti, con un ritardo particolar-
mente accentuato negli utiliz-
zi e competenze». —

Per l’amministratore delega-
to di Intesa Sanpaolo, Carlo 
Messina, il governo italiano 
«deve cercare di trovare un 
accordo con ArcelorMittal» 
ma se ciò non fosse possibi-
le, «il governo dovrebbe con-
siderare  una  nazionalizza-
zione molto dura, anche con-
tro  l’Europa,  perché  altri-
menti  perderesti  un  asset  
strategico». Intanto l’Abi, In-
tesa  Sanpaolo  e  Unicredit  
hanno deciso di sospendere 
i  pagamenti  delle  rate  dei  
mutui accesi dai lavoratori 
dell’ex Ilva. —

Lo stabilimento ArcelorMittal (ex Ilva) di Taranto

GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE (AL) 

Nello stabilimento di Novi 
Ligure dell’ex Ilva le lavora-
zioni sono quasi ferme: la 
recente alluvione nell’Ales-
sandrino ha causato gravi 
danni agli impianti di due 
reparti, che hanno paraliz-
zato la produzione di accia-
io. Quattrocento dipenden-
ti (in tutto lo stabilimento 
conta 681 lavoratori) sono 
stati messi in cassa integra-
zione . Dovrebbero ripren-
dere l’attività lunedì, tutta-

via le segreterie provinciali 
dei sindacati e le Rsu han-
no proclamato lo stato di  
agitazione.  Nelle  assem-
blee convocate per lunedì 
si decideranno le modalità 
dello sciopero. 

Come il vicino stabilimen-
to di Genova Cornigliano, 
quello di Novi è legato a dop-
pio filo con Taranto ed ese-
gue  lavorazioni  a  freddo  
dell’acciaio, attraverso il de-
catreno e il reparto di zinca-
tura, prevalentemente per 
l’industria automobilistica. 

«Se l’acciaio è ancora im-
portante  per  l’Italia  -  ha  
spiegato il segretario pro-
vinciale Fim Cisl, Salvatore 
Pafundi  -  bisogna  salva-
guardare chi ha fatto un in-
vestimento così alto e che 
probabilmente  sarà  l’uni-
co». C’è grande preoccupa-
zione, non solo da parte dei 
lavoratori, ma di tutta la cit-
tà: lunedì sera il consiglio 
comunale  ha  indetto  una  
seduta straordinaria dedi-
cata al caso ex Ilva. —
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Un lavoratore: 
“Tenere aperto 
senza tagliare

neanche un posto”

Come ho detto
a Genova per
la ricostruzione del 
ponte Morandi, da qui 
può ripartire il rilancio 
di un'intera comunità

Se Mittal andrà via 
comunque ci sarà 
una battaglia legale
e saremo durissimi
Il primo segnale
da dare è l'orgoglio 
del sistema Italia 
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CARLO BERTINI

FEDERICO CAPURSO 

ROMA

La pistola è carica ed è posata 
sul tavolo: se servirà Nicola 
Zingaretti intende usarla per-
ché «non è possibile che un 
partito di sinistra non faccia 
nulla per non far chiudere la 
più grande fabbrica del sud», 
spiegano i suoi uomini. L’ar-
ma è l’emendamento al decre-
to fiscale a prima firma Grazia-
no Delrio, che il capogruppo 
del Pd ha già fatto scrivere,  
pronto per esser depositato.  
Contiene quanto già previsto 
dal cosiddetto «lodo Provenza-

no», il ministro per il Mezzo-
giorno,  ovvero  una  norma  
soft, non solo per Mittal, ma er-
ga omnes, «una tutela legale 
complessiva per tutte le azien-
de che fanno ambientalizza-
zione». Per tutte le industrie 
impegnate  in  bonifiche  am-
bientali.  Una  conditio  “sine  
qua non” per negoziare anco-
ra con Mittal. «La maggioran-
za deve sostenere chi tratta», 
avverte Zingaretti. Ma neces-
saria comunque con chiunque 
voglia presentare manifesta-
zioni di interesse all’Ex Ilva: 

tanto più se è vero - come si vo-
cifera tra i senatori Dem - che 
il premier Conte stia esploran-
do un sentiero stretto di verifi-
ca su eventuali altri soggetti in-
teressati, che non sono quelli 
citati in questi giorni. Comun-
que sia, il Pd vuole fare trasfor-
mare questo sullo scudo soft 
in una battaglia politica senza 
arretrare. Facendo mettere in 

votazione  l’emendamento  
Delrio, accogliendo i voti an-
che di Lega e centrodestra, ol-
tre a quelli di Pd, Italia Viva, e 
di una parte di grillini favore-
voli. Ma un voto che spaccasse 
i 5stelle sarebbe un vulnus ta-
le da mettere a rischio il gover-
no. Che dimostrerebbe di non 
avere una maggioranza. Una 
mossa per mettere all’angolo i 

grillini. «Ma anche se il proble-
ma sono i 5 mila esuberi, non 
possiamo dare un alibi a Mit-
tal», spiega Delrio.

E anche se un decreto con la 
tutela legale sarebbe più sicu-
ro perché non passerebbe per 
le forche caudine del parla-
mento, in quanto immediata-
mente esecutivo,  il  punto è  
che non ci sono i numeri allo 

stato per fare un decreto leg-
ge ex novo. In consiglio dei mi-
nistri verrebbe bocciato da Di 
Maio e dai suoi. 

«Se il  Pd presenta questo 
emendamento è un problema 
per il governo», avverte Di Ma-
io. Convinto che questo scon-
tro interno alla maggioranza 
possa tornare utile a sedare il 
malcontento del suo gruppo 

parlamentare. Ne ha parlato 
durante una riunione con i di-
rettivi di Camera e Senato e in 
un vertice con lo stato maggio-
re del Movimento. E la strate-
gia,  fissata  al  termine della  
giornata da Di Maio, è chiara: 
«Possiamo ricompattare il Mo-
vimento intorno alla battaglia 
sull’Ilva, dicendo no allo scu-
do penale proposto da Italia 
Viva, ma dobbiamo anche riu-
scire a prendere tempo per la-
vorare  a  un’alternativa  che  
eviti la chiusura». La necessi-
tà di dare nuovo smalto alla 
propria leadership è forte e Di 
Maio è convinto di poter usa-
re il no all’emendamento ren-
ziano, che riporterebbe su Il-
va la vecchia versione dello 
scudo penale che i grillini han-
no bocciato. Ma una versione 
“soft” alla quale si sta lavoran-
do con il Pd sarà comunque 
necessaria, questo il capo poli-
tico M5S lo sa. Per renderla di-
geribile  ai  suoi,  però,  serve  
tempo. E per ottenerlo, Di Ma-
io tenterà di mettere sul tavo-
lo anche gli esuberi chiesti da 
Arcelor Mittal. «L’importante 
– ha detto Di Maio durante il 
vertice – è avere una linea uni-
ca e chiara. Non possiamo per-
mettere che Pd, Renzi e Lega 
votino  insieme  un  emenda-
mento lasciandoci isolati sul 
nostro No, perché io un minu-
to dopo andrei da Conte per 
dirgli che il governo non può 
andare avanti». —
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INTERVISTA

Il Pd va allo scontro con Di Maio sullo scudo
Emendamento Delrio per la tutela legale alle aziende che bonificano. Il capo M5S cerca una mediazione

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

G
iulio Tremonti usa 
una battuta ad ef-
fetto.  «Per  usare  
una  metafora  in-

diana i governi di questi an-
ni sembrano come la Dea Vi-
snù: prima usano la mano 
pubblica che perde, poi fan-
no apparire una seconda ma-
no, sempre pubblica». L’ex 
ministro del Tesoro ironizza 
su quel che accadde due an-
ni fa, quando lo Stato parte-
cipò attraverso Cassa deposi-
ti  e  prestiti  all’asta  da  cui  
uscì perdente contro Arce-
lor Mittal. Ma è quel che pre-
vedono le regole europee. 
Non è così?
«Non si è mai vista un’opera-
zione in cui la francese Cais-
se de Depot o la tedesca Kfw
escano perdenti. La mano
pubblica ha perso, quella in-
diana ha vinto. E questo è un
aspetto estremamente ano-
maloedopaco».

Fu una gara con regole pre-
cise, non si vede perché. Se 
lei  fosse  ancora  ministro  
ora cosa farebbe?
«E’ un’ipotesi che non consi-
dero. Inumerinonliho,maè
perfettamente ragionevole
l’ipotesi che la soluzione di
mercato non sia sufficiente.
Penso sia uno di quei casi in
cui è difficile rispondere al
quesito liberale classico sul
confinefraStatoemercato».
Non crede che il ruolo della 
magistratura  sia  stato  un  
po’ invasivo in questi anni? 
«Quando il problema am-
bientale è diventato così cri-
tico da generare il blocco de-
gli impianti forse sarebbero
state necessarie le risorse
pubbliche. Non so se l’errore
fu fatto con la privatizzazio-
ne,di certoè accaduto con la
venditaagli indiani».
Insiste con la vicenda dell’a-
sta, ma il rispetto delle nor-
mative ambientali lo si può 
imporre anche a un com-
pratore privato. O no? 
«Se lo Stato partecipa a una
vendita è perché ritiene ci

sia un interesse pubblico da
difendere. Se non l’ha dife-
so allora, vuol dire che si so-
no accumulati una catena
devastante di errori politici.
Quel che accade oggi è con-
traddittorio».
Non  considera  discutibile  
anche l’atteggiamento de-
gli indiani? La disdetta del 
contratto è arrivata per il  
mancato impegno del go-
verno sullo scudo penale, 
eppure  avviene  proprio  
mentre il mercato dell’ac-
ciaio entra in crisi. 
«Altri hanno il dono divino
del diritto. Essendo uno
che di solito studia le carte,
non ho idea di cosa ci sia
scritto nel contratto. Sono
avvocato, ma non l’avvoca-
to del popolo».
Lei prima citava la privatiz-
zazione di quello che una 
volta era un’azienda pubbli-
ca.  Tornando  indietro  
avrebbe trovato preferibile 
la via francese, che è anco-
ra presente con lo Stato in 
moltissimi settori? 
«Qualche tempo fa il presi-

dente Prodi ha raccontato
che le privatizzazioni furo-
no un’ imposizione euro-
pea. Ma non è detto che le
privatizzazioni italiane sia-
no state tutte rispettose
dell’interesse nazionale.
Considero positive quelle
che hanno aumentato il ca-
pitale delle imprese, ten-
denzialmente quelle rima-
ste sotto il controllo del Te-
soro: Eni, Enel, Finmeccani-
ca. Non lo stesso si può dire
per le privatizzazioni fatte
dall’Iri, prevalentemente
per alienazione. Tra l’altro,
molte di queste, sono state
operate a debito. (Tremon-
ti pensa a Telecom, ndr)».

Insisto: cosa avrebbe fatto 
con l’Ilva? La vendita alla fa-
miglia Riva fu un errore?
«L’Ilva fu un’operazione per
cessione. Ed è possibile che
ilprezzofossecomunquege-
neroso per il compratore, vi-
sto che generò consistenti
plusvalenze sull’estero. Mi
pare che i fatti di oggi dicano
che fosse più necessario lo
Stato che possibile il merca-
to. Se guardiamo la cartina
geografica dell’Europa, gli
spezzatini sono stati fatti so-
prattutto in Italia. Non è ac-
caduto in Francia, non è ac-
cadutoin Germania». —

Twitter@alexbarbera
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Mittal discutibile? 
Non ho idea di cosa ci 
sia nel contratto, io 
non sono l’Avvocato
del Popolo 

GIULIO TREMONTI

EX MINISTRO DELL’ECONOMIA

LAPRESSE

LA CRISI DELL’ACCIAIO

Anomalo e opaco che 
Cdp, mano pubblica, 
abbia perso. In 
Germania e Francia
questo non succede

Mi pare che i fatti
di oggi dicano che 
fosse più necessario 
lo Stato di quanto 
fosse possibile
il mercato

Il ministro degli Esteri: 
se Pd, Renzi e Lega 
votano insieme, il 

governo non va avanti

Il capo politico del M5S Luigi Di Maio

L’ex ministro dell’economia del centrodestra, Giulio Tremonti
LAPRESSE

GIULIO TREMONTI “Non è detto che tutte le privatizzazioni siano state nell’interesse nazionale
Bene quando le aziende sono rimaste sotto il controllo del Tesoro, non i casi all’epoca dell’Iri

“La vendita agli indiani fu un errore
La soluzione di mercato non basta”
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Per decidere la stangata agli 
ex vertici di Mps e alle banche 
che  li  hanno  accompagnati  
nelle loro spericolate avventu-
re finanziarie - ora sulle spalle 
dei cittadini - i giudici si sono 
concessi una camera di consi-
glio relativamente breve: po-
co più di sei ore a fronte di una 
vicenda iniziata sei anni fa e 
conclusa ieri pomeriggio con 
la condanna a 7 anni e 6 mesi 
di reclusione dell’ex presiden-
te piddino della banca senese, 
Giuseppe Mussari e a 7 anni e 
3 mesi per l’ex direttore gene-
rale  Antonio  Vigni.  Più  una  

pioggia di  condanne minori  
per gli altri 13 imputati, nes-
suno escluso. Più una confi-
sca complessiva per 150 mi-
lioni di euro per i tedeschi del-
la Dutsche Bank e i giappone-
si  della  Nomura,  più  multe  

complessive per una decina 
di  milioni  circa,  più risarci-
menti vari (1.300 inizialmen-
te le parti civili) e interdizioni 
dai pubblici uffici. Con accu-
se che vanno dal falso in bilan-
cio all’ aggiotaggio e dal falso 

in sospetto all’ostacolo alla vi-
gilanza (quest’ultimo parzial-
mente prescritto). 

È solo una sentenza di pri-
mo grado, dunque per una pa-
rola  definitiva  bisognerà  
aspettare la Cassazione (i lega-
li annunciano i ricorsi in appel-
lo), ma la pesantezza delle pe-
ne e l’esclusione di ogni atte-
nuante per i principali attori 
di questa storia spiegano bene 
l’aria che tira. Per la prima vol-
ta, dacché scoppiò lo scandalo 
dei derivati e delle alchimie fi-
nanziarie per coprire le soffe-
renze di bilancio dovute alla 
scalata di Antonveneta (10 mi-
liardi di euro spesi contro i 6 
pagati  appena qualche mesi  
prima dal  Banco di  Santan-
der) sono state certificate del-
le  responsabilità  giudiziarie  
nelle sconsiderate operazioni 
che  portarono  la  più  antica  
banca italiana a un passo dal 
default,  con due miliardi  di  
perdite tra il 2008 e il 2013. 

Le motivazioni spiegheran-
no meglio, ma già il dispositi-
vo fa capire che ad essere puni-
ta  è  stata  l’allegra  gestione,  
spesso clientelare, di una ban-
ca tradizionalmente legata al-
la sinistra e in particolare al 
Pd. Mussari, il presidente con 

lo zainetto, brillante avvoca-
to salito ai vertici della Fonda-
zione, dell’Istituto e quindi al-
la presidenza dell’Abi, è forse 
quello che paga di più in ter-
mini d’immagine. Secondo i 
giudici, avrebbe permesso di 
alterare i bilanci per ristruttu-
rare un debito diventato or-
mai  ingestibile,  utilizzando  
operazioni  dai  nomi  esotici  
ma dai contenuti tossici: San-
torini,  Alexandria,  Fresh,  
«Chianti classico». 

Derivati e alchimie finanzia-
rie  organizzate  insieme  alla  
banca  Nomura  e  alla  Deu-
tsche Bank, compreso il ramo 
londinese, ieri condannate sul-
la base della legge 231/2001 
sulla responsabilità penale de-
gli enti a una confisca di 64 mi-
lioni di euro più tre milioni di 
multa per Deutsche Bank, e a 
88 milioni di euro più una mul-
ta di 3,45 milioni per la banca 
giapponese  Nomura  che  in  
una nota ieri ha espresso «dia-
sappunto» annunciando di vo-
ler ricorrere in appello. Il Tri-
bunale infine ha trasmesso in 
procura gli atti relativi a 4 ma-
nager di Mps, Dutsche e No-
mura, perché vengano rivalu-
tate le loro posizioni. –
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Corruzione in atti giudizia-
ri. L’accusa, gravissima, nei 
confronti di due dei tre com-
missari di Astaldi e dell’asse-
veratore nominato dal tribu-
nale arriva come un terre-
moto  nel  concordato  del  
gruppo delle costruzioni. In 
procinto di fondersi con Sa-
lini Impregilo per creare il 
campione  nazionale  dei  
grandi lavori.

Ad essere indagati sono 
Stefano Ambrosini e Fran-
cesco  Rocchi,  commissari  
della procedura, e Corrado 
Gatti,  l’asseveratore  del  
concordato ovvero  il  pro-
fessionista terzo e indipen-
dente che deve attestare la 
bontà del piano di concor-
dato. Il terzo commissario, 
Vincenzo Ioffredi, è estra-
neo alle indagini 

Astaldi è un colosso delle 
costruzioni con oltre 10 mila 
dipendenti diretti e cantieri 
in tutto il mondo, da tempo 
in crisi per le difficoltà del 
settore e l’elevato indebita-
mento. Il progetto al quale 
sta lavorando Salini Impregi-
lo con il sostegno della Cas-

sa depositi e prestiti prevede 
la fusione dei due gruppi per 
creare un «campione nazio-
nale» del settore, in grado di 
competere nei grandi lavori 
in tutto il globo. Nel proget-
to, Cdp dovrebbe impegna-
re circa 250 milioni di euro.

Le perquisizioni
Lo scorso 30 ottobre, come 
ha precisato la procura di Ro-
ma, sono stati perquisiti gli 
uffici di Ambrosini, Rocchi, 
Gatti e di un quarto profes-
sionista. La procura - l’inda-
gine è coordinata dal procu-
ratore aggiunto Paolo Ielo 
-,  dopo  le  indiscrezioni  
sull’indagine uscite nel po-
meriggio di ieri su alcuni or-
gani  di  stampa,  ha  subito  
precisato  che  le  indagini  
«non  riguardano  altri  or-
gnai della procedura» oltre 
quelli menzionati e «l’accer-
tamento dei fatti mira altre-
sì  a  garantire  che  l’intera  
procedura sia tenuta inden-
ne da ogni possibile illecito 
e comunque da ogni possibi-
le dubbio al riguardo».

Secondo quanto ricostrui-
to, Rocchi si sarebbe subito 
dimesso dopo le perquisizio-

ni mentre Ambrosini e Ioffre-
di avrebbero presentato una 
relazione sulla «non indipen-
denza» di Gatti. Il nome pro-
fessionista  era  già  emerso  
sui media per il suo conflitto 
d’interessi. È infatti, dal 30 
aprile scorso, consigliere di 
Intesa  Sanpaolo.  Ovvero  
uno dei principali creditori 
di Astaldi, gravata da circa 
un miliardo di debito.

I maxi-compensi
Il nodo dell’inchiesta è quel-
lo dei compensi ai commis-
sari. Secondo quanto avreb-
be ricostruito la procura, i 
contatti molto frequenti tra 
Gatti e i commissari - Roc-
chi in particolare - sarebbe-
ro stati finalizzati anche a 
far inserire nella assevera-
zione i compensi dei com-
missari ad un livello più ele-
vato possibile. In effetti la 
prima proposta di concorda-
to prevedeva compensi per 
45 milioni di euro per i tre. 
Proposta bocciata dal Tribu-
nale,  mentre  nel  secondo  
concordato la cifra indicata 
è di 25 milioni di euro. L’ipo-
tesi della procura è che i con-
tatti  sarebbero  comunque  

serviti  per far avere ai  tre 
professionisti compensi co-
munque superiori ai mini-
mi tabellari. 

Dei  tre,  il  più  noto  è  di  
gran lunga Ambrosini. Oltre 
Astaldi, è commissario della 
vecchia Alitalia, di Tirrenia 
e Siremar, delle società del 

crac Marenco-Borsalino, del-
la fondazione Maugeri e di 
un lungo elenco di altre so-
cietà. Da due anni è anche 
commissario liquidatore di  
Itavia, la compagnia del Dc9 
di Ustica. Che dopo quasi 40 
anni è ancora aperta. —
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

L’
Unione europea  è  
pronta a sbarrare la 
strada  a  Libra,  la  
criptovaluta che Fa-

cebook intende lanciare uffi-
cialmente il prossimo anno. I 
28 ministri Ue dell’Economia 
e delle Finanze ne hanno di-
scusso ieri all’Ecofin e tra un 
mese approveranno una di-
chiarazione che di fatto met-
terà fuori legge il progetto an-
nunciato  prima  dell’estate  
dal social network. In paralle-
lo, però, l’Ue vuole sviluppa-
re una sua criptovaluta pub-
blica. La Banca centrale euro-
pea sta lavorando al progetto 
per esaminare le varie possi-
bilità e le alternative per crea-
re  una  “stablecoin”  targata  
Ue: i risultati di questo lavoro 
saranno presto presentati ai 
ministri delle Finanze. 

«Libra  è  un  campanello  
d’allarme  per  le  istituzioni  
Ue e per gli attori del merca-
to», spiega Valdis Dombrov-
skis,  vice-presidente  della  
Commissione  con  delega  
all’euro. «Questo progetto - 
aggiunge - dimostra che c’è 
una lacuna nell’offerta dei pa-
gamenti veloci e a basso co-
sto.  Dobbiamo  lavorare  su  

questo». Più esplicito il fran-
cese Bruno Le Maire che, sen-
za giri  di  parole,  ammette:  
«Bisogna riflettere sulla possi-
bilità di introdurre una mone-
ta digitale pubblica».

Sul tavolo dei ministri ieri è 
finita una dichiarazione con-
giunta di Consiglio e Commis-
sione preparata dalla presi-
denza finlandese. Un docu-
mento in sette punti che sarà 
approvato ufficialmente all’E-
cofin del prossimo 5 dicem-
bre.  L’Ue  accusa  Facebook  
(senza citarlo) di non aver an-
cora fatto chiarezza sui con-
torni di Libra. «I recenti pro-
getti di dimensioni globali - si 
legge nel testo - hanno forni-
to informazioni insufficienti 
su come intendono gestire i ri-
schi e le loro attività». Dun-
que chi vuole emettere cripto-
valute in Europa dovrà forni-
re «urgentemente tutte le in-
formazioni per una adeguata 
valutazione».

Il punto 6 del documento è 
il più netto: dice chiaramente 
che  «nessuna  criptovaluta  
può iniziare a operare nell’Ue 
fino a quando tutti i rischi e 
tutte le preoccupazioni non 
saranno fronteggiati in modo 
appropriato».  Soddisfatto  
Bruno Le Maire, che rivendi-
ca di aver trascinato tutti gli 
altri governi su una posizione 
che la Francia aveva già preso 

da tempo: «Ci siamo opposti 
a Libra perché non vogliamo 
che i giganti digitali estenda-
no il loro campo di azione su 
di un terreno che è competen-
za degli Stati».

Dunque i ministri vogliono 
una moneta digitale pubbli-
ca gestita a livello Ue. Per la 
Bce si tratta di un progetto «a 
lungo termine»  che  al  mo-
mento ha già fatto emergere 
alcuni ostacoli tecnici e lega-
li, ma il lavoro continua. Le 
Maire insiste, ripete che biso-
gna  continuare  a  lavorarci  
per  arrivare  a  dei  risultati  
«già il prossimo anno». 

Secondo fonti della Bce ci-
tate dalla Reuters ci sarebbe-
ro diverse opzioni allo stu-
dio. Le più ambiziose consen-
tirebbero agli utenti di aprire 
conti  bancari  direttamente  
presso la Bce, anche se que-
sto rischierebbe di tagliare le 
gambe alle banche e ai servi-
zi di pagamento tradizionali. 
Soluzioni meno radicali con-
sentirebbero invece alle ban-
che di distribuire ai clienti il 
denaro elettronico ricevuto 
dalla Bce. La prossima setti-
mana è in agenda una riunio-
ne del consiglio dei governa-
tori (il primo dell’era Lagar-
de) e il tema delle criptovalu-
te potrebbe essere affrontato 
in questa sede. —
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TORINO

Nel prossimo futuro il mondo 
dell’auto e la mobilità nel suo 
complesso andranno incontro 
a una trasformazione parago-
nabile agli anni Venti del seco-
lo  scorso,  l’affermarsi  della  
produzione in grande serie di 
autoveicoli. Sarà una rivolu-
zione tecnologica e sociale che 
richiederà grandi sforzi di ri-
cerca  e  progettazione  e  che  
rende, se non inevitabili, quan-
to meno decisamente strategi-
che  aggregazioni  e  alleanze  
tra i produttori.

«Siamo entusiasti di quanto 
si potrà fare con Psa, potremo 
cogliere grandi sfide»: per la 
prima  volta,  a  dieci  giorni  
dall’annuncio dell’alleanza tra 
Fca e Psa, che darà vita al quar-

to costruttore di auto al mon-
do, un gruppo da 9 milioni di 
veicoli l’anno, il presidente di 
Fiat-Chrysler John Elkann trat-
teggia il futuro che attende il 
nuovo colosso. Lo fa al Festival 
della Tecnologia di Torino, in-
tervistato da tre giovani duran-
te un incontro con 500 studen-
ti del Politecnico, l’ateneo in 
cui si è laureato nel 2000. Una 
scelta non casuale perché è a 
questa generazione che sarà af-
fidato il compito di guidare la 
transizione, affrontarne e su-
perarne le difficoltà tecniche, 
assorbire il salto sociale. 

La fusione con Psa - «per ora 
annunciata, da qui a farla passe-
rà un periodo anche lungo» - ser-
ve a rispondere a questa grande 
sfida che richiede ricerca, cono-
scenze e investimenti massicci: 

«Negli ultimi anni noi abbiamo 
molto beneficiato dell’accordo 
con Chrysler e Peugeot di quello 
con Opel», spiega Elkann. «Dal 
punto di vista industriale sono 
operazioni il cui scopo è ottimiz-
zare gli investimenti: ogni euro 
investito viene spalmato su più 
auto. Sia noi sia loro lo abbiamo 
sperimentato bene in questo de-
cennio». Non a caso il ceo in pec-
tore del nuovo gruppo, Carlos 
Tavares, parla di sinergie supe-
riori ai 3,7 miliardi annunciati, 
guarda a «una prospettiva di die-
ci o quindici anni» e annuncia la 
volontà di mantenere tutti i mar-
chi: «L’entità che nascerà avreb-
be effettivamente un numero si-
gnificativo di marchi, ma inferio-
re a quelli del nostro principale 
concorrente tedesco. Oggi non 
vedo la necessità di cedere al-

cun marchio perché hanno tutti 
la loro storia e la loro forza».

Il passato dei due gruppi si 
rivelerà utile per fronteggia-
re  la  grande  transizione  
dell’automotive: «L’auto del 
futuro non sarà dissimile da 
oggi», prevede Elkann. Con-
tinueremo  a  muoverci  su  
strada, altre modalità di tra-
sporto ibride - a metà tra dro-
ne e veicolo - potranno fun-
zionare solo per le merci. «Ci 
saranno però tre grandi cam-
biamenti:  il  passaggio  dal  
motore a scoppio all’elettri-
co o ad altre propulsioni, la 
connettività e la guida auto-
noma che cambierà gli spazi 
interni dei veicoli e il modo 
in cui ci muoviamo». 

Oggi Fca è l’unico costrutto-
re al mondo ad aver realizzato 
un modello interamente a gui-
da autonoma insieme con Way-
mo, società che appartiene a 
Google.  È,  con  l’elettrico,  la  
frontiera dei prossimi vent’an-
ni. Una scommessa nella quale 
l’Italia e Torino hanno tutte le 
carte per essere protagonisti se 
sapranno costruire una filiera 
dell’innovazione che parte dal-
le università: «La forza che la 
città ha avuto nel passato lega-
ta all’automobile sarà un punto 
di forza anche nel futuro», assi-
cura Elkann. —
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il presidente di f iat-chrysler incontra 500 studenti del politecnico di Torino

Elkann: “Serve tempo per le nozze con Psa
Ma l’alleanza è una grande opportunità”
Tavares, ad di Peugeot: i nostri marchi sono forti, non vedo la necessità di cederne qualcuno 

pene anche per Vig ni e per tutti gli altri tredici imputati

Mps, l’ora delle condanne
A Mussari 7 anni di carcere

IN BREVE

ANSA

Banche/1

Meno utili per Ubi
Scendono gli Npl

Ubi Banca nei 9 mesi ha 
avuto un utile di 191,1 
milioni (da 210,5 milio-
ni nello stesso periodo 
dello scorso anno). Si è 
ridotto lo stock di crediti 
deteriorati (-2,2 miliar-
di da settembre 2018). 

Banche/2

La Popolare di Sondrio
aumenta i profitti

La Popolare di Sondrio 
chiude i 9 mesi con un 
utile  a  123,2  milioni  
(+57,1%).  Scende  da  
gennaio lo stock dei cre-
diti deteriorati lordi (a 
3.874 milioni -7,1%).

Assicurazioni

Anagina punta
a investire in Generali

Gli agenti delle Generali 
che fanno capo ad Anagi-
na, con un portafoglio di 
premi di 4 miliardi, pun-
tano a investire «in mo-
do significativo» in azio-
ni del Leone. Lo annun-
cia il loro presidente, Da-
vide Nicolao, all’ottanta-
seiesima  assemblea  in  
corso a Venezia.

Servizi di testing

Cesi acquisice
i laboratori Kema

L’azienda  italiana  Cesi  
(leader nei servizi di te-
sting per il settore elettri-
co) ha acquisito i labora-
tori olandesi Kema.

Convegno martedì

Un secolo di relazioni
fra Italia e Polonia

Martedì prossimo si svol-
ge a Roma il convegno 
«Cento anni di relazioni 
italo-polacche».  Inter-
viene  il  giornalista  Ja-
cek Palkiewicz.

IL CASO

MILANO

la procura: inchiesta per evitare ombre nella procedura

Tegola su Astaldi
Indagati i commissari
per corruzione
Pressioni di due dei tre professionisti per i compensi
Il gruppo in attesa del salvataggio con Salini e Cdp

AGF

ITALIA

FTSE/MIB

23.534
+0,13%

Berlusconi: “Mediaset
resterà sempre italiana
E’ patrimonio del paese”

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1034
-0,38%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

57,24
+0,20%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.681
+0,02%

NASDAQ

8.255
+0,44%

Il punto della
giornata
economica

Mediaset resterà sempre italiana. Silvio Ber-
lusconi, risponde affermativamente alle do-
mande in un’intervista concessa a Milano Fi-
nanza. Poi spiega: « Mediaset è un patrimo-
nio del  Paese,  non solo dei  suoi  azionisti,  
un’eccellenza italiana apprezzata nel mondo 
e capace di internazionalizzarsi». Natural-
mente «siamo per il libero mercato, che per 

definizione va oltre i confini degli Stati, valu-
tiamo positivamente i processi di aggregazio-
ne sovranazionale come quello  fra  FCA e 
PSA che ha realizzato il quarto gruppo mon-
diale nel settore automobilistico. Auguro a 
FCA il migliore successo». L’ex presidente 
del Consiglio, però, si è detto «preoccupato» 
quando «gli stranieri scappano dall’Italia, co-

me sta accadendo per la drammatica vicen-
da dell’Ilva di Taranto, per colpa dell’irrespon-
sabilità di un governo inadeguato». dal suo 
punto di vista «se il Paese regge è per il valo-
re delle sue imprese e di chi ci lavora. Lo Stato 
fa di tutto per rendere questo più difficile, con 
il fisco, con la burocrazia, con la giustizia politi-
cizzata, con l’assenza di infrastrutture». —

ANSA

Per il tribunale colpevoli 
anche Deutsche Bank 
e la giapponese Nomura
Confiscati 153 milioni 
Sanzioni per 6,45 milioni 

Da sinistra, Vigni e Mussari quando guidavano Mps

FTSE/ITALIA

25.549
+0,11%

L’Europa si allea con l’Eurotower per studiare il nuovo progetto
Intanto la Commissione vieterà Libra, la moneta digitale di Facebook

La Bce mette in cantiere 
la criptovaluta pubblica 

Prefettura 
Ufficio territoriale del Governo

di Campobasso
Servizio II - Amministrazione Affari

generali  e attività contrattuale

AVVISO PUBBLICO
La Prefettura – UTG di Campobasso ha indetto
una nuova procedura di gara telematica aperta
e comunitaria (n. 7576412- CIG 80761222B5)
finalizzata alla sottoscrizione di un Accordo
Quadro suppletivo per l’affidamento, nell’ambi-
to del territorio della provincia di Campobasso,
dei servizi di gestione di centri collettivi di acco-
glienza dei migranti con capacità ricettiva supe-
riore a 50 posti e fino ad un massimo di 100
posti. La documentazione di gara è reperibile sul
sito internet della Prefettura di Campobasso -
UTG all’indirizzo http://www.prefettura.it/cam-
pobasso nella sezione Comunicazione - ammini-
strazione trasparente - bandi di gara e contratti,
nonché nella sezione dedicata del portale
Acquisti in Rete di CONSIP https://www.acqui-
stinretepa.it/opencms/opencms. Il termine per la
presentazione delle candidature è fissato nel
giorno 18/11/2019 ore 17.00. Tutti i dettagli
sono contenuti nei documenti di gara reperibili
sui predetti siti. Il Responsabile del procedimen-
to è la dott.ssa Mariantonietta Ciocca. 
Campobasso, 06/11/2019

IL DIRIGENTE SERVIZIO II 
Servizio Amministrazione,

Servizi Generali e Attività Contrattuale 
(dott. Giorgio Carissimi)
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RETROSCENA

B
orbottava già da un 
po’ fra i colleghi in di-
visa,  commentando  
la situazione, la passe-

rella  delle  autorità,  sottoli-
neando che ciò di cui si dovreb-
be parlare sono le condizioni 
di lavoro in cui operano i vigili 
del fuoco. Giovanni Maccari-
no dell’Usb, unione sindacale 
di base, quando ha visto il pre-
mier  Giuseppe  Conte  uscire  
dalla prefettura, per dirigersi 
in duomo, non si è più trattenu-
to: «Vergogna». L’ha urlato ver-
so il presidente del Consiglio e 
il ministro dell’Interno: «Non 
dovete venire qui solo oggi, do-
vete  occuparvi  di  noi  tutti  i  
giorni».  Qualcuno applaude.  
Poi aggiunge, a chi ha di fianco 
in piazza della Libertà: «Han-
no deciso di fare i funerali di 
Stato, va bene. Ma noi pompie-

ri non siamo lo Stato e lavoria-
mo in condizioni pessime. Si 
devono ricordare di noi sem-
pre, non solo in questi momen-
ti». Il discorso con Conte non è 
finito così: alle 13, in piazza 
Duomo, lo ferma: «Dovete ri-
cordarvi dei vigili del fuoco an-
che da vivi. Non sono abba-
stanza questi  sforzi,  bisogna 
aumentarli». Il premier rispon-
de: «C’è stato un incontro sul 
tema. Lei c’era? ». Maccarino: 
«No, ma c’era chi mi rappre-
sentava. Dovete fare di più». 
Conte va, il sindacalista conti-
nua: «Non fanno niente. Ave-
vano promesso di fare qualco-
sa per le nostre assicurazioni 
Inail e le pensioni. Lavoriamo 
fino a 62, 63 anni. Altro che 
eroi, siamo carne e ossa, con 
stipendi da fame. I politici fan-
no finta  di  capire,  vogliamo 
che  lavorino  anche  di  notte  
per queste cose qui». V. F. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

La protesta del pompiere contro i politici

“Ricordatevi sempre
che lavoriamo 
in condizioni pessime”

Signor primo 
ministro dovete 
beccarli, dovete fare 
di tutto per beccarli 
prima possibile

Marco, Matteo e Nino 
abbracciamo voi le 
vostre famiglie. 
Orgoglioso di essere 
il vostro comandante 

ALBINO NERI

COLLOQUIO RISERVATO IN DUOMO TRA IL PROCURATORE E IL PREMIER

L’assicurazione sulla casa
tra i nodi dell’inchiesta

VALENTINA FREZZATO 

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA

«C
arissimi Mat-
teo,  Marco  e  
Nino, nel gior-
no in cui vi sa-

lutiamo  vorrei  farvi  sentire  
l’abbraccio forte e affettuoso 
di tutti i colleghi del Corpo che 
piangono per la vostra perdi-
ta. Quello stesso abbraccio che 
ci scambiamo quando l’inter-

vento è finito bene, un gesto 
semplice ma importante  per  
ringraziarvi del vostro servizio 
e dire che vi vogliamo bene e 
che rimarrete per sempre nei 
nostri cuori. Lo stesso abbrac-
cio voglio dare agli affetti che 
hanno  accompagnato  le  vo-
stre vite, mogli, compagne, fi-
gli, madri e padri, fratelli, so-
relle e amici. Un abbraccio che 
vuol stringere così il vostro do-
lore e testimoniare che siamo 
e saremo molto vicini a voi tut-
ti con la grande famiglia dei vi-
gili del fuoco. Ancora un ab-

braccio forte alle donne e agli 
uomini del turno e del Coman-
do e a tutti coloro che hanno 
condiviso  con  voi  il  tempo  
dell’attesa,  della  preparazio-
ne, dell’addestramento. Sono 
orgoglioso di essere il vostro 
comandante.  Ciao  ragazzi».  
Roberto Marchioni ha saluta-
to così i «suoi» ragazzi, ha par-
lato anche di rabbia e di «capi-
re chi ha fatto questo» cercan-
do di trattenere quell’emozio-
ne disperata che ha preso tutti 
sul sagrato del Duomo, e nella 
piazza, nelle vie del centro pie-

ne di donne, uomini tutti con 
gli occhi a cercare quei feretri 
coperti dalla bandiera, a cerca-
re una qualche consolazione 
ma consolazione non ce n’è. 

I parenti sono in una cappel-
la a fianco delle bare, un dolo-
re straziante con una compo-
stezza che dà il senso alla paro-
la  dignità.  È  la  coraggiosa  
mamma  di  Antonino,  Nino  
Candido, 32 anni, che ferma 
Giuseppe  Conte  per  dirgli:  
«Dovete beccarli, dove fare di 
tutto per beccarli». Il premier 
era alla cerimonia con il presi-
dente della Camera Roberto Fi-
co e il ministro degli Interni Lu-
ciana Lamorgese, prima di lo-
ro è arrivato Giuliano Dodero, 
uno dei vigili rimasti feriti, in 
carrozzina. C’era questo silen-
zio irreale in città durante la ce-
rimonia, tutte le serrande ab-
bassate con i cartelli «Non ci so-
no parole umane sufficienti a 
spiegare il  senso.  Noi  siamo 
con voi» e quelli del lutto citta-
dino. «In questo momento di 
dolore, dobbiamo scegliere l’a-
more di Gesù, l’unico che ci 
può dare la forza di non essere 
travolti dal male, dalla dispera-
zione, dall’amarezza - ha detto 
il  vescovo  monsignor  Guido  
Gallese - Di fronte a ogni stor-
tura di questo mondo e di que-
sta vita, la nostra forza sta nel 

non farci contaminare dal ma-
le, dalla zizzania». Una signo-
ra ha due rose in mano, la guar-
di e lei scoppia in lacrime. Il 
suo vicino le mette una mano 
sulla spalla. In queste due piaz-
ze, quella del Duomo, nelle na-
vate, e in piazza della Libertà 
ci sono 1500 vigili, una marea 
di casacche verde scuro, le per-
sone si mescolano a loro e con-
dividono quel dolore muto, co-
me si fa con gli amici che perdo-
no un parente. Ci sono mam-
me con bimbi piccoli, liceali, le 
giovani commesse di Zara, do-
ve lavora la moglie di Nino. Ci 
sono gli amici di Matteo e i gio-
catori di rugby per Marco. Un 
giaccone viola, la macchina fo-
tografica in una mano e il faz-
zoletto  nell’altra:  «Voi  vigili  
del fuoco siete il più bel corpo 
che ci sia» una signora stringe 
la mano a uno dei pompieri. 
Nelle navate del Duomo risuo-
na solo qualche sospiro, ci so-
no i vigili volontari gli ex che 
ancora  indossano  la  divisa  
quando ce n’è bisogno, e sono 
pronti a sorreggere chi non reg-
ge la commozione, e soprattut-
to ad aiutare i parenti delle vit-
time. I feretri escono e scroscia 
un applauso,  più  potente  di  
quello che li ha accompagnati 
quando sono entrati. —
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SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

La casa di Quargnento era assi-
curata. E’ un dato certo, confer-
mato dal  procuratore Enrico 
Cieri il quale, anzi, ha anche 
precisato che «l’assicuratore è 
stato rintracciato e sentito»; di 
sicuro ha riferito quando la po-
lizza è stata stipulata e quanto 
la compagnia avrebbe risarci-
to in caso di evento distruttivo. 
Quando?  «No  comment».  
Quanto? «No comment». Sul 
punto è tutto quel che dice il ca-
po della procura che coordina 
le indagini svolte dai carabinie-
ri col supporto dei vigili del fuo-
co. Il tema assicurativo è foca-
le  nell’«ampio  spettro»  degli  
approfondimenti che si stan-
no seguendo. Il padrone di ca-
sa  Gianni  Vincenti  (formal-
mente l’intestataria è la mo-
glie, Antonella Patrucco), più 
volte sentito in questi giorni, 
ha fornito spiegazioni, per ora 

riservate, e ha pure detto di 
avere problemi economici, di 
cui si parla anche in paese. 

Il lavoro investigativo, intan-
to, non ha tregua, ma c’è totale 
riserbo: difficile capire quanto 
la soluzione sia vicina. Ieri, do-
po il funerale, Cieri si è intratte-
nuto a lungo, in Duomo, col 
premier Conte di certo per ag-
giornarlo sullo stato delle inda-
gini. Magari anche sui tempi?

Da quattro giorni, intanto, le 
ruspe lavorano, finché è chia-
ro, spostando le macerie della 
bella casa di cui resta memoria 
viva solo in foto. Le pale si muo-
vono tra cumuli di mattoni e 
blocchi di cemento per cercare, 
sotto, i riscontri sui marchinge-
gni rudimentali e micidiali che 
hanno provocato le esplosioni 
dolose («chi l’ha fatto voleva uc-
cidere» ha detto Cieri), in cui so-
no morti tre vigili del fuoco, feri-
ti altri due e un carabiniere (ie-
ri, avrebbe dovuto testimonia-
re a un processo: il giudice ha 
messo a verbale il motivo della 
sua giustificata assenza). Da-
vanti al cancello del caseggiato 
che non c’è più, «sottoposto a se-
questro penale», è stato posato 
un mazzo di fiori. Quando cala 
la sera e le ruspe smettono di 
borbottare,  restano accese  le  
fiammelle di quattro ceri. —
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Migliaia di persone ai funerali in Duomo dei pompieri morti a Quargnento
La madre di uno di loro al premier Conte: “Dovete prenderli”

L’abbraccio agli eroi
“Per questo dolore 
non ci sono parole”

1. L’arrivo dei feretri con sulle autoscale . 2. Le tre bare coperte 
dal tricolore con il picchetto d’onore dei colleghi. 3. L’arrivo in 
Duomo. 4. L’abbraccio di Conte a una delle madri. 
5. Giuliano Dodero, il caposquadra 6. la moglie di Marco Triches 2

1

5

Di fronte a ogni 
stortura di questo 
mondo la nostra forza 
sta nel non farci 
contaminare dal male Pompieri e forze dell’ordine al lavoro ieri tra le macerie di Quargnento
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RETROSCENA

B
orbottava già da un 
po’ fra i colleghi in di-
visa,  commentando  
la situazione, la passe-

rella  delle  autorità,  sottoli-
neando che ciò di cui si dovreb-
be parlare sono le condizioni 
di lavoro in cui operano i vigili 
del fuoco. Giovanni Maccari-
no dell’Usb, unione sindacale 
di base, quando ha visto il pre-
mier  Giuseppe  Conte  uscire  
dalla prefettura, per dirigersi 
in duomo, non si è più trattenu-
to: «Vergogna». L’ha urlato ver-
so il presidente del Consiglio e 
il ministro dell’Interno: «Non 
dovete venire qui solo oggi, do-
vete  occuparvi  di  noi  tutti  i  
giorni».  Qualcuno applaude.  
Poi aggiunge, a chi ha di fianco 
in piazza della Libertà: «Han-
no deciso di fare i funerali di 
Stato, va bene. Ma noi pompie-

ri non siamo lo Stato e lavoria-
mo in condizioni pessime. Si 
devono ricordare di noi sem-
pre, non solo in questi momen-
ti». Il discorso con Conte non è 
finito così: alle 13, in piazza 
Duomo, lo ferma: «Dovete ri-
cordarvi dei vigili del fuoco an-
che da vivi. Non sono abba-
stanza questi  sforzi,  bisogna 
aumentarli». Il premier rispon-
de: «C’è stato un incontro sul 
tema. Lei c’era? ». Maccarino: 
«No, ma c’era chi mi rappre-
sentava. Dovete fare di più». 
Conte va, il sindacalista conti-
nua: «Non fanno niente. Ave-
vano promesso di fare qualco-
sa per le nostre assicurazioni 
Inail e le pensioni. Lavoriamo 
fino a 62, 63 anni. Altro che 
eroi, siamo carne e ossa, con 
stipendi da fame. I politici fan-
no finta  di  capire,  vogliamo 
che  lavorino  anche  di  notte  
per queste cose qui». V. F. —
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La protesta del pompiere contro i politici

“Ricordatevi sempre
che lavoriamo 
in condizioni pessime”

Signor primo 
ministro dovete 
beccarli, dovete fare 
di tutto per beccarli 
prima possibile

Marco, Matteo e Nino 
abbracciamo voi le 
vostre famiglie. 
Orgoglioso di essere 
il vostro comandante 

ALBINO NERI

COLLOQUIO RISERVATO IN DUOMO TRA IL PROCURATORE E IL PREMIER

L’assicurazione sulla casa
tra i nodi dell’inchiesta

VALENTINA FREZZATO 

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA

«C
arissimi Mat-
teo,  Marco  e  
Nino, nel gior-
no in cui vi sa-

lutiamo  vorrei  farvi  sentire  
l’abbraccio forte e affettuoso 
di tutti i colleghi del Corpo che 
piangono per la vostra perdi-
ta. Quello stesso abbraccio che 
ci scambiamo quando l’inter-

vento è finito bene, un gesto 
semplice ma importante  per  
ringraziarvi del vostro servizio 
e dire che vi vogliamo bene e 
che rimarrete per sempre nei 
nostri cuori. Lo stesso abbrac-
cio voglio dare agli affetti che 
hanno  accompagnato  le  vo-
stre vite, mogli, compagne, fi-
gli, madri e padri, fratelli, so-
relle e amici. Un abbraccio che 
vuol stringere così il vostro do-
lore e testimoniare che siamo 
e saremo molto vicini a voi tut-
ti con la grande famiglia dei vi-
gili del fuoco. Ancora un ab-

braccio forte alle donne e agli 
uomini del turno e del Coman-
do e a tutti coloro che hanno 
condiviso  con  voi  il  tempo  
dell’attesa,  della  preparazio-
ne, dell’addestramento. Sono 
orgoglioso di essere il vostro 
comandante.  Ciao  ragazzi».  
Roberto Marchioni ha saluta-
to così i «suoi» ragazzi, ha par-
lato anche di rabbia e di «capi-
re chi ha fatto questo» cercan-
do di trattenere quell’emozio-
ne disperata che ha preso tutti 
sul sagrato del Duomo, e nella 
piazza, nelle vie del centro pie-

ne di donne, uomini tutti con 
gli occhi a cercare quei feretri 
coperti dalla bandiera, a cerca-
re una qualche consolazione 
ma consolazione non ce n’è. 

I parenti sono in una cappel-
la a fianco delle bare, un dolo-
re straziante con una compo-
stezza che dà il senso alla paro-
la  dignità.  È  la  coraggiosa  
mamma  di  Antonino,  Nino  
Candido, 32 anni, che ferma 
Giuseppe  Conte  per  dirgli:  
«Dovete beccarli, dove fare di 
tutto per beccarli». Il premier 
era alla cerimonia con il presi-
dente della Camera Roberto Fi-
co e il ministro degli Interni Lu-
ciana Lamorgese, prima di lo-
ro è arrivato Giuliano Dodero, 
uno dei vigili rimasti feriti, in 
carrozzina. C’era questo silen-
zio irreale in città durante la ce-
rimonia, tutte le serrande ab-
bassate con i cartelli «Non ci so-
no parole umane sufficienti a 
spiegare il  senso.  Noi  siamo 
con voi» e quelli del lutto citta-
dino. «In questo momento di 
dolore, dobbiamo scegliere l’a-
more di Gesù, l’unico che ci 
può dare la forza di non essere 
travolti dal male, dalla dispera-
zione, dall’amarezza - ha detto 
il  vescovo  monsignor  Guido  
Gallese - Di fronte a ogni stor-
tura di questo mondo e di que-
sta vita, la nostra forza sta nel 

non farci contaminare dal ma-
le, dalla zizzania». Una signo-
ra ha due rose in mano, la guar-
di e lei scoppia in lacrime. Il 
suo vicino le mette una mano 
sulla spalla. In queste due piaz-
ze, quella del Duomo, nelle na-
vate, e in piazza della Libertà 
ci sono 1500 vigili, una marea 
di casacche verde scuro, le per-
sone si mescolano a loro e con-
dividono quel dolore muto, co-
me si fa con gli amici che perdo-
no un parente. Ci sono mam-
me con bimbi piccoli, liceali, le 
giovani commesse di Zara, do-
ve lavora la moglie di Nino. Ci 
sono gli amici di Matteo e i gio-
catori di rugby per Marco. Un 
giaccone viola, la macchina fo-
tografica in una mano e il faz-
zoletto  nell’altra:  «Voi  vigili  
del fuoco siete il più bel corpo 
che ci sia» una signora stringe 
la mano a uno dei pompieri. 
Nelle navate del Duomo risuo-
na solo qualche sospiro, ci so-
no i vigili volontari gli ex che 
ancora  indossano  la  divisa  
quando ce n’è bisogno, e sono 
pronti a sorreggere chi non reg-
ge la commozione, e soprattut-
to ad aiutare i parenti delle vit-
time. I feretri escono e scroscia 
un applauso,  più  potente  di  
quello che li ha accompagnati 
quando sono entrati. —
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SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

La casa di Quargnento era assi-
curata. E’ un dato certo, confer-
mato dal  procuratore Enrico 
Cieri il quale, anzi, ha anche 
precisato che «l’assicuratore è 
stato rintracciato e sentito»; di 
sicuro ha riferito quando la po-
lizza è stata stipulata e quanto 
la compagnia avrebbe risarci-
to in caso di evento distruttivo. 
Quando?  «No  comment».  
Quanto? «No comment». Sul 
punto è tutto quel che dice il ca-
po della procura che coordina 
le indagini svolte dai carabinie-
ri col supporto dei vigili del fuo-
co. Il tema assicurativo è foca-
le  nell’«ampio  spettro»  degli  
approfondimenti che si stan-
no seguendo. Il padrone di ca-
sa  Gianni  Vincenti  (formal-
mente l’intestataria è la mo-
glie, Antonella Patrucco), più 
volte sentito in questi giorni, 
ha fornito spiegazioni, per ora 

riservate, e ha pure detto di 
avere problemi economici, di 
cui si parla anche in paese. 

Il lavoro investigativo, intan-
to, non ha tregua, ma c’è totale 
riserbo: difficile capire quanto 
la soluzione sia vicina. Ieri, do-
po il funerale, Cieri si è intratte-
nuto a lungo, in Duomo, col 
premier Conte di certo per ag-
giornarlo sullo stato delle inda-
gini. Magari anche sui tempi?

Da quattro giorni, intanto, le 
ruspe lavorano, finché è chia-
ro, spostando le macerie della 
bella casa di cui resta memoria 
viva solo in foto. Le pale si muo-
vono tra cumuli di mattoni e 
blocchi di cemento per cercare, 
sotto, i riscontri sui marchinge-
gni rudimentali e micidiali che 
hanno provocato le esplosioni 
dolose («chi l’ha fatto voleva uc-
cidere» ha detto Cieri), in cui so-
no morti tre vigili del fuoco, feri-
ti altri due e un carabiniere (ie-
ri, avrebbe dovuto testimonia-
re a un processo: il giudice ha 
messo a verbale il motivo della 
sua giustificata assenza). Da-
vanti al cancello del caseggiato 
che non c’è più, «sottoposto a se-
questro penale», è stato posato 
un mazzo di fiori. Quando cala 
la sera e le ruspe smettono di 
borbottare,  restano accese  le  
fiammelle di quattro ceri. —
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Migliaia di persone ai funerali in Duomo dei pompieri morti a Quargnento
La madre di uno di loro al premier Conte: “Dovete prenderli”

L’abbraccio agli eroi
“Per questo dolore 
non ci sono parole”

1. L’arrivo dei feretri con sulle autoscale . 2. Le tre bare coperte 
dal tricolore con il picchetto d’onore dei colleghi. 3. L’arrivo in 
Duomo. 4. L’abbraccio di Conte a una delle madri. 
5. Giuliano Dodero, il caposquadra 6. la moglie di Marco Triches 2

1

5

Di fronte a ogni 
stortura di questo 
mondo la nostra forza 
sta nel non farci 
contaminare dal male Pompieri e forze dell’ordine al lavoro ieri tra le macerie di Quargnento
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All’ospedale di Alessandria è aumentata l’attività chirurgica

MAURO FACCIOLO

ALESSANDRIA

Nel 2018, la crescita del fattu-
rato è stata di 4,5 milioni. Que-
st’anno l’incremento è ancora 
superiore e dovrebbe arrivare 
a circa 8 milioni. Soldi che ver-
ranno «restituiti» alla Regione 
per essere riutilizzati per la sa-
nità piemontese. È la perfor-
mance dell’Azienda ospedalie-
ra di Alessandria, ottenuta ra-
zionalizzando e aumentando 
la produzione, pur in sofferen-
za di personale. Solo gli inter-
venti  chirurgici  eseguiti  in  
più, soprattutto nell’alta spe-
cialità, sono stati 624 dal gen-
naio 2018 allo scorso settem-
bre. Lo ha detto il direttore ge-
nerale Giacomo Centini facen-
do il punto sul «Piano strategi-
co» avviato lo scorso anno e 
che indica gli obiettivi e le li-

nee d’azione fino al 2023. 
Un ospedale che «produce» 

utili, dunque, ma che allo stes-
so tempo si trova ancora con 
criticità  nelle  liste  d’attesa.  
Ad esempio, nelle prestazioni 
ambulatoriali nel 2018 ci so-
no stati sforamenti rispetto al 
tempo massimo indicato dal-
la Regione nelle visite ortope-
dica  e  gastroenterologica,  
nell’ecodoppler  cardiaco,  in  
quello dei tronchi sovraortici 
e  dei  vasi  periferici,  inoltre  
nella colonscopia, nella spiro-
metria e nel fondo oculare.

Il problema della mancanza 
di personale medico è invece 
condiviso  con  tutte  le  altre  
strutture sanitarie. «In Italia - 
ha  sottolineato  il  presidente  
dell’Ordine  dei  medici  della  
provincia, Mauro Cappelletti - 
non mancano i medici: ce ne 

sono 15.000 disoccupati. Man-
cano gli specialisti». Da tempo 
è aperta la «caccia» ad anestesi-
sti,  ortopedici,  pediatri,  ga-
stroenterologi, cardiologi, spe-
cialisti nella medicina d’urgen-
za. Ma i concorsi spesso van-
no deserti.  La soluzione del  
problema è a monte: nella for-
mazione degli specialisti. Ci si 
sta lavorando, ma per vedere 
i  risultati  dovranno  passare  
anni. Nel frattempo, ci si rior-
ganizza e si stringono i denti. 
«C’è una situazione di emer-
genza - ha commentato l’as-
sessore regionale alla Sanità. 

Luigi Icardi - contrastata con 
l’abnegazione e turni massa-
cranti».  Ad  Alessandria  una  
boccata  d’ossigeno  arriverà  
fra un paio d’anni, quando in 
corsia compariranno i  primi 
50 studenti di Medicina. 

L’Azienda ospedaliera guar-
da comunque al futuro. Come 
dimostrano i  progetti  varati.  
Lunedì, ad esempio, entrerà in 
attività  il  rinnovato  vecchio  
blocco operatorio, per gli inter-
venti di media e bassa comples-
sità. Il prossimo anno dovreb-
be essere completato il  polo 
materno infantile all’8° piano 

con la Terapia intensiva neona-
tale spostata dall’Infantile e il 
trasferimento dell’Ostetricia e 
Ginecologia. L’Infantile sarà a 
sua volta risistemato, mentre 
sempre nel 2020 partirà la ga-
ra per il nuovo laboratorio ana-
lisi (investimento di 30 milio-
ni in 7 anni). Sarà inoltre atti-
vata una terza sala endoscopi-
ca, per ridurre le liste d’attesa. 
Spesso, infatti, i tempi si allun-
gano perché cresce il numero 
dei pazienti che si rivolge alla 
struttura. «Colpa» della bravu-
ra dei suoi professionisti. —
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Dipendenti: 402 sono 

medici e 969 infermieri
Sono 44 i dirigenti e 921 

gli altri addetti 

Il fatturato cresce 
Le liste d’attesa pure
“Mancano medici”
Nonostante la carenza di personale sono aumentate 
prestazioni e interventi all’ospedale di Alessandria 

5.600
Le prestazioni 

ambulatoriali ogni 
giorno per pazienti 
esterni e 60 ricoveri
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ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA

P
iove, fermata del bus 
senza pensilina. Una 
ragazza  di  colore  si  
sposta sotto la tenda 

di un negozio, e facendolo si 
avvicina una signora. Bianca. 
La signora si sposta e le dice 
«non starmi vicino». Questo 
episodio lo racconta Ahmed 
Osman, mediatore culturale 
che in città  tutti  conoscono 
per la Ristorazione sociale, do-
ve lavora con i ragazzi della 
cooperativa Coompany e quel-
li della comunità di San Bene-
detto al Porto, è quello che lui 
definisce «un episodio legge-
ro» accaduto a una delle ra-
gazze  che  lavora  con  lui.  
«Quando mi ha chiamato al te-
lefono - dice - ho chiesto di pas-
sarmi la signora, le avrei parla-
to, avrei spiegato. Ma non è 
stato  possibile.  Alessandria  
razzista? No, però non basta 
più quello che fanno le asso-
ciazioni, serve un intervento 

normativo e interventi coordi-
nati con le istituzioni. Qui per 
esempio inizia ad esserci un 
problema abitativo». Se il ca-
so della signora che non vole-
va sedersi sul bus vicino a una 
bambina di colore, denuncia-
to da Vittoria Oneto sembra, 
appunto un caso, sistematico 
invece secondo Osman è il ri-
fiuto  di  affittare  a  persone  
«con un colore della pelle di-
verso, e adesso non c’è nean-
che più il pudore di nasconde-
re  la  propria  intolleranza».  
«Succede - dice ancora Osma - 
che i ragazzi trovano lavoro, 
hanno  una  busta  paga,  noi  
con la cooperativa diamo ga-
ranzie. Ma quando li vedono 
si rifiutano di dare loro l’ap-
partamento». «Preferisco pen-
sare all’Alessandria che oggi 
si è stretta intorno ai suoi uo-
mini migliori» lo dice Roberto 
Livraghi,  già  direttore  della  
Camera di Commercio, e ora 
organizzatore di mostre e di 
eventi culturali in città come 
la mostra «Alessandria scolpi-
ta»,  e  direttore  di  Palazzo  
Monferrato e del Museo della 
bicicletta. «Per fortuna - ag-
giunge - c’è anche quella città 
ed è capace di solidarietà e ab-
negazione, ma non mi nascon-
do che il clima di odio che og-
gi si respira non ad Alessan-
dria ma nel paese intero rap-
presenti un brutto segnale, se 
non di razzismo certo di un 
malessere profondo».

Di malessere e non di razzi-
smo hanno parlato altri rap-
presentanti  dell’Alessandria  
solidale come Fabio Scaltritti 

della Casa di Quartiere. «L’in-
tegrazione qui non esiste co-
me concetto globale, non ab-
biamo avuto amministrazioni 
lungimiranti che hanno fatto 
un progetto politico di inte-
grazione».  Ugo  Boccassi,  
giornalista, scrittore ed edito-
re oggi in pensione che rim-
piange l’Alessandria del pas-
sato per la sua cultura e viva-
cità economica, dice: «Ormai 
siamo una società multiraz-
ziale. Dobbiamo chiedere se 
vengono qui per far soldi o 
per restare, tra due anni o tre 
saranno cittadini: è la nuova 
alessandrinità  che  avanza,  
ma si continua a fare l’ordina-
ria  amministrazione.  Serve  
un’integrazione  responsabi-
le che mantenga le identità. 
Non siamo razzisti: la città è 
nata per aggregazione di pic-
coli Stati,  siamo da sempre 
un insieme di diversità». Non 
la pensa così Guido Ratti, do-
cente universitario di discipli-
ne storiche in diverse Univer-
sità, da Torino a Lione «Il pro-
blema è che non ci sono aiuti 
per queste persone che arriva-
no, li vedi poi chiedere l’ele-
mosina  ai  super  mercati  e  
questo disturba i cittadini - di-
ce -. Se pensi poi che magari 
li incontrano in ospedale lì la 
gente pensa “si curano con i 
miei soldi”. Serve più control-
lo e il modo di indirizzarli a 
un lavoro, immaginiamo co-
sa potrebbero fare per la Cit-
tadella, con programmi di in-
serimento. Ma così lasciati a 
loro stessi creano disagio».—
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SERGIO MATTARELLA

PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

È mancata una vera 
integrazione, che non 
esiste come concetto 
globale e come 
visione politica

AHMED OSMAN

RISTORAZIONE SOCIALE
COOMPANY 

IL CASO

I nostri ragazzi che 
lavorano e hanno 
garanzie, non trovano 
una casa: li rifiutano 
quando li vedono 

GUIDO RATTI

DOCENTE E STORICO

UGO BOCCASSI

EDITORE, GIORNALISTA
E SAGGISTA

ROBERTO LIVRAGHI

DIRETTORE DI PALAZZO 
MONFERRATO E MUSEO DELLA BICI

REPORTERS

Se qualcuno arriva in un 
autobus a dire a una bambina di 
7 anni non sederti accanto a me 
perché hai la pelle di colore 
differente; se è necessario 
assegnare una scorta a una 
signora anziana che non ha mai 
fatto male alcuno, ma che il 
male lo ha subito da bambina 
come Liliana Segre, vuol dire 
che gli interrogativi relativi alle 
differenze tra indifferenza, 
solidarietà, aiuto vicendevole da 
un lato e intolleranza e 
contrapposizione dall'altro non 
sono alternative retoriche e 
astratte ma estremamente 
concrete 

C’è una città capace
di solidarietà, e 
abnegazione, ma non 
nascondiamoci il 
clima di odio del Paese 

I cittadini sono a 
disagio quando 
vedono gli immigrati 
vivere di elemosina
e non lavorare 

INTEGRAZIONE 

Tra le reazioni al caso della bimba discriminata sul bus, anche le parole di Mattarella

“Si respira un clima d’odio
Le istituzioni intervengano”

diventa
VOLONTARIO

Venerdì 15 novembre, dalle ore 16:30

Sala formazione, via Vochieri 80 - Alessandria

INCONTRO DI ORIENTAMENTO

INFO:  al@csvastialessandria.it - 0131.25.03.89

�������������

SPORTELLO NUOVI VOLONTARI

tutti i martedì, dalle 16 alle 17 - c/o CSVAA
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Le Terme militari sono in degrado e sono del Comune da due anni

DANIELE PRATO

ACQUI TERME

Il Comune di Acqui vuole otte-
nere  il  riconoscimento  delle  
due sorgenti presenti nelle vec-
chie Terme Militari di zona Ba-
gni, che durante il periodo di 
attività sono sempre state usa-
te in modo esclusivo dallo sta-
bilimento, avviando così i suoi 
piani per il rilancio della strut-
tura. Il complesso di 9.640 me-
tri quadri è abbandonato da 
più di vent’anni e in pieno de-
grado, ma è stato acquisito a 
costo zero da Palazzo Levi nel 
dicembre 2017 dal Demanio 
tramite il cosiddetto «federali-
smo  demaniale».  Una  scelta  
che fu giudicata dall’ammini-
strazione del sindaco Lucchini 
(M5s) un treno da non lasciar-
si scappare, ma che trovò le re-
sistenze delle  opposizioni  di  
centrodestra e centrosinistra, 
che avrebbero voluto riflettere 
sulla proposta di acquisizione, 
invece  di  farsi  carico  della  

struttura a scatola chiusa. 
Sono passati due anni e ades-

so il Comune sembra deciso a 
imboccare la strada del rilan-
cio del complesso, rimasto fuo-
ri dalla privatizzazione delle 
Terme, acquisite dalla Finsy-
stems con cui il territorio non 
ha mai trovato feeling e che 
non attraversano certo un mo-
mento facile. La giunta ha affi-
dato all’avvocato Giancarlo Fa-
letti  l’incarico  di  supportare  
dal punto di vista giuridico-le-
gale l’amministrazione nel ge-
stire i rapporti con le società 
partecipate, come l’Enoteca e 
l’istituto alberghiero, di cui il 
Comune ha cercato di vendere 
le quote per poi annunciare, 
all’ennesimo flop, di volerle te-
nere modificandone l’assetto. 
Ma il suo compito sarà più am-
pio. «Oltre al fronte delle parte-
cipate, che necessitano di con-
trollo e monitoraggio per con-
formarci ai nuovi paradigmi le-
gislativi, sarà compito di Falet-

ti entrare nel merito delle Ter-
me Militari, immobile che vo-
gliamo valorizzare.  È quindi  
necessario avere un supporto 
legale per guidare il procedi-
mento amministrativo indiriz-
zato all’utilizzo delle acque ter-
mali»  spiega  il  vice  sindaco  
Paolo Mighetti. 

In sintesi, perché si possa tro-
vare un privato disposto a farsi 
carico della struttura è impre-
scindibile che si possano utiliz-
zare le sorgenti interne all’ex 
stabilimento. Ecco, quindi, la 
volontà del Comune di avviare 
l’iter. Primo passo: il riconosci-
mento delle fonti. «Una proce-
dura di tipo tecnico – prosegue 
Mighetti –. Perché le due sor-
genti delle Terme Militari ven-
gano riconosciute  come tali,  
aggiungendosi a quelle già cer-
tificate e usate negli altri com-
plessi termali, sono necessarie 
attività di monitoraggio, anali-
si  fisico-chimiche,  relazioni  
tecniche. Avvieremo l’iter che, 
per essere completato, richie-
derà circa un anno». 

Solo a quel punto ci sarà la 
possibilità di chiedere alla Pro-
vincia – «e non più alla Regio-
ne» dice il vice sindaco – la con-
cessione per l’uso delle acque. 
Da parte di un privato, ovvia-
mente, che potrebbe investire 
per ristrutturare e riaprire il  
complesso, inserito dal Comu-
ne  nel  piano  alienazioni  
2019-21. A Palazzo Levi non si 
sbottonano, ma pare che qual-
che contatto ci sia già stato. —
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ACQUI

Il sogno di un nuovo stabilimento 
dove c’erano le Terme Militari 
Al via l’iter per il riconoscimento delle sorgenti: le affideremo a un privato

OVADA

A scuola
di inchieste
sul mondo
del carcere

ACQUI & OVADA

«Sopravvivere  al  carcere,  
nonostante il carcere» è il ti-
tolo dell’8° campus giornali-
stico  «Roberto  Morrione»  
organizzato da Libera Ova-
da oggi e domani, tra la Ca-
sa di carità Arti e Mestieri di 
via Gramsci e l’istituto San-
ta Caterina Madri Pie di via 
Buffa. Due giorni – validi co-
me corsi di aggiornamento 
per giornalisti e avvocati – 
dove affrontare il tema del-
le strutture detentive italia-
ne e delle loro condizioni. 
L’iniziativa  è  pensata  so-
prattutto  per  gli  studenti  
che vogliono avvicinarsi al 
mondo dell’inchiesta gior-
nalistica. Tra gli interventi, 
quello di Alessandra Balleri-
ni, oggi alle 10,30 alla Casa 
di Carità, specializzata nei 
diritti civili e della persona 
e  legale  della  famiglia  di  
Giulio Regeni. Partecipano 
anche Marcello Zinola, Pao-
la Sultana, Chiara Garrone, 
Lorenzo  Fabris,  Massimo  
Ruaro, Geraldina Paravidi-
no,  Salvatore  Inguì,  An-
drea Vignoli. D. P. —
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